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       1. Gli Eraclidi e le Supplici rivestono un ruolo del tutto peculiare all’interno 

della produzione euripidea. A tutt’oggi essi sono generalmente noti sotto la 

definizione di ‘political plays’, datane da Zuntz in epigrafe al primo studio 

monografico ad essi compiutamente dedicato, in obbedienza alla tematica e 

all’ispirazione in essi predominante. Le due tragedie hanno, infatti, per argomento 

due vicende tra le più sentite ed importanti all’interno del patrimonio mitologico 

ateniese. Ciò è indicativamente testimoniato da un celebre passo di Erodoto, IX 

27, 1-4, in cui gli Ateniesi, per sottrarre ai Tegeati il diritto ad occupare l’ala 

sinistra nello schieramento per la battaglia di Platea, enunciano i loro principali 

meriti, da quelli recenti – primo fra tutti il successo a Maratona – a quelli più 

antichi. E tra questi ultimi, insieme alla vittoria di Teseo sulle Amazzoni – 

annoverano proprio i due episodi al centro degli Eraclidi e delle Supplici: 

rispettivamente, l’aiuto dato ai figli di Eracle nella guerra contro Euristeo per la 

riconquista della libertà, e l’attacco mosso a Tebe per costringere la città a rendere 

ad Argo i cadaveri dei caduti nella spedizione capeggiata dai Sette duci: oiJ me;n 

tau'ta e[legon, jAqhnai'oi de; pro;" tau'ta uJpekrivnanto tavde: jEpistavmeqa 

me;n suvnodon thvnde mavch" ei{neka sullegh'nai pro;" to;n bavrbaron, ajll’ ouj 

lovgwn: ejpei; de; oJ Tegehvth" proevqhke palaiav te kai; kaina; levgein ta; 

eJkatevroisi ejn tw/' panti; crovnw/ katevrgastai crhstav, ajnagkaivw" hJmi'n 

e[cei dhlw'sai pro;" uJmeva" o{qen hJmi'n patrwviovn ejsti ejou'si crhstoi'si aijei; 

prwvtoisi ei\nai ma'llon h] jArkavsi. JHrakleivdai", tw'n ou|toiv fasi 

ajpoktei'nai to;n hJgemovna ejn jIsqmw/', touvtou" provteron ejxelaunomevnou" 

uJpo; pavntwn  JEllhvnwn ej" tou;" ajpikoivato feuvgonte" doulosuvnhn pro;" 

Mukhnaivwn, mou'noi uJpodexavmenoi th;n Eujrusqevo" u{brin kateivlomen, su;n 

ejkeivnoisi mavch/ nikhvsante" tou;" tovte e[conta" Pelopovnnhson. tou'to de; 

jArgeivou" tou;" meta; Poluneivkeo" ejpi; Qhvba" ejlavsanta", teleuthvsanta" 

to;n aijw'na kai; ajtavfou" keimevnou", strateusavmenoi ejpi; tou;" Kadmeivou" 

ajnelevsqai te tou;" nekrouv" famen kai; qavyai th'" hJmetevrh" ejn  

jEleusi'ni.  

       Significativamente Euripide sceglie di riproporre all’attenzione del pubblico 

ateniese due tra i momenti di maggior gloria e forza della storia della città proprio 

nel periodo più difficile per questa: nonostante la datazione dei drammi sia al 

centro di un acceso dibattito ancora senza soluzione definitiva, oggi vi è infatti 

relativa sicurezza che essi siano stati composti a breve distanza temporale, nel 
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primo decennio della traumatica guerra del Peloponneso1. La rappresentazione di 

vicende così felici e determinanti non poteva non suscitare, nell’autore e negli 

spettatori, un’acuta quanto dolorosa riflessione sulla gravità della situazione 

contemporanea e delle decisioni, morali e strategiche, che Atene avrebbe dovuto 

prendere nel corso di quegli anni, segnando così il proprio destino. Il tema politico 

occupa dunque il cuore non solo narrativo, ma anche ideologico degli Eraclidi e 

delle Supplici. 

       Appare allora sorprendente che drammi dalle implicazioni così numerose ed 

importanti siano spesso stati – ed in effetti continuino ad essere – oggetto di 

un’attenzione tutto sommato scarsa da parte della critica e del pubblico moderno. Il 

numero di studi dedicati alle tragedie politiche di Euripide può definirsi, ad oggi, 

cospicuo in senso assoluto, ma nettamente inferiore a quello relativo a tutte le altre 

opere superstiti dell’autore. Riflesso di ciò potrà cogliersi nell’indubbiamente 

scarsa notorietà dei tue testi, assai raramente portate in scena ai giorni nostri: unica 

notevole eccezione, in questo senso, si è data nel 2002, quando Peter Sellars ha 

realizzato un’originale e discussa rappresentazione degli Eraclidi, evidenziando 

l’analogia tra il dramma dei figli di Eracle e quello dei profughi afghani e 

dimostrando l’eternità e l’universalità del messaggio cantato dalla tragedia. 

       La forza ideologica di questo come dell’altro ‘political play’ è stata, invece, 

spesso misconosciuta, o quantomeno banalizzata nella facile riduzione delle loro 

istanze contenutistiche ed argomentative ad un’ ‘etichetta’ pure mutuata 

dall’hypothesis delle Supplici: quella di ejgkwvmion jAqhnw'n. Tale definizione può 

essere vera nella misura in cui i due drammi raccontano di circostanze in cui la 

città attica diede prova di coraggio, altruismo e potenza, in effetti esaltate più volte 

anche dalla produzione oratoria – encomiastica, appunto – del V secolo a. C. Ma, 

come la critica più recente ha giustamente sottolineato, ciò non deve portare alla 

semplificazione di una riflessione che mette costantemente in luce i lati negativi – 

quali compromessi, in termini di sacrificio di vite e di valori – del successo 

politico; né deve far pensare che la celebrazione di due begli episodi di virtù si 

traduca una forma ed una composizione letteraria piatta. 

       Anche dal punto di vista poetico, infatti, gli Eraclidi e le Supplici sono apparsi 

vertici negativi dell’abilità di Euripide. La composita costruzione dei due drammi, 

                                                
1 Il problema cronologico relativo alle due tragedie sarà discusso dettagliatamente nei capp. II. 1. e 
III. 3. Vedremo come sia conveniente propendere, con la maggioranza della critica, per una 
datazione degli Eraclidi al 430 a. C., e per le Supplici al 422 a. C. 
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che vedono il susseguirsi di scene e situazioni drammaturgicamente ed 

emotivamente diverse, è spesso apparsa priva di quella coerenza pure rintracciabile 

nelle tragedie caratterizzate da una struttura cosiddetta ‘a quadri’.  

       Se l’organicità compositiva e tonale e delle due tragedie può sembrare 

compromessa dall’alternanza tra momenti di intenso patetismo ed altri di carattere 

spiccatamente argomentativo, proprio il raffronto tra gli Eraclidi e le Supplici può 

disvelare una logica comune nella loro costruzione, mirante a rappresentare ed 

analizzare quel capitale fenomeno politico e sociale che è la guerra in tutte le sue 

più dolorose e importanti implicazioni, tanto pubbliche che private. Ciò avviene 

attraverso la parallela messa in scena di una serie di archetipi tragici: il re ateniese 

difensore dei più deboli, ovvero Demofonte negli Eraclidi e Teseo nelle Supplici; 

l’araldo della città nemica, sostenitore invece della legge del più forte e del regime 

tirannico; gli sconfitti dalla vita, come Iolao ed Adrasto, capaci però di un finale 

riscatto morale e pratico; rilievo del tutto peculiare assumono poi i personaggi 

femminili, cioè le giovani eroine Macaria ed Evadne, capaci del supremo sacrificio 

per i propri cari, e le anziane madri Alcmena ed Etra, risolutrici delle vicende, 

anche se l’una in senso negativo e l’altra in positivo.  

       Ecco, però, che Euripide, quasi a ribadire in un sapiente gioco di analogie ed 

opposizioni l’intimo legame tra i drammi, attribuisce a tali figure ruoli ora identici 

ora antitetici all’interno del loro sistema narrativo ed ideologico: se in entrambe le 

tragedie Atene trionfa militarmente, il re delle Supplici lo fa anche moralmente, 

mentre quello degli Eraclidi si rivela incapace di vero altruismo rigettando sui 

supplici la responsabilità del sacrificio umano; mentre Macaria incarna gli ideali 

più nobili della tragedia di cui è protagonista, Evadne simboleggia una sfrenata 

passionalità che nelle Supplici è stigmatizzata a favore di saggezza e moderazione; 

e come detto, mentre l’anziana madre del dramma più antico è un personaggio 

totalmente negativo, quella del successivo è determinante per la felice e giusta 

risoluzione della vicenda. È emblematico, infine, che le tragedie politiche euripidee 

terminino in modo strettamente analogo eppure intrinsecamente fondato 

sull’ambiguità: sia negli Eraclidi che nelle Supplici Atene sconfigge il crudele 

nemico e salva i supplici, ma celebra la propria giusta vittoria incredibilmente 

approvando i propositi di vendetta delle ex-vittime; la lezione di moderazione 

propugnata dalle due storie viene così portata a compimento non dalla capitale 

attica, ma, paradossalmente, da quei personaggi che in apertura dei drammi 
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apparivano assolutamente negativi, ovvero l’Euristeo nemico degli Eraclidi e quei 

Sette ricordati come tracotanti nell’omonima tragedia eschilea ed invece nelle 

Supplici descritti come incarnazione delle migliori virtù civiche.  

        

       2. La presente analisi cercherà di mettere in luce tali dinamiche interne alle 

due tragedie e ad entrambe comuni attraverso un’analisi dei momenti più 

significativi di esse, dal punto di vista poetico, storico-letterario, filologico, 

storico-politico, drammaturgico e morale.  

       Ampio rilievo verrà, pertanto riservato all’analisi delle scene che vedono 

protagoniste le principali figure femminili degli Eraclidi e delle Supplici, Macaria 

ed Evadne, i cui sacrifici offrono capitali articolazioni di un modulo letterario 

particolarmente caro all’autore, nonché caratterizzato da singolari difficoltà di 

rappresentazione scenica: negli Eraclidi appare strano che la morte della vergine 

non sia fatta oggetto di narrazione; nelle Supplici non è chiaro come venga 

realizzato il salto di Evadne. Si cercherà di dirimere entrambe le questioni, ed 

altrettanto si farà per i controversi problemi di ricostruzione testuale che 

caratterizzano le due scene. In tal modo si metteranno in luce i determinanti ideali 

veicolati, ora direttamente ora per opposizione, dalle due vicende personali, che si 

riveleranno di fondamentale importanza per la comprensione del messaggio 

propagandato dalle due tragedie e per la corretta valutazione dei significati politici 

in esse adombrati. L’analisi degli elementi comportamentali e letterari costituenti i 

due personaggi condurranno, infine, ad un’illuminante paragone con gli altri 

personaggi degli Eraclidi e delle Supplici – ancora una volta determinante ai fini 

della loro interpretazione – e con le più celebri figure del teatro euripideo. 

       Necessaria attenzione meriteranno, inoltre, le parti finali dei drammi, la cui 

scioccante ambiguità diverrà, come accennato, inaspettato ma quanto mai efficace 

emblema degli intenti politici e morali che guidarono il poeta nella composizione 

di due opere dai richiami così fortemente attualizzanti. Ancora una volta, si 

giungerà alla decifrazione dei messaggi veicolati dall’esodo degli Eraclidi e dal 

secondo kommos e dall’esodo delle Supplici attraverso la descrizione delle 

inaspettate trasformazioni subite dai personaggi in essi protagonisti, e dall’analisi 

dei moduli drammaturgici e letterari a cui tali ‘metamorfosi’ appaiono ispirate, 

nonché tramite la ricostruzione dei più noti e difficili problemi filologici 

caratterizzanti i due testi. 
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       Quest’ultimo tipo di analisi sarà approfondito in un’Appendice, in cui si darà 

l’esame di alcuni luoghi dei due drammi enuncianti importanti principi poetici, 

politici e ideologici, ma la cui tradizione ha suscitato forti dubbi.  

 

       3. A premessa della discussione critico-filologica di gruppi di versi, ora più ora 

meno consistenti, degli Eraclidi e delle Supplici, si rendono necessari alcuni 

accenni sulla controversa tradizione dei due testi.  

       La superstite opera euripidea ci è pervenuta attraverso due veicoli della 

tradizione, che trasmettono, oltre alle tragedie della selezione di età imperiale,  altri 

nove drammi comunemente denominati ‘alfabetici’, poiché i loro titoli iniziano 

con lettere comprese tra E e K. Il più noto, e a lungo usato, è il Laurentianus pl. 

XXXII-2, detto (dall’iniziale del suo nome) L, conservato alla Biblioteca Mediceo-

Laurenziana di Firenze, caratterizzato da un testo disposto su due colonne, i cui 

versi vanno letti alternativamente da una colonna all’altra, da sinistra a destra 

(dato, vedremo, di non secondaria importanza). Vi è poi il codice noto come P, 

diviso prima degli anni ’20 del XV secolo in due parti, il Vaticanus Palatinus 

graecus 287 (P1), conservato alla Biblioteca Apostolica Vaticana, e il Laurentianus 

Conventi Soppressi 172 (P2), alla Biblioteca Mediceo-Laurenziana. Anche qui il 

testo è su due colonne, da leggersi però una dopo l’altra. 

       I due manoscritti furono vergati a Tessalonica nel XIV sec., dove Demetrio 

Triclinio, a capo di una cerchia di studiosi, si dedicò alla pubblicazione dei testi 

tragici, dotandoli di varie glosse e correzioni. Di lì i manoscritti conobbero 

travagliate, e distinte, storie, caratterizzate da molti viaggi e passaggi di proprietà, 

accuratamente ricostruite da Irigoin in un recente contributo2. 

       Mentre il valore testimoniale di L non fu mai messo in discussione, ed il 

manoscritto costituì fino alla metà del XIX secolo il fondamentale punto di 

riferimento per gli editori che si accingessero alla ricostruzione testuale delle 

tragedie alfabetiche, tra le due parti di P maggiore fu la fortuna di P1. Esso fu 

ampiamente utilizzato nell’Ottocento, e venne definito dal Wilamowitz, in un 

primo momento – coincidente con la stesura degli Analecta Euripidea nel 1875 – 

copia di L. Ma fu grazie alla riconsiderazione di P2 che si impresse una svolta 

fondamentale alla storia della tradizione euripidea. Dopo che R. Prinz ebbe 

riportato alla luce il manoscritto nel 1872, C. Robert ebbe la decisiva intuizione 

                                                
2 Irigoin 2004, pp. 11-16. 
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che esso costituisse il complemento di P1, a formare P, un unico testimone3 che 

Wilamowitz, rivedendo la sua precedente teoria, ritenne (Einleitung in die attische 

Tragödie 1889 – griechische dalla riedizione del 1907) indipendente da L. Si aprì 

così un acceso dibattito, aperto fino ai giorni nostri e coinvolgente un ampio 

numero di studiosi, schierati su due opposte posizioni: quella della discendenza di 

L e P da uno stesso antigrafo e quella di una dipendenza di P da L. 

       La prima autorevole risposta alla tesi wilamowitziana venne da Vitelli4, il 

quale sostenne che P fosse stato copiato da L, e successivamente interpolato, nelle 

tragedie della ‘selezione’, con lezioni di altri manoscritti (il che ben spiegherebbe 

un buon numero di discordanze tra i due codici). A tale opinione aderirono le 

principali edizioni di Euripide degli anni immediatamente successivi, tra le quali 

primaria importanza assunse quella di Wecklein5. Questi, nel postulare la diretta 

filiazione di P da L per i drammi ‘alfabetici’, dovette scontrarsi con la difficoltà 

creata dal singolare caso delle Baccanti, integre in P ma interrotte in L al verso 

755; per le tragedie dotate di scoli risultò, invece, ben più plausibile l’idea 

vitelliana di una contaminazione.  

       L’ormai dominante tendenza venne invertita da Murray, il quale nella sua 

nota edizione euripidea oxoniense6 riprese la tesi del gemellaggio, riportando in 

apparato anche P, codice i cui errori non potevano sempre attribuirsi ad una 

cattiva lettura di L e che talvolta presenta lezioni manifestamente corrette rispetto 

a quelle dell’altro. Lo stesso fece  Pearson nella sua edizione degli Eraclidi7. 

       Alla tesi di Vitelli-Wecklein tornarono invece negli anni ’20 gli editori della 

Collection Budé, Parmentier e Grégoire, dando nuovo smalto alla teoria ed 

influenzando in questa direzione il lavoro di molti altri studiosi. 

                                                
3 Come illustrato da Irigoin 2004, p. 13, il taglio fra i due volumi è interno proprio agli Eraclidi, 
tra v. 1002, che chiude P1, e v. 1003, che apre P2, il quale dunque presenta la fine degli Eraclidi, la 
triade bizantina di Euripide (Ecuba, Oreste, Fenicie), quella di Sofocle (Aiace, Elettra, Edipo re), 
e l’argomento dell’Antigone. Cominciando invece P1 con il testo dell’Antigone, sembra che 
l’ordine sia P2+P1

. Ma con ciò non si accorda la situazione del testo degli Eraclidi, il cui v. 1002 
costituisce la fine del verso del foglio 211 di P1, a cui però seguono i ff. 212-236 con la triade 
bizantina di Eschilo (Sette contro Tebe, Persiani, Prometeo), mentre la conclusione degli Eraclidi 
è all’inizio di P2: l’ordine sarebbe allora P1+P2. È soluzione probabile che al ‘taglio’ sia seguito un 
rimaggiamento del manoscritto, per renderlo più vicino al testo di L. 
4 G. Vitelli, Intorno ad alcuni luoghi della Ifigenia in Aulide: osservazioni, con una nuova 
collazione del cod. Laur. Pl.32, 2 e VII tav. fotolitografiche, Firenze 1877. 
5 Euripides, Fabulae, ediderunt R. Prinz-N. Wecklein, Leipzig 1898-1912. 
6 Euripidis Fabulae, recognovit brevique adnotatione critica instruxit G. Murray, I-III, Oxford 
1901-1912 (cfr. Bibliografia generale). 
7 Euripides, Heraclidae, edited by A. C. Pearson, Cambridge 1907. 
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       Un momento fondamentale nello sviluppo del dibattito si ebbe nel 1957, 

quando Turyn, oltre a mettere in evidenza l’importanza delle correzioni di 

Triclinio a L, offrì decisive prove del fatto che tale codice fosse gemello e non 

antigrafo di P8. L’argomentazione principale consiste nel fatto che Lt, ovvero la 

revisione di Demetrio Triclinio ad L, dovette essere antecedente al 1319, e 

dovrebbe essere dunque conosciuta da P, che lo studioso, smentendo una 

precedente teoria, data non alla fine del XIV sec., ma intorno al 1340. Ciò invece 

non avviene, anzi P omette talora anche le autocorrezioni dello scriba di L, come 

in Suppl. 111: in L lovgon è corretto in govon; P1 riporta, appunto, la lezione 

scorretta, mentre quella corretta è in P2, da Turyn inteso come opera di una mano 

tarda9. Inoltre, si registrano casi in cui P conserva elementi omessi da L e non 

integrati dal revisore: celeberrimo è l’esempio del v. 14 delle Baccanti. «If P 

agrees closely with L in countless common errors; if L and P have singly and 

individually several faults of their own; if P did not know the interpolations of 

Triclinius symbolized before by l and now by us as Lt; if P  has some elements 

which were omitted by L and even were not supplemented by Lt; if P has some 

readings that are correct while the corresponding reading of L are corrupt; if those 

correct elements in P corresponding to corrupt or missing elements of L look 

authentic and cannot be presumed to be invented by P; if then L and P agree 

closely but have singly their own faults not repeated in the other manuscript, then 

L and P must be presumed to stem from one common source, and the fallacy of 

the Vitelli-Wecklein theory should be committed to complete oblivion»10. 

L’antigrafo di L e P, l, viene collocato da Turyn nella Tessalonica dell’inizio del 

XIV sec., dove dovette essere copiato dai due scribi di L, tra cui Nicolao Triclinio, 

e poi studiato anche da Demetrio Triclinio (durante la sua revisione di L). Una sua 

parte dovette sopravvivere fino al 1475 circa. 

       La questione venne nuovamente riaperta nel 1965 da Zuntz, il quale ripropose 

la tesi della dipendenza di P da L nel Reso e nei nove drammi della serie 

alfabetica (mentre sarebbe indipendente nei drammi restanti). Ciò sarebbe 

avvalorato da un nuovo tipo di osservazione. Zuntz argomenta che non ci fu una 

sola revisione tricliniana, bensì più fasi di correzioni, precisamente tre, che egli 

denomina Tr1, Tr2 e Tr3 e distingue dal diverso colore degli inchiostri usati: Tr1 è 

                                                
8 Cfr. Turyn 1957, pp. 222-306. 
9 Cfr. Turyn 1957, p. 271.  
10 Turyn 1957, pp. 278-179. 
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nero, ma a volte può presentarsi come bruno molto scuro; Tr2 è sostanzialmente 

sempre grigio; Tr3 è bruno scuro, ma può apparire talvolta di un rosso vivo. 

Tuttavia, questi colori possono assumere ancora altre sfumature: «We have been 

led to assert…that basically black ink may appear, in places, dark  brown; while 

characteristically brown  ink would appear dark  brown in many places ( and even 

near-black in some) and show, at the same time, very often a  red hue. Finally that 

shade that we described as essentially grey  or  pale, tends to appear, in places, 

more brownish but may show in others a  greenish  shade»11. Zuntz rileva una 

sostanziale identità di lezioni tra P e Tr1, e quindi ritiene P copiato da L dopo le 

prime correzioni tricliniane. 

       Ma la prova irrefutabile della dipendenza del codice da L sarebbe di diversa 

natura. Zuntz ricorda che in P è così riportato il v. 95 dell’Elena: pw'": ou[ti> pou 

sw' fasgavnw bi?on : sterei'". Gli apparentemente inspiegabili due punti 

sarebbero dovuti proprio ad un errore dello scriba nel copiare L. Visionando 

quest’ultimo codice con la lampada di Wood, Zuntz aveva infatti constatato che in 

quello stesso punto si era attaccata al foglio una pagliuzza, che si staccò aderendo 

al dito dell’assistente bibliotecaria  e che sotto non recava inchiostro; il copista di 

P dovette, dunque, scambiarla per un segno grafico, testimoniando la dipendenza 

del più recente manoscritto dal più antico. 

       Ben presto Irigoin additò l’inverosimiglianza di una simile teoria, basata sul 

presupposto che una pagliuzza immediatamente caduta al contatto del dito di 

Zuntz fosse precedentemente rimasta attaccata al manoscritto per sei secoli12. 

Comunque, nell’ultima parte del XX secolo proprio il testo di uno dei drammi 

politici di Euripide, gli Eraclidi, assunse un ruolo fondamentale nella difficile 

ricostruzione dei rapporti tra L e P.  

       Negli anni ‘70 Garzya dedicò al tema un celebre articolo13, in cui ribadì 

l’efficacia delle argomentazioni di Turyn sul gemellaggio tra i due codici, e, 

viceversa, mise in luce l’intrinseca debolezza della teoria di Zuntz. Se questi 

ammetteva che l’inchiostro di una stessa fase di correzione potesse assumere 

                                                
11 Zuntz 1965, p. 57. 
12 Cfr. Irigoin 1967 : «L’argument du brin de paille, en Hélène 95, paraît décisif; mais le dicolon 
est-il de première main dans P (sur la photo que donne M. Zuntz, pl. V (e), il semble tracé avec 
une encre pâle) ? et porquoi le copiste du Laurentianus 32, 1, qui travaillait un siècle plus tard, 
n’a-t-il rien moté à cet endroit ? ne pourrait-on pas attribuer la ponctuation à la double difficulté 
que présente la fin du vers, avec bivon (alors qu’on attendrait le génitif) et le future actif sterei'" 
(au lieu du partecipe aoriste passif sterei;") ?». 
13 Garzya 1972b. 
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sfumature diverse, tra il colore dell’inchiostro e i successivi interventi tricliniani 

non si può quasi mai stabilire una relazione univoca: anzi, rileva Garzya, spesso è 

alto il rischio che l’attribuzione venga condizionata proprio dalla volontà di 

dimostrare la tesi sostenuta. Comunque, anche volendo accettare la classificazione 

zuntziana degli inchiostri, in più di un’occasione risulta smentito l’assunto 

dell’identità di lezioni tra Tr1, che Garzya chiama L1, e P, (e quindi la dipendenza 

del secondo dal primo): lo studioso individua una serie di lezioni di L1 non 

presenti in P, nonché lezioni di Tr2 e Tr3 (da lui identificati come L2) presenti in P. 

       Al lavoro di Garzya ribattè in maniera puntuale – ma, come vedremo, non 

sempre convincente - Diggle, con un articolo14, in cui, analizzando la tradizione 

del dramma nei due manoscritti, riconfermò che P fosse copia di L. Ecco dunque 

che, nella sua edizione oxoniense delle tragedie euripidee, Diggle inserì in 

apparato solo le lezioni di L, secondo un orientamento ripreso dalle successive 

edizioni commentate degli Eraclidi che riproducono quel testo (Wilkins 1995, 

Allan 2001).  

      Esaminiamo i casi evidenziati da Garzya di mancata coincidenza tra P e la fase 

più antica delle correzione tricliniane15, e le argomentazioni addotte da Diggle per 

spiegare tali aporie alla luce della teoria zuntziana degli inchiostri16.       

             LEZIONI PRESENTI IN L1 MA NON IN P 

90 tou' L1 : pou' LP  

673 ta; ante sfavgia add. L1 om. LP (exh. FlEMr) 

713 melhvsei L1: melhvsh LP 

858 hJbhto;n L1: h{bh th;n LP 

       Diggle replica che in questi casi l’inchiostro sarebbe in realtà il grigio di Tr2 

(Tr3 secondo Zuntz nel caso di 85817), che sembrerebbe nero perché scritto sopra 

il bruno chiaro dello scriba originale. Si tratta dunque di un’ipotesi basata sul, 

come visto, incerto sistema del colore dell’inchiostro. Inoltre, ricorda Garzya, per 

858 Tuilier dimostra chiaramente che il nero è originale18. 

 

855 lugaivw/ nevfei L1: lugaivw nevfei  L:   lugaivw e[fh P  

                                                
14 Diggle 1984b. 
15 Cfr. Garzya 1972b, pp. 63-66. 
16 Cfr. Diggle 1984b, pp. 193-196. 
17 Cfr. Zuntz 1965, p. 86. 
18 Cfr. A. Tuilier, Recherces critiques sur la tradition du texte d’Euripide, Paris 1968, p. 197. 
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       Qui anche Diggle è costretto a constatare la presenza in L1 ma l’assenza in P 

dell’i sottoscritto, in forte nero. Riguardo poi ad e[fh di P, egli ritiene che sia 

tentativo di ricostruzione della vox nihili  evfei che si sarebbe letta in L essendo lì 

n più vicino a w. In realtà Garzya ci dimostra come l’errore di P sia più 

plausibilmente ascrivibile al ductus dell’antigrafo l, che doveva scrivere 

lugaivwnevfei  o lugaivwn evfei . 

 

372 kakovfron L1 (Fl): kakovfrwn L(EMrc) P 

586 kosmh'sai L1 (FlEMr):  kosmei'sqai Lprob P 

       Questi due casi sono indicati già da Garzya come non del tutto sicuri, non 

essendo ben definibile il colore dell’inchiostro; tuttavia la replica di Diggle è 

ancora una volta basata sulla sola ipotesi che il nero dell’ inchiostro sia in realtà 

un grigio soprascritto. 

 

             LEZIONI DI L2 (=Tr3) PRESENTI IN P 

115 Chori notam om. L exh. L2 (bruno scuro) P (delev. P1) 

       Diggle afferma che in realtà le note in P siano del rubricatore Giovanni 

Catrares. 

 

159 pepanqh'" L2 (bruno) P1: ejpanqh'" L 

       Garzya, smentendo Murray19, afferma che la p- sia originale (solo -n- è 

ricalcato in P1). Diggle deve ammettere dubbi, dettati dall’incerto colore 

dell’inchiostro, bruno scuro per le due aste verticali di p, che quindi potrebbero 

risalire a Tr3 come allo scriba originale. Sicuramente nero è il solo tratto 

orizzontale, risalente allora a Tr1, per cui Diggle deve ipotizzare che Tr1 abbia 

voluto modificare una p di L; ma deve anche ammettere di non poter provare che 

in L ci fosse lo spirito sulla e. 

 

201 nomivzetai L2 (bruno) P: komivzetai L 

       Diggle ammette che le lettere no- siano di colore rosso chiaro e facciano 

pensare a Tr3 , anche se ritiene che non ci sia modo di dimostrare che siano una 

riscrittura e che nell’originale non vi fosse no-. 

 

                                                
19 Cfr. Murray 1955, ad 159. 
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220 ajpaitou'sin L2 (bruno scuro) P: ajpaitou'si L 

564 Iolai notam om. L exh. L2 (bruno scuro) P 

877 quvset’ L 2 (bruno scuro) P: quvsete L 

       Qui Diggle ancora una volta contesta semplicemente sulla base del colore 

dell’inchiostro, a suo dire nero o grigio (solo nero, con Zuntz20, nel caso di 877). 

 

455 tevkn’ L 2 (bruno scuro in rasura) P: tevkna vel tevknon L 

       Lo stesso Zuntz21 riconosce che il colore della correzione in rasura non è 

chiaro, e sebbene alla fine lo riporti a Tr1, non può negare che possa risalire a Tr2 

o Tr3. 

 

        LEZIONI DI L2 (=Tr2) PRESENTI IN P 

 39 duoi'n L2 (grigio) P: duei'n L 

        Qui anche Diggle ammette che l’inchiostro è grigio e Garzya ha ragione. 

 

103 ajpoleivpein s’ L 2 (grigio) P: ajpoleivpei g’ (an t’?) L 

       Diggle dice che l’inchiostro non è grigio e sostiene che la correzione sia dello 

scriba, non di Triclinio. 

 

171 wJplismevnoi L2 (grigio) P: oJ- Lprob 

       Diggle sostiene che in L non ci fosse o- ma w-, che Triclinio avrebbe corretto, 

come spesso fa unendo d (in questo caso della parola precedente, oi{d’) ad una 

lettera seguente, in dw. 

 

347 kakivosin L2 (grigio) P (-i): kakivosi L 

       Diggle deve ammettere che il -n è aggiunta di Tr2, e può solo pensare che P 

l’abbia inserito di sua iniziativa. 

 

386 ei\sin Elmsl.] e[stin L2 (grigio un po’ meno debole del solito) P: e[sti L 

505 a[lloisin L2 (grigio un po’ meno debole del solito) P: a[lloisi L 

992 ka[gnwn L2 (grigio un po’ meno debole del solito) P: kai; e[gnwn L 

                                                
20 Cfr. Zuntz 1965, p. 87. 
21 Cfr. Zuntz 1965, p. 84. 
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       Ancora una volta Diggle non può che contestare il colore, che a lui non 

sembra grigio meno debole ma molto scuro (386) o nero (505, 992), quindi 

ascrivibile a Tr1. 

 

393 ejfh'kev L2 (grigio) P: e[fhkev L 

       Secondo Diggle l’accento circonflesso fu segnato dallo scriba, lo spirito da 

Tr1. 

 

727 ojxuvhn L2 (grigio) P: ojxeivhn Lprob 

       Ancora Diggle si basa sulla semplice osservazione del colore: per lui la u è 

dello stesso colore di n, perciò originale. 

 

819 ejpeidh; L2 (grigio) P: -de; Lprob 

       Per Diggle la h è probabilmente originale, mentre la legatura dh tricliniana. 

 

927 ei[h L2 (grigio) P: ei[hn Lprob 

       Qui Diggle deve confessarsi incerto: pensa che L non abbia ei[hn, poiché 

ritiene n sovrascritto, ma non sa indicare una lezione originale. 

 

928 devspoin’ oJ- L2 (grigio) P: devspoina oJ- L 

       Diggle deve ammettere che si tratta di Tr2 (tutt’ al più può supporre che P 

abbia eliminato lo iato non per influenza di Triclinio). 

 

       Garzya non limita la sua esposizione a questi casi, che pur abbiamo visto 

probanti, ma mostra numerosi altri argomenti a favore della teoria del 

gemellaggio22. 

       Vari sono gli errori comuni ad L e P. Per quanto poi riguarda i casi di 

Trennfehler, interessanti sono non  tanto quelli di P contro L (non esistendo 

possibilità di P>L), quanto quelli di L contro P: 

494 kajmoi; P:  kajmoi; de; L contra metrum 

526 tini; P (Mr): tivni L (FlE) 

672 w{plistai P (E): w[plistai L (Fl [o[-] Mr) 

                                                
22 Cfr. Garzya 1972b, pp. 66-69. 



 16

       Alcune lezioni di P non possono derivare da errata copia di L, che in tali casi 

presenta grafia chiarissima, bensì da errore nell’interpretazione del ductus di l: 

11 deovmeno" L: decovmeno" P 

282 h{bhn L: u{brin P 

338 lavqh L: lavbh P 

433 e[terya" L: e[treya" P 

472 boulhvn L: bolhvn P 

499 g’ L: d’ P (et E) 

581 t’ L : d’ P 

724 me;n L: de; P 

781 ajnemoventi L: ajnemovnenti P 

836 ejpallacqei;" L: ajpallacqei;" P 

918 (dissou;") pai'da" L: pai'da  P 

985 levxonq’ Mr] levgont’ P levxonte" L 

        Altri volte una grafia poco chiara di l viene mal interpretata da uno o 

dall’altro dei due manoscritti: 

498 kajcovmesqa Elmsl.] keujcovmesqa LP 

573 uJstavtoi" Blomfield] u{staton L u{stato" P 

778 s. lavqei L recte leuvqh (ei- P1) Pprob 

805 tiv Heath] ejpi; L ejpei; P 

899 s. telessidwvteir’ Aldina] telesidwvteir’ L c teleusidwvteir’ P 

915 croi?zei L recte croi?ou" P 

       A volte la divergenza di P da L (FlMrE) può essere dovuta a lectio duplex in 

l: 

27 sumpravssw L sumpavscw P 

                                m      
597 ejkprevpous’ L ejkprevpous’ P 
 

      Infine Garzya sottolinea altri due fatti rilevanti a favore dell’indipendenza di 

P23: in L i nomi propri nell’ hypothesis (solo koprevw") e nelle dramatis personae 

(tranne corov" e makariva parqevno") sono sovrastati da tratto orizzontale. Ciò 

anche in P, ma la caratteristica deriva chiaramente da l , che doveva presentarla 

per tutti i nomi. Ancor più probante è un altro argomento, acutamente addotto da 
                                                
23 Cfr. Garzya 1972b, p. 69. 
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Irigoin. Come accennato, la lettura di L va fatta un verso per colonna da sinistra a 

destra; quest’uso è tipico dei manoscritti medievali, in cui ai testi poetici venivano 

apposti dei commentari marginali. In P, invece, ogni colonna va letta 

singolarmente dall’alto in basso, come tipico dei testi prosastici e di quelli poetici 

non commentati; si tratta di un uso più antico, che P dovette certamente mutuare 

da l24.      

       Le numerose prove esaminate inducono a propendere per la tesi 

dell’indipendenza e della comune discendenza dei manoscritti L e P, e convincono 

della necessità di includere entrambi nella recensio dei drammi euripidei. 

Ulteriore dimostrazione della correttezza di tale assunto è stata fornita negli ultimi 

anni da un accurato lavoro di Magnani, ancora una volta peculiarmente centrato 

sul testo degli Eraclidi.  

       Lo studioso, dopo un’attenta riconsiderazione delle principali proposte 

avanzate nel dibattito intorno ai rapporti tra i due codici e una collazione di essi 

alla luce di moderne tecniche – che hanno consentito una migliore analisi degli 

interventi di revisione – conclude che «il criterio zuntziano non può essere 

adottato meccanicamente, giacché gli esiti della collazione non sempre si piegano 

al desideratum teorico. In particolare, ductus e tipologia delle correzioni sembrano 

ostacolare una netta separazione cronologica fra Tr1, Tr2 e Tr3, e mettono in crisi 

la distinzione tanto paleografica quanto operativa fra Tr1 e Tr2. Infatti i colori dei 

tre inchiostri […] sono dovuti ad eventi del tutto accidentali, come aveva intuito 

Zuntz, senza alcuna volontà di fare una distinzione fra i diversi interventi»25. 

Magnani opta per una stretta vicinanza temporale delle tre fasi di correzione26, 

tutte databili anteriormente al 1319 e alla scrittura di P, e ritiene le prime due 

precipuamente finalizzate ad una diovrqwsi" del testo, mentre l’ultima alla 

risoluzione di problemi colometrici e di responsione. «La conseguenza è che se 

paleograficamente la distinzione fra Tr1, Tr2 e Tr3 conserva una qualche utilità 

descrittiva, dal punto di vista ecdotico essa non serve; semmai, invece di 

unificare, come spesso avviene, Tr2 e Tr3, converrà farlo con Tr1 e Tr2»27. La 

                                                
24 Cfr. J. Irigoin, Histoire du texte du Pindare, Paris 1952, p. 149, n. 5. 
25 Magnani 2000, p. 236. 
26 Magnani 2000, pp. 243-249 (spec. pp. 248-249) ha potuto verificare, infatti, che i tre inchiostri 
usati dal revisore di L appartengono al tipo gallo-metallico. Essi sono composti instabili 
utilizzabili solo per brevi periodi di tempo, ché altrimenti ammuffiscono o il composto gallo 
metallico decade e non si riesce più a scrivere. È assai probabile, quindi, che chi usò quegli 
inchiostri lo abbia fatto nel giro di pochi mesi.  
27 Magnani 2000, p. 237. 
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discendenza di P da L va, pertanto, smentita28; piuttosto Magnani precisa che 

probabilmente P dovette dipendere da «un’ulteriore recensione tricliniana delle 

tragedie ‘alfabetiche’, limitata forse solo a Suppl., IT e IA», compiuta alla luce 

delle correzioni Tr1- Tr2 e con notazioni metriche più accurate che in Tr3, «ma 

anch’essa antecedente al 1321-1322, della quale possediamo in P una copia 

conforme. Di questo ms. [che egli denomina p] si dovrebbe perciò tener conto 

nella recensio di tutti i rammi ‘alfabetici’, per quanto esso abbia un testo, almeno 

negli Hcld., più scorretto e primitivo rispetto ad L»29. 

       Nel presente lavoro la discussione critico-testuale di alcuni passi avrà come 

punto di riferimento l’edizione di Garzya 1958 degli Eraclidi e quella di Collard 

1975 delle Supplici: solo la prima riporta in apparato, come visto, anche le lezioni 

di P, di cui, però, in questa sede, si terrà conto anche in relazione al testo delle 

Supplici. 

  

       4. Preliminarmente all’analisi delle due tragedie sarà, infine, necessaria una 

riconsiderazione delle precedenti versioni teatrali dei miti che ispirano gli Eraclidi 

e le Supplici. Strettamente accomunati nella produzione di Euripide, essi lo sono 

anche nell'immaginario e nella letteratura ateniese, quali principali esempi della 

gloria e della benevolenza della città. È significativo che, oltre ad essere citati 

molte volte, specie in contesto oratorio30, essi abbiano ispirato drammi del primo 

dei grandi tragici, Eschilo. I suoi Eraclidi ed Eleusini risultano a noi 

sostanzialmente sconosciuti, a causa della scarsità ed esiguità dei frammenti 

pervenutici, ma da tempo si indaga se nella stesura degli Eraclidi e delle Supplici 

Euripide sia stato condizionato da tale precedente - si traducesse ciò in polemica o 

in emulazione. Tale convinzione è emblematizzata da Pohlenz, che attribuisce ai 

due perduti drammi una struttura analoga a quella dei ‘paralleli’ euripidei, avendo 

                                                
28 Peraltro Magnani 2000 invalida definitivamente il singolare argomento della ‘pagliuzza’. Pur 
ascrivendo – a differenza di Irigoin – effettivamente il dicolon di Hel. 95 al copista, egli condivide 
(p. 41) l’ipotesi che esso avesse la funzione di segnalare la difficoltà testuale; del resto esso manca 
nell’apogr. Flor. (Laurentianus pl. XXXI 1), apografo certo di L, dunque dev’essere peculiare 
caratteristica di P e non certo prova di una copia da L. Lo studioso dà, ad ogni modo, notizia (p. 
38) della recente scomparsa della pagliuzza dalla Biblioteca Laurenziana, cosicché non è più 
possibile verificare se essa fosse sporca di inchiostro o, semplicemente un residuo attaccatosi alla 
punta del calamo e poi alla carta.  
29 Magnani 2000, p. 238. 
30 Tra le più celebri attestazioni dei due miti in contesto encomiastico ricordiamo, per gli Eraclidi: 
Plat.  Menex. 239b; Isocr. Paneg. 56, 58, 59-60, Philip. 34, Archid. 42, Panath. 194; Dem. 
Epitaph. 8, De cor. 186; Lys. Epitaph. 11-16; per le Supplici: Lys. Epitaph. 7-10; Isocr. Paneg. 
54-58, Panath. 168-174; Dem. Epitaph. 8. 
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tutte come modello quella delle Supplici di Eschilo31. L'ipotesi di una, seppur 

problematica, dipendenza di Euripide da Eschilo è stata negli ultimi anni 

ridimensionata dall'affermarsi di un fecondo filone di studi, che propone per i più 

antichi Eraclidi un soggetto diverso da quelli posteriori. L'indagine dell'influenza 

eschilea su Euripide rimane però imprescindibile qualora degli Eraclidi e delle 

Supplici si voglia analizzare non solo la costruzione della trama, ma l'ideologia di 

fondo e la portata storico-politica. Su tali versanti Euripide non poté sottrarsi ad 

un confronto con l'illustre predecessore, e ne dovette ricavare spunti decisivi per 

l'impostazione dei suoi drammi e del messaggio che essi hanno nei secoli recato a 

noi. 

 

       4. 1. Come accennato, per anni la critica ha ritenuto, sulla base dell’identità di 

titolo, che gli Eraclidi di Eschilo avessero un soggetto analogo a quelli di 

Euripide32. La supposizione, avvalorata dal successo letterario del mito, non ha 

mai, però, potuto trovare sicuro riscontro nei frammenti eschilei da noi posseduti, 

scarsi per numero ed estensione. 

 

 
Fr. 73 b              ]..[                              ]n kai≥[                

                                       ]n ga;r auj≥t≥o≥vteuk[t..]hnen 

                  ]sen uJyhloi'si qa[..]o≥ucoi[ 

                               4 x - ].de pai'de" oi[de .[aj]mfimhv[tore"]          

                                                           ]n a[rdhn kausivmoi" ejnd[ 

                                       ]t≥a kai; lopw'nta≥ farmavkou [  

 

Fr. 74                                  ejkei'qen o[rmeno" 

                   ojrqovkerw" bou'" h[lasen 

                   ajp’ ejscavtwn gaiva" jWkeano;n peravsa" 

                     ejn devpai + crushvlatw/ 

                     both'rav" t’ ajdivkou" kteivna" 

                                                
31 Cfr. Pohlenz 1961, I, p. 406. I momenti di tale articolazione interna sarebbero individuabili nell' 
«ingresso del coro supplicante [...] sostituito, [...] nel poeta più giovane, dal quadro del gruppo 
supplicante che siede già vicino all'altare [...]. Seguivano poi normalmente la preghiera, la 
concessione del favore richiesto, le trattative con i legati nemici e infine (ciò che Eschilo nella 
trilogia delle Danaidi aveva potuto serbare per il secondo dramma) l'energico intervento armato e 
il ringraziamento dei salvati». 
32 Cfr. Méridier 1925, p. 181.  
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                     despovtan te Ê triuvtaton Ê 

                                              triva dovrh pavllonta ceroi'n: 

                     triva d’ i[th" savkh proteivnwn, 

                     trei'" d’ ejpisseivwn lovfou" 

                     e[steic’ i\so"  [Arei bivan 

 
Fr. 75                             ouj gavr ti mei'zon a[llo tou'de peivsomai 

 
Fr. 75a                           kajxh/onhvqhn koujde;n h\n proswtevrw 

Fr. 76 N2 = 73b 4 

Fr. 77                                               ejpiglwssw' 

       I frr. 75a e 77 non forniscono alcuna informazione sul tema della tragedia. Più 

esteso è il fr. 74, che chiaramente tratta di una delle fatiche di Eracle, la cattura dei 

buoi di Gerione. Dubbio è invece il fr. 75, verso che si è congetturato potesse 

essere pronunciato da Macaria: ma vedremo come ci sia incertezza sul fatto che 

Eschilo conoscesse tale episodio. Ecco allora che il frammento più interessante 

risulta il 73b. In esso è riconoscibile una parola, ajmfimhvtore", tramandata già da 

Esichio (a 4065 Latte) come sopravvivenza degli Eraclidi eschilei (e infatti 

registrata da Nauck come fr. 76 del perduto dramma). Il frustulo è stato, però, 

identificato ed integrato con una parte del Papiro del Fayoum: il testo così 

ottenuto (e che sarà analizzato infra) è sembrato a molti studiosi avvalorare una 

nuova tesi sul contenuto del dramma, che dopo esser stata formulata da Zieliński 

su basi confutabili33, ha preso piede in seguito a questo ed altri ritrovamenti 

papiracei, sino a divenire in tempi recenti dominante.  

 

       4. 1. 1. Tale interpretazione rappresenta il primo compiuto tentativo di 

demolire la consolidata convinzione che gli Eraclidi di Eschilo avessero 

argomento identico all’omonimo dramma euripideo. In realtà tale supposizione 

poteva risultare già debole ad una semplice riflessione: l’identità di titolo tra due 

drammi non implica quella di soggetto, come mostra il caso famoso delle 

Supplici34. A ciò Zieliński fornisce ulteriori prove, fino ad asserire che gli Eraclidi 

eschilei trattassero lo stesso soggetto delle Trachinie di Sofocle. 

                                                
33 Cfr. T. Zieliński , De Hercule Tragico deque Heraclidarum tetralogia Aeschylea, «Eos» XXV 
(1921), pp. 59-68; Id. Tragodoumenon : Libri Tres, Cracoviae 1925, pp. 90-112. 
34 Bisogna però sottolineare come non sia per principio sbagliato pensare ad una continuità nel 
lavoro dei due autori. Non sono rari, anzi, i casi in cui il più giovane Euripide riprende temi e 
situazioni dell’illustre predecessore, imitandoli, ma talora anche normalizzando polemicamente 
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       Lo studioso individua in quest’ultima tragedia due «loci rudimentales», 

ovvero passi che trarrebbero ispirazione da un’opera analoga e precedente. Il 

primo sarebbe ai vv. 54-56: pw'" paisi; me;n tosoi'sde plhquvei", ajta;r / 

ajndro;" kata; zhvthsin ouj pevmpei" tinav, / mavlista d’ o{nper eiJko;" {Ullon. 

Poiché qui la nutrice dice a Deianira di mandare uno dei suoi tanti figli a cercare 

Eracle, ma più avanti si apprende che a Trachis è presente il solo Illo, Zieliński 

ritiene che si abbia una «loci originari inconscia traductio». L’altro passo è 1147-

1149: kavlei to; pa'n moi spevrma sw'n oJmaimovnwn, / kavlei de; th;n tavlainan 

jAlkmhvnhn, Dio;" / mavthn a{koitin. Qui Eracle morente incarica Illo di chiamare 

gli altri suoi figli ed Alcmena, ma poiché Illo risponde che parte dei fratelli vive a 

Tirinto con Alcmena e parte a Tebe, si avrebbe una «propositio repudiata» (del 

genere di loci rudimentales che egli chiama «irritum consilium»). 

       Secondo lo studioso agli Eraclidi di Eschilo si deve attribuire un altro 

frammento, riportato da Dione Crisostomo, LXXVIII 44: to;n gou'n  JHrakleva 

fasivn, ejpeidh; oujk ejduvnato ijavsasqai to; sw'ma uJpo; novsou deinh'" 

katecovmenon, tou;" uiJou;" kalevsai prwvtou" keleuvonta uJpoprh'sai 

lamprotavtw/ puriv, tw'n de; ojknouvntwn kai; ajpostrefomevnwn loidorei'n 

aujtou;" wJ" malakouv" te kai; ajnaxivou" aujtou' kai; th/' mhtri; ma'llon 

ejoikovta" levgonta, wJ" oJ poihthv" fhsi:  

                   poi' metastrevfesq’, w\ kakoiv  

                   kajnavxioi th'" ejmh'" spora'", 

                   Aijtwlivdo" ajgavlmata mhtrov";  

       Il frammento (126a adespoto) non può essere attribuito a Spintaro, autore 

secondo Suida di un  JHraklh'" perikaiovmeno", dato che Dione lesse solo i tre 

grandi tragici. Tra essi, il testo non appartiene alle Trachinie, né può essere 

attribuito ad Euripide, che non rappresentò nell’Eracle la morte dell’eroe: l’autore 

dovrebbe dunque essere l’Eschilo35 dei perduti Eraclidi, che dovevano trattare la 

medesima materia delle Trachinie36, cioè le vicende precedenti alla morte di 

Eracle, nonché il momento del rogo funebre, a cui dovevano assistere proprio gli 

Eraclidi (che secondo Zieliński costituivano il coro della tragedia), e, come 

suggerito da Trach. 1147 ss., Alcmena, personaggio drammatico qui come 

                                                                                                                                 
quel che gli sembrava drammaturgicamente incoerente (esemplare, in questo senso, la 
riproposizione che l’Elettra euripidea offre del riconoscimento di Oreste delle Coefore). 
35 Secondo Untersteiner 1942, p. 17, che riprende un’opinione di Wilamowitz, col rappresentare un 
Eracle che, per quanto sofferente, sceglie la vita, Euripide volle contrapporsi proprio ad Eschilo. 
36 Secondo Srebrny 1951, p. 47, ciò sarebbe confermato dal fr. 75, che ben potrebbe adattarsi, oltre 
che a Macaria, al personaggio di Eracle morente. 
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nell’Ercole Etèo di Seneca (tragedia con cui, come vedremo, è stato ipotizzato che 

gli Eraclidi di Eschilo abbiano uno stretto legame). Il dramma doveva poi 

attribuire una caratterizzazione negativa a Deianira, poiché l’espressione 

Aijtwlivdo" ajgavlmata mhtrov" sembra spregiativa: si può supporre che ella – 

secondo la più antica versione del mito - inviasse consapevolmente la veste 

mortale ad Eracle per punirlo del suo tradimento, e non fosse, come in Sofocle, 

vittima dell’inganno di Nesso. 

 

       4. 1. 2. All’ipotesi di Zieliński si potrebbe collegare quanto emerge da un 

frammento del Papiro del Fayoum, identificato, anche se con riserva, da Körte37 e 

Fritsch38 con il fr. 73b degli Eraclidi di Eschilo. Con Mette si ha una diversa 

edizione del frammento, ormai ricostruito con buona sicurezza, e con maggior 

decisione riconosciuto eschileo39. 

                              ]l≥i[                         ]n k≥ai≥[ 

                        + - ]n≥ ga;r auj≥t≥ov≥teuk[ton] h\n, ejn[- + -]  

                           pursou;]" ejn uJyhloi'si qa[lam]o≥uvcoi[" + -] 

                           e[ndo]n≥ d≥≥e; pai'de" oi{de g≥’ [aj]mfimhv[tore"] 

                           qavnoie]n a[rdhn kausivmoi" ejn d[wvmasin], 

                           rJagevn]t≥a kai; lopw'nta≥ farmavkou [mevnei] 

       Se Lloyd-Jones40 si è detto poco convinto di tale accostamento, Srebrny41, 

Steffen42 ed Untersteiner43 l’hanno accettato, traendo dal papiro significative 

conclusioni sulla trama degli Eraclidi di Eschilo: poiché si parla per gli 

ajmfimhvtore" di una morte su un rogo, essa doveva essere rappresentata, o 

almeno auspicata, nel dramma. Tale augurio, non essendo da attribuirsi ad 

Euristeo44, era probabilmente sulla bocca dello stesso Eracle: nel dramma si 

assisterebbe ad un unione di due fondamentali episodi della saga eraclea di solito 

                                                
37 Cfr. A. Körte, Lyterarische Texte mit Ausschluβ der christlichen, «Archiv für 
Papyrusforschung» VII (1924), pp. 114-160, spec. p. 141. 
38 Cfr. C. E. Fritsch, Neue Fragmente des Aischylos und Sophokles,Diss. Hambourg 1936, pp. 14-
16. 
39 H. J. Mette, Supplementum Aeschyleum, Berlin 1939, fr. 57, pp. 22-23. Al verso 3 si può 
riconoscere proprio quella parola, ajmfimhvtore", del fr. 73b, che pare riferito ai figli di Eracle. 
40 Cfr. Aeschylus, with an English translation by H. Weir Smith, II, reprinted with an Appendix 
edited by H. Lloyd-Jones, London 1957, pp. 586-590. 
41 Cfr. Srebrny 1951, pp. 41-46. 
42 Cfr. W. Steffen, Studia Aeschylea, Wratislaviae 1958, pp. 53-65. 
43 Cfr. Untersteiner 1942, pp. 15-16. 
44 Non ci è infatti attestato che egli abbia desiderato tale morte per i suoi nemici; cfr. Untersteiner 
1942, p. 16. 
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rappresentati come indipendenti, ovvero la morte dell’eroe e la uccisione da parte 

sua dei figli45. 

 
       4. 1. 3. Qualche anno dopo Cataudella propose l’attribuzione al dramma di un 

altro frustulo, restituito dal Papiro di Ossirinco 245446. Il testo sarebbe una 

rJh'si" di Eracle rivolta al padre divino Zeus, non un frammento di età ellenistica, 

poiché le caratteristiche linguistiche segnalate a riprova di ciò da altri editori sono 

in realtà non estranee al V secolo. Il frammento potrebbe appartenere ad un 

dramma che, insieme alle Trachinie, dovette ispirare l’Ercole Etèo di Seneca. Non 

potendo esso essere identificato con altri drammi su Eracle a noi noti (seppur per 

frammento o per titolo), che possiamo arguire essere più vicini a drammi 

satireschi che all’intonazione senecana, questo secondo modello potrebbe essere 

riconosciuto negli Eraclidi di Eschilo. Vi è infatti nel frammento una serie di 

motivi affini a quelli trattati nell’Ercole Eteo; ma analogie sono individuabili 

anche tra il testo di Seneca e quello di Eschilo, come mostrato dal frammento in 

Dione e dal Papiro del Fayoum. Dunque,  rilevando come anche una serie di 

caratteristiche linguistiche del POxy 2454 possano essere avvicinate allo stile 

eschileo, Cataudella conclude che anche esso possa appartenere agli Eraclidi  di 

Eschilo. 

 

       4. 1. 4. Un altro frammento papiraceo viene indirettamente collegato da Jouan 

agli Eraclidi di Eschilo: il fr. 53 del Papiro di Ossirinco 225647. Il testo ricostruito 

dal Lobel48 (fr. dubium 451o 53 Radt) è di non semplice comprensione; l’editore, 

tuttavia, propose di ascriverlo ad un perduto dramma eschileo, il Cicno. 

                                                
45 La tradizione beotica tramandata dai mitografi (cfr. Ps. Apollod. II 4, 12) riteneva che i figli 
uccisi da Eracle fossero quelli nati dalle prime nozze, a Tebe, con Megara: per purificarsi da tale 
delitto l’eroe si sarebbe sottoposto alle dodici fatiche. In Sofocle l’infanticidio pure è precedente al 
secondo matrimonio con Deianira, ma in realtà, come nota Untersteiner 1942, pp. 18-20, l’autore si 
limita a unire la leggenda etèa con leggende etoliche, mostrando sostanziale disinteresse per 
l’episodio. In Euripide invece l’uccisione è posposta agli e[rga, come ultima azione della vita di 
Eracle. Il poeta dunque comprenderebbe come la storia delle nozze con Megara fosse 
un’invenzione tebana (per spiegare perché Eracle compì poche imprese in quella terra), e, 
constatando come essa contrastasse con quella delle richieste di matrimonio con Deianira e Iole, 
eliminerebbe questi due personaggi. In Eschilo allora la ripresa dell’infanticidio alla fine degli 
Eraclidi avrebbe la funzione di rappresentare Eracle come colpevole di questo delitto, oltre che di 
adulterio, e di mettere in rilievo nella saga di Eracle «l’inconseguente divenire del mito, allo scopo 
di far scoppiare tragiche situazioni per l’uomo in balia di forze cosmiche contrastanti» (p. 20). 
46 Cfr. Cataudella 1966. 
47 I frammenti papiracei 51 e 52 sono composti di poche lettere; Mette 1959 li cataloga come frr. 
388 e 389, mentre questo è il fr. 390. 
48 The Oxyrhynchus Papyri 20: (2245-2287), edited with translation and notes by E. Lobel, C. H. 
Roberts and E. P. Wegener, London 1952, p. 50. 
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Successivamente Mette riuscì ad integrare in maniera consistente i versi 5-9 del 

frammento papiraceo, proponendone una determinata interpretazione49: 

                              ]twn mhd’ ejn eijrhvnh≥[i parov]n≥ 

              swv/zein p]ovlin sh;n polevmio[" kaqivst]a≥s≥o. 

              jEa;n de; tav]r≥bei Tenedivwn f≥euvgh/ stra≥t≥o≥;" 

              cau{th gevnh]q’ a{pasa gh' periv[r]uto" 

              e[rhmo" aj]ndrw'n, pw'" tavd’ [ jAr]geivoi" fivla; 

       I versi sembrano parlare di un’ambasceria che, al tempo del conflitto di Troia, 

gli Achei inviarono al re di Tenedo per persuaderlo a non contrapporsi a loro. Si 

tratta dunque di un episodio del ciclo troiano, citato nella Crestomazia di Proclo e 

nell’Epitome dello Ps. Apollodoro, che completano il racconto ricostruibile del 

papiro, narrandoci che Tene, il re di Tenedo, si oppose alle richieste dei Greci e 

tentò di impedire loro di sbarcare sulla sua isola, lanciando delle rocce: ma i Greci 

riuscirono ad attraccare ed Achille uccise Tene50. Mette ne ipotizzò, dunque, 

l’appartenenza ad un Tene eschileo, dramma a suo dire nominato in una perduta 

colonna del catalogo del codice Mediceo. Protagonista ne sarebbe stato appunto 

Tene, e la trama sarebbe stata incentrata sul suo scontro coi Greci e sulla sua 

uccisione. Ma il dramma avrebbe rappresentato anche un altro episodio mitico 

avvenuto nel corso dello scalo acheo a Tenedo: il morso dato da un serpente 

marino a Filottete. Si tratta di un dato fondamentale, giacchè Filottete potrebbe 

essere il protagonista della trilogia in cui si inserirebbe il Tene. Laddove, infatti, 

Mette pensa ad una trilogia Tene – Filottete - Palamede (con protagonista 

Odisseo), Jouan ne ipotizza una Eraclidi – Tene - Filottete51. Negli Eraclidi si 

sarebbe rappresentata la morte di Eracle sulla pira, alla quale però i figli avrebbero 

rifiutato di appiccare il fuoco, sostituiti perciò dall’antico compagno Filottete. 

Questi si sarebbe così attirato l’odio di Era52, e nel Tene, giunto a Tenedo, dove 

aveva condotto l’armata greca che doveva offrire un sacrificio alla dea indigena 

Crise, sarebbe stato morso dall’idra, e poi abbandonato a Lemno. Infine nel 

Filottete, come nell’omonimo testo sofocleo, egli si sarebbe riscattato diventando 

il vendicatore di Achille nonché il salvatore dei Greci. Sarebbe questa, e non 

                                                
49 Mette 1959, fr. 390. 
50 Cfr. Jouan 1964, pp. 4-5. 
51 Cfr. Jouan 1964, p. 8. Untersteiner 1942, pp. 89-94, invece associa Eraclidi e Filottete, ma 
mostra incertezza sul terzo dramma. 
52 Come attestano Igino (fab. CII; XXXVI, 5) e dalle raffigurazioni di due vasi attici della metà del 
V secolo (uno stamnos di Cere, Louvre G 413, ed un cratere a figure rosse, Louvre G 342 B). 
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quella proposta da Zieliński53, Eraclidi – Sacerdotesse - Alcmena, l’ipotesi di 

trilogia che mostrerebbe maggiore organicità, narrando un’unitaria vicenda che 

illustrerebbe i repentini cambiamenti di fortuna tipici del destino umano, e, per 

Aristotele, della tragedia. 

 

       4. 1. 5. C’è infine da ricordare un’osservazione proposta da Schwartz, in un 

contributo su un altro perduto dramma, l’Alcmena di Euripide54. Nel De morte 

Peregrini di Luciano sono riconoscibili numerose allusioni alla morte di Eracle,  

le quali non possono però risalire alle Trachinie; esse devono dunque esser state 

mutuate da un testo di argomento analogo, presumibilmente gli Eraclidi di 

Eschilo (ispiratore, dunque, di Luciano come Cataudella riteneva lo fosse di 

Seneca). Del resto, pur se Euripide è l’unico tragediografo a cui si rifanno Luciano 

e i Cinici, si registrano pure nei Dialoghi degli Dèi vari richiami ad Eschilo, che 

talvolta viene anche parodiato, o comunque citato, da Luciano55.  

 

       4. 1. 6. Le tesi passate in rassegna presentano ampi margini di plausibilità. Il 

quadro formato dai numerosi ritrovamenti papiracei, testimonianze indirette e 

citazioni, supposte e non, risulta sostanzialmente compiuto, e avvalora una teoria 

che inizialmente sembrò assai debole e destinata a scarsa fortuna. Tuttavia le 

prove alla base di essa non sono probanti in assoluto, non essendo ad oggi 

inconfutabile che le testimonianze su cui essa si fonda siano di paternità eschilea.        

Bisogna pertanto tenere ancora in considerazione la tradizionale ipotesi di un 

identico soggetto per i due Eraclidi, e cercare di discernere quanto grande fosse, 

in tal caso, l’analogia tra i due drammi, se cioè essi presentassero simile 

trattazione ed interpretazione del mito, oppure se Euripide attuasse delle 

modifiche rispetto al predecessore56. Questa ricerca acquista particolare 

consistenza se riferita a tre episodi degli Eraclidi di Euripide, in cui l’autore si 

discosta notevolmente dalla tradizione precedente (e a volte neppure è seguito da 

                                                
53 T. Zieliński, De Hercule Tragico..., pp. 92 e 99-100. 
54 J. Schwartz, Essai sur l’Alcmène d’Euripide, «Bullettin de la Faculté des Lettres de Strasbourg» 
XXX (1951-1952), pp. 277-282. 
55 Cfr. J. Bompaire, Lucien écrivain, Paris 1958, spec. p. 194, 565-568, 603, 643. 
56 Cfr. Aélion 1983, I, pp. 170-171. 
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quella successiva): è lecito chiedersi se in ciò egli segua o rinneghi un presunto 

modello eschileo57. 

       Il primo di tali momenti è il sacrificio di Macaria: la tradizione precedente ad 

Euripide ignora completamente il fatto, ed il drammaturgo è il primo a darcene 

notizia. Successivamente Pausania (I 32, 6) definisce la fonte Macaria omonima 

della figlia di Eracle, discostandosi però in due punti dal racconto di Euripide 

(Teseo sarebbe il re di Atene che aiutò gli Eraclidi, e Macaria si sarebbe 

suicidata); Strabone (VIII 6, 19) invece non collega la fonte all’eroina. 

Wilamowitz58 e Méridier59 quindi ritengono il sacrificio di Macaria invenzione 

euripidea60. Invece Weil crede che Macaria fosse presente negli Eraclidi di 

Eschilo: di qui Euripide avrebbe mutuato l’episodio in cui Iolao propone alla 

giovane di tirare a sorte la vittima sacrificale, ma ella rifiuta61. Tale ipotesi non ha, 

comunque, solide basi: laddove in teoria Euripide potrebbe aver attinto, per il 

sacrificio di Macaria, ad una fonte precedente, si tratti degli Eraclidi di Eschilo o 

di una perduta Teseide, o di una leggenda locale che potrebbe aver ispirato anche 

Pausania, risulterebbe alquanto strano che lo stesso non abbia fatto, oltre a lui, 

nessun altro autore. Bisogna dunque quantomeno constatare che non esistono 

elementi decisivi per la soluzione del problema62. 

       Incertezza si ha anche per quanto riguarda il ringiovanimento di Iolao. Il dato, 

presentatoci anche da uno scolio (ad 79) alla Pitica IX di Pindaro, viene trattato 

per la prima volta da un frammento di Eschilo (fr. 361) riportato da Plutarco, 

Stoicos absurdiora poetis dicere 1057e-f: si è ipotizzato che questi possa aver 

influenzato un supposto modo scettico, o addirittura ironico, con cui Euripide 

tratterebbe il mito. Ma, essendo già discutibile che tale sia l’atteggiamento 

                                                
57 Le conseguenze sul piano drammaturgico ed ideologico di tali innovazioni del mito saranno 
valutate nei capp. II. 2. e II. 3. 
58 Cfr. Wilamowitz 1971, pp.  62-63. 
59 Cfr. Méridier 1925,  p. 184. 
60 In particolare, nota Wilkins 1995, pp. xxiii-xxiv, Euripide potrebbe aver modellato la figura 
dell’eroina che si sacrifica su quella della stessa dea che ne richiede il sacrificio, Kore. Secondo il 
noto mito, infatti, anche Kore da fanciulla fu strappata alla propria vita, essendo rapita e costretta a 
divenire sposa di Ade. Si stabilirebbe quindi un rapporto di analogia tra la dea e la sua vittima 
Macaria, la quale morendo esplicitamente rinuncia alla normale vita coniugale destinata alle donne 
(579-580, 591-592), confermando la teoria di W. Burkert, Homo Necans, Berkeley 1983, pp. 58-
72, secondo cui in termini antropologici la morte di una vergine simboleggia una rinuncia alla 
tradizionale vita sessuale della comunità, oltre che un incitamento ai soldati ad uccidere i nemici in 
battaglia. 
61 Cfr. H. Weil, Études sur le drame antique, Paris 1897, p. 123. 
62 Cfr. Aélion 1983, I, p. 172. Per una più dettagliata discussione delle ipotesi sulla creazione 
mitografica e letteraria del personaggio di Macaria cfr. cap. II. 2. 
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euripideo, e nell’assenza di altre testimonianze oltre a quella di Plutarco, non si 

può che restare dubbiosi sul trattamento eschileo del ringiovanimento di Iolao63. 

       Si è infine supposto che Eschilo sia stato l’ispiratore di Euripide per la 

rappresentazione della morte di Euristeo. Infatti, gli Eraclidi euripidei sono il 

primo testo a noi noto a non rappresentare Euristeo ucciso in battaglia; tutta la 

tradizione, precedente ma anche successiva, fa morire il personaggio nel corso 

della guerra, per mano ora di Iolao ora di Illo. La versione euripidea è innovativa 

o mutuata dagli Eraclidi eschilei? Così ritiene Zieliński, che rintraccia due loci 

rudimentales nel testo di Euripide64: si tratta di 879-882, in cui Alcmena si dice 

stupita del fatto che Iolao abbia scelto di risparmiare il nemico, e di 1022-1024, in 

cui ella si offre di restituire il cadavere di Euristeo a chi lo richiederà; negli 

Eraclidi di Eschilo si ritroverebbero sia lo stupore di Alcmena, sia l’offerta di 

restituzione della salma. Ma tale ipotesi è labile: da una parte la sorpresa di 

Alcmena potrebbe essere naturale, se non addirittura conforme a quanto sulla fine 

di Euristeo raccontano tutti gli altri autori, dall’altra la promessa di restituzione 

del cadavere potrebbe essere un semplice pretesto per permettere la profezia di 

Euristeo65. È dunque più probabile che questa caratterizzazione dell’episodio 

mitico sia originale creazione euripidea, come risulta ancor più convincente se si 

pensa all’ampiamente illustrato valore che questo finale assume nell’economia 

della tragedia66. 

 

       4. 1. 7. Alla luce dell’esame condotto finora, l’influsso di Eschilo sulla 

ideazione e redazione degli Eraclidi di Euripide sembra assai limitato. È però 

chiaro che un’indagine degli influssi di un autore su un altro non possa nè debba 

limitarsi allo sviluppo dell’argomento; ed estendendo la nostra considerazione allo 

stile e dall’ideologia degli Eraclidi, il dramma risulta fortemente e 

sorprendentemente connotato in senso eschileo. Analisi fondamentale in tal 

direzione è quella condotta da Di Benedetto, che interpreta gli Eraclidi come 
                                                
63 Cfr. Aélion 1983, I, pp. 172-173. L’origine del mito del ringiovanimento di Iolao sarà discussa 
nel cap. II. 3.  
64 Cfr. T. Zieliński, op. cit., pp. 92 e 99-100. 
65 Wilkins 1995, pp. xx e xxiv-xxv nota come Euripide con lo stesso scopo inserisca un’altra 
innovazione, cioè la collocazione della sepoltura di Euristeo a Pallene (e non a 
Gargetto/Tricorinto): egli vorrebbe così richiamare l’episodio del risparmio della Tetrapoli da 
parte degli Spartani nel 430, annoverando a buon diritto Euristeo nella categoria dell’ ‘enemy-
hero’, lo xevno" che prima di morire offre il suo corpo come garanzia di protezione alla città che 
prima gli era stata ostile, come fanno, in altre tragedie, Oreste (Eum. 754-777) ed Edipo (Oed. Col.  
455-460). 
66 Cfr. Aélion 1983, I, p. 173. Sull’innovativa trattazione di questo mito cfr. cap. II. 3. 
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animati, pur a guerra del Peloponneso iniziata67, da una visione del mondo 

sostanzialmente ottimistica68. Essa veicolerebbe, sul piano storico, una chiara 

esaltazione della politica e dell’ideologia periclea, e sul versante filosofico si 

sostanzierebbe della concezione di Protagora (o, almeno, a questi attribuita da 

Platone, Theaet. 167c) della polis come organismo unitario per cui esista un unico 

utile, che è naturale per il politico assecondare69. Ma tale immagine non 

corrispondeva affatto a quella dell’Atene del tempo, travagliata  da aspri conflitti 

di natura economica70, tradottisi poi, sul piano politico, nel processo a Pericle. Gli 

Eraclidi segnerebbero dunque l’inizio di un processo di sempre più netta 

divaricazione tra il teatro euripideo e la realtà contemporanea71.  

       In un testo così marcatamente ‘rivolto al passato’ non si ha dunque difficoltà 

ad individuare una forte impronta eschilea, nello stile come nell’ideologia di 

fondo. Ciò è  evidente soprattutto nei due stasimi, terzo (748-783) e quarto (892-

927), che maggiormente sembrano propagandare l’immagine di un’Atene giusta 

verso i deboli e prospera nella sua giustizia grazie al favore degli dèi72, in 

particolare di quelli più potenti, Zeus (766-768 Zeuv" moi suvmmaco", ouj fobou'- 

/ mai, Zeuv" moi cavrin ejndivkw" / e[cei) e Moira  (898-900 polla; ga;r tivktei / 

Moi'ra telessidwv- / teir’). E con ciò «siamo [...] in un ordine di idee 

tipicamente eschileo. L’accordo tra Zeus e la Moira «che tutto vede» è il pensiero 

                                                
67 Si vedrà (cap. II. 1) come quasi la totalità delle – pur numerose – ipotesi sulla datazione del 
dramma ne collochino la composizione e rappresentazione dopo l’inizio del conflitto. 
68 Cfr. Di Benedetto 1971, pp. 105-123. 
69 È questo il corollario del discorso attribuito dal filosofo al sofista, secondo cui il bene della città 
coincide con ciò che ad essa appaia tale, e, pertanto, compito del sapiente è quello di persuadere la 
città che il bene sia tale per essa – soprattutto nei momenti in cui essa consideri positivo qualcosa 
che le sia, invece, dannoso: fhmi; ga;r kai; touvtou" toi'" futoi'" ajnti; ponhrw'n aijsqhvsewn, 
o{tan ti aujtw'n ajsqenh/', crhsta;" kai; uJgieina;" aijsqhvsei" te kai; ajlhqei'" ejmpoiei'n, tou;" 
dev ge sofouv" te kai; ajgaqou;" rJhvtora" tai'" povlesi ta; crhsta; ajnti; tw'n ponhrw'n 
divkaia dokei'n ei\nai poiei'n. ejpei; oi|av g’ a]n eJkavsth/ povlei divkaia kai; kala; dokh/', tau'ta, 
kai; ei\nai aujth/', e{w" a]n aujta; nomivzh/: ajll’ oJ sofo;" ajnti; ponhrw'n o[ntwn aujtoi'" 
eJkavstwn crhsta; ejpoivhsen ei\nai kai; dokei'n. Non si contempla, tuttavia, la possibilità che 
una parte della cittadinanza riconosca il bene pubblico in qualcosa che un’altra parte rigetti, né 
quello in cui il sapiente riesca a persuadere solo una parte della città. Lanza 1963, pp. 434-435 
ravvisa l’adesione euripidea ad una simile concezione nei versi 238-245 delle Supplici, pur 
incentrati sul tema dei conflitti sociali, per i quali, però, il poeta prospetta un equilibrio; sui 
numerosi problemi posti dal passo cfr. cap. IV. 4. 
70 Violenti contrasti opposero, dal principio della guerra, i cittadini più e meno abbienti sull’entità 
delle tasse da versare per il conflitto, e in particolare su quella dell’ eijsforav. Specchio ben più 
fedele di tale situazione è, per lo studioso, da rintracciarsi nella Costituzione degli Ateniesi. 
71 Di Benedetto individua proprio nelle Supplici il punto d’arrivo di tale percorso. 
72Di Benedetto 1971, pp. 107-108 evidenzia un’analoga visione della città quale felice e benvoluta 
dagli dèi nel celebre terzo stasimo della Medea (cfr. in particolare 824-832  jErecqei?dai to; 
palaio;n o[lbioi / kai; qew'n pai'de" makavrwn, iJera'" / cwvra" ajporqhvtou t’ a[po, ferbovmenoi 
/ kleinotavtan sofivan, aijei; dia; lamprotavtou / baivnonte" aJbrw'" aijqevro", e[nqa poq’ 
aJgna;" / ejnneva Pierivda" Mouvsa" levgousi / xanqa;n JArmonivan futeu'sai). 
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con cui si concludono le Eumenidi e tutta la trilogia del 458»73. Euripide sembra 

riecheggiare il predecessore anche nella forma linguistica: il citato epiteto 

telessidwvteira è hapax che chiaramente risente di telessivfrwn di Ag. 70074; 

mentre lo stile piano e il linguaggio vicino alla filosofia di 608-617 ricordano vari 

passi ‘speculativi’ eschilei, quali Suppl. 85 ss., 595 ss., Ag. 369 ss., 750 ss. 

       Al di là delle più o meno fortuite rispondenze lessicali, è l’intimo messaggio 

degli Eraclidi a risentire fortemente della lezione di Eschilo, in particolare di 

quella delle più volte citate Eumenidi. Ciò è ben spiegabile con la collocazione 

cronologica delle due tragedie, che, qualora si accetti per gli Eraclidi la datazione 

al 430 a. C., «si pongono all’inizio e alla fine di un ben individuabile periodo 

storico»75. Le Eumenidi, scritte all’alba di un periodo di tranquillità per Atene 

dopo la crisi legata alla riforma di Efialte e all’ostracismo di Cimone, potevano 

chiudersi su un augurio di pace e concordia per la città, preludio ad un prospero 

sviluppo favorito dalla benedizione divina76; gli Eraclidi, figli di un periodo già 

travagliato ma non ancora totalmente sconvolto dalle devastazioni della guerra del 

Peloponneso, e ancor memore dei fasti periclei, possono vantare, o credono di 

poter vantare, la realizzazione di quell’auspicio. Si può allora concludere che 

«nonostante che tra le due tragedie intercorra un periodo di ventotto anni, gli 

Eraclidi sono [...] molto più ‘vicini’ alle Eumenidi di Eschilo che non alle tragedie 

che lo stesso Euripide scrisse negli anni successivi»77. 

 

       4. 2. Il rapporto intercorrente tra le Supplici ed il precedente eschileo è 

altrettanto importante ma completamente diverso. Se negli Eraclidi si è verificata 

una probabile difformità di argomento con l’omonimo dramma di Eschilo ma una 

consistente ripresa di stilemi ed ideologia del più anziano autore, le Supplici 

presentano un quadro più controverso, trattando la stessa vicenda degli Eleusini, 

ma risolvendola in modo diametralmente opposto, che presuppone una volontà 

polemica di Euripide verso il predecessore, del cui retaggio continua, però, a 

risentire per numerosi aspetti. 

 

                                                
73 Di Benedetto 1971, p. 109 
74 Nell’Agamennone l’aggettivo è però detto dell’Ira. 
75 Di Benedetto 1971, p. 111. 
76 Si ricordino, emblematicamente, i versi finali del dramma: 1044-1047 spondai; d’ Ê ej" to; pa'n 
e[ndaide" oi[kwn Ê / Pallavdo" ajstoi'": Zeu;" pantovpta" / ou{tw Moi'rav te sugkatevba: / 
ojloluvxate nu'n ejpi; molpai'". 
77 Di Benedetto 1971, p. 111. 
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       4. 2. 1. Le sopravvivenze degli Eleusini di Eschilo sono ancor più scarse di 

quelle degli Eraclidi. Radt ascrive al dramma due frammenti.  

       Il fr. 53a è un verso citato da Didimo (in Dem. 13, 32 col. XIV 7 Diels-

Schubart1)78, che allude al tema della sepoltura, ma, essendo isolato, non può 

contribuire alla nostra conoscenza della tragedia: 

             ‘w[rga to; pra'gma, diemuvdain’ h[dh nevku"’. 

       Il fr. 54, invece, è rappresentato da un lemma che Esichio glossa 

attribuendolo agli Eleusini79:  

                                                   ajozhvsw 

 

       4. 2. 2. Questi frustuli non getterebbero alcuna luce su contenuto e 

caratteristiche del dramma. Ci soccorre però, in ampia misura, un’importante 

testimonianza di Plutarco, Thes. 29, 4-5: Sunevpraxe de; kai; jAdravstw/ th;n 

ajnaivresin tw'n uJpo; th/' Kadmeiva/ pesovntwn, oujc wJ" Eujripivdh" ejpoivhsen 

ejn tragw/dia/, mavch/ tw'n Qhbaivwn krathvsa", ajlla; peivsa" kai; 

speisavmeno": ou{tw ga;r oiJ plei'stoi levgousi: Filovcoro" de; kai; sponda;" 

peri; nekrw'n ajnairevsew" genevsqai prwvta" ejkeivna". {Oti d’  JHraklh'" 

prw'to" ajpevdwke nekrou;" toi'" polemivoi", ejn toi'" peri; JHraklevou" 

gevgraptai. Tafai; de; tw'n me;n pollw'n ejn jEleuqerai'" deivknuntai, tw'n d’ 

hJgemovnwn peri; jEleusi'na, kai; tou'to Qhsevw" jAdravstw/ carisamevnou. 

Katamarturou'si de; tw'n Eujripivdou JIketivdwn <kai;> oiJ Aijscuvlou 

jEleusivnioi, ejn oi|" [kai;] tau'ta levgwn oJ Qhseu;" pepoivhtai.  

       Esaminiamo i numerosi e interessanti dati forniti dal passo. 

       La testimonianza chiarisce, meglio di ogni altro frammento, l’argomento delle 

Supplici, ovvero quel «recupero delle salme dei caduti sotto la rocca Cadmea»80 

che fa da ideale seguito all’azione dei Sette a Tebe. Infatti Wilamowitz congetturò 

l’appartenenza del dramma ad una trilogia, aperta da  jArgei'oi e Nemeva, 

precedente proprio a quella dei Sette81.  

                                                
78 ouJtwsi; ga;r e[legon ‘ojrga'n’ to; pro;" oJtiou'n oJrmh;n eij" eJtoimovthta e[con, kaqavper kajn 
tw/' bivw/ fame;n ‘ojrgavsai’ to;n phlo;n ejpi; tou' paraskeuavsai pro;" ta;" ajloifav". 
Sofoklh'" ejn [Poim]evsin: ‘e[misg’ o{son de<i'> [p]hlo;n ojrgavsai k≥[alov]n’ . kai; Aijscuv[l]o" 
ejpi; tw'n pro; th'" Kadmeiva" nekrw'n t[w'n] pro;" th;n tafh;n eJtoivmw" ejcovntw[n]: ‘w[rga  ä 
nevku"’ . 
79 Hsch. a 5652 Latte =̃ Phot. Lex. A 2187 Theodoridis ajozhvsw (ajox- Hsch..): diakonhvsw, 
uJpourghvsw. Aijscuvlo" jEleusinivoi" (-ai" Hsch.). 
80 Trad. A. Traglia. 
81 U. von Wilamowitz, Die sieben Thore Thebens, «Hermes», XXVI (1891), p. 227, n. 1. Altra 
teoria fu formulata da N. Wecklein, Aijscuvlou dravmata sw/zovmena, II, Leipsia 1896, pp. 587-
589, su una trilogia Argivi – Eleusini – Epigoni.  
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       Notevole è la contrapposizione delineata tra Eracle e Teseo quali presunti 

iniziatori del costume di restituire i cadaveri dei nemici. L’antitesi tra i due eroi, 

che vedremo fondamentale per la datazione degli Eleusini, si esercita qui su un 

principio panellenico esaltato già nell’Iliade e poi mutuato da Atene come 

tipicamente suo, poichè ascrivibile al suo mitico re; la notizia plutarchea trova 

conferma nel POxy 1241, col. iii 13-28, in cui però all’affermazione nekrou;" d’ 

uJpo[spovndou" aj/podou'nai levgousin prw'ton | JHr[akleva segue, dopo una 

lacuna, che [aJn]elevsqai prw'ton Qhseva pro;" Qhbaivou", quasi a sottolineare 

che Teseo fu il primo a riportar i corpi da Tebe, ma non in assoluto a far un gesto 

di questo tipo, attribuibile dunque a Eracle, secondo l’altra tradizione citata da 

Plutarco82. 

       Anche la distinzione tra la sepoltura dei sette duci ad Eleusi e quella degli 

altri caduti ad Eleutere rispecchia la modificazione di una preesistente tradizione 

mitica. Di origine beotica, la leggenda dei Sette coinvolgeva in origine solo Tebe 

ed Argo. In tale versione la città tebana  provvedeva autonomamente alla 

sepoltura dei morti tutti presso Eleutere83. Alla prestigiosa leggenda ben presto 

collegarono il loro nome varie località della Grecia che potevano vantare di aver 

dato i natali ai sette duci84. Non poteva far ciò Atene, che volendo però attribuirsi 

un ruolo attivo nella vicenda, si ascrisse il merito del recupero dei corpi, tenuti in 

ostaggio da Tebe. A conferma della propria versione Atene addusse l’evidenza 

delle sette tombe presenti ad Eleusi, riconoscibili come quelle dei capi argivi; le 

sepolture sono state datate all’ 800 a. C.85, che può dunque essere assunto come 

terminus post quem per la rinascita dell’interesse ateniese verso quegli eroi, e 

comunque per l’insorgere della contesa tra le due versioni sulla loro inumazione86. 

       È però un altro dualismo, interno alla leggenda ateniese nonché alla 

produzione tragica, il dato più interessante segnalato da Plutarco. Secondo 

l’autore, gli Eleusini di Eschilo narravano una versione più nota (ou{tw ga;r oiJ 

plei'stoi levgousi) del mito, in cui gli Ateniesi ottenevano i cadaveri con la sola 

forza della persuasione (peivsa" kai; speisavmeno"), cui si contrapponeva quella 

                                                
82 Cfr. Mills 1997, p. 230. 
83 Cfr. le testimonianze pindariche citate infra; lo scolio al v. 23 dell’Olimpica VI dice che fonte di 
tale tradizione fosse il perduto poema ciclico Tebaide. 
84 Megara, Sicione, Corinto, Nemea, l’Etolia, l’Arcadia, la Focide; cfr. Grégoire 1959, p. 79. 
85 Sulle scoperte di G. Mylonas cfr. Chronique des fouilles et découvertes archéologiques en 
Grèce en 1953, «Bulletin de Correspondance Hellénique» LXXVIII (1954), pp. 95-224, spec. p. 
111; Chronique des fouilles et découvertes archéologiques en Grèce en 1954, «Bulletin de 
Correspondance Hellénique» LXXIX (1955), pp. 205-375, spec. p. 220. 
86 Cfr. Mills 1997, pp. 231-232. 
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sposata dalle Supplici di Euripide, di una guerra con Tebe (tw'n Qhbaivwn 

krathvsa"). Plutarco sembra delineare una netta antitesi  tra le due soluzioni 

(Katamarturou'si de; tw'n Eujripivdou JIketivdwn <kai;> oiJ Aijscuvlou 

jEleusivnioi), quasi ad affermare una volontà polemica di Euripide contro il 

predecessore87. 

       Verificare tale intenzione è indispensabile ai fini della ricostruzione del 

messaggio sotteso alle Supplici; primo passo in tale direzione sarà una 

collocazione cronologica delle due varianti mitiche adottate da Eschilo ed 

Euripide. 

 

       4. 2. 3. A dispetto della maggiore notorietà sostenutane da Plutarco, il mito 

sulla sepoltura dei Sette seguito da Eschilo non risulta attestato da autori a lui 

antecedenti o contemporanei; e pure la letteratura successiva sposa la soluzione 

euripidea con l’unica eccezione di Isocrate nel Panatenaico, 170-171, che però 

più avanti (172) dichiara esplicitamente di optare per tale soluzione in base ad 

interessi contingenti, avendo altrove (Paneg. 58) dato credito alla versione della 

guerra. La datazione della variante mitica ‘pacifista’ si identifica, dunque, con 

quella degli Eleusini. 

       Hauvette aveva riportato la nascita del mito del recupero ateniese dei caduti 

alla metà del VI secolo, periodo in cui si affermò il culto di divinità personificate 

e a cui dunque doveva riferirsi la testimonianza dello Ps. Apollodoro (III 7, 1) 

secondo cui Adrasto rivolse la sua supplica presso l’altare della Pietà88. In 

particolare egli datò gli Eleusini dopo il 475, facendo rientrare il dramma tra le 

iniziative volte a riportare in auge il culto di Teseo (secondo un piano cimoniano 

che prese le mosse dal recupero delle ossa dell’eroe89) nonché analizzando 

                                                
87 Va ricordata una correzione di T. Bergk, Griechische Literaturgeschichte, III, p. 532, n. 203, che 
muterebbe del tutto il senso del testo plutarcheo. Interpretando [kai;] tau'ta levgwn oJ Qhseu;" 
quale semplice esplicazione del precedente kai; tou'to Qhsevw" jAdravstw/ carisamevnou, 
l’editore modifica il katamarturou'si che segna la contrapposizione tra i due drammaturghi in 
summarturou'si, che ne implicherebbe invece un accordo. L’ipotesi è seccamente respinta da 
Hauvette 1898, p. 169, che la definisce «toute gratuite», dal momento che volontà precisa di 
Plutarco è mettere in antitesi le due soluzioni drammatiche, smentendo quella euripidea con quella 
di Eschilo, che, forte dell’autorità di Filocoro e dei «più», può rappresentare Teseo [kai;] tau'ta 
levgwn. 
88 Cfr. Hauvette 1898, spec. pp. 167-178. Allo stesso periodo sarebbe da ricondursi anche l’altro 
mito della benevolenza ateniese, quello della salvazione degli Eraclidi. 
89 La considerazione è aspramente criticata da A. J. Podlecki, The political background of 
Aeschylean Tragedy, Ann Arbor 1966, pp. 150-151, che considera l’argomentazione circolare, non 
potendosi datare un dramma sulla base di un dato storico con cui non c’è certezza che esso abbia 
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l’evoluzione interna della produzione eschilea. Terminus ante quem sarebbe 

invece il 467, anno della trilogia dei Sette, dramma che Hauvette, con Bergk90, 

ritiene privo di una scena di battaglia proprio perché questa dovette esser presente 

già negli Eleusini. Riprendendo il problema, la Culasso Gastaldi91 data anch’ella il 

dramma nella prima metà del V secolo, ma, più convincentemente, dopo la 

battaglia di Salamina, in anni in cui gli Ateniesi avviarono un processo di 

sostituzione della figura di Teseo a quella dell’eroe dorico Eracle (di cui si è vista 

traccia nella testimonianza di Plutarco), e prima della spedizione cimoniana per 

riportare le ossa di Teseo da Sciro, di cui il democratico Eschilo non poteva farsi 

portavoce, rispecchiando invece una popolarità di Teseo preesistente all’oracolo 

che ispirò l’impresa. Gli Eleusini devono ricondursi, dunque, al 476-475 a. C. o a 

qualche anno prima, come suggerisce un’altra evidenza letteraria: Pindaro in due 

luoghi, Nemea IX 49-57 (fainomevnan d’ a[r’ ej" a[tan / speu'den o{milo" 

iJkevsqai / calkevoi" o{ploisin iJppeiv- / oi" te su;n e[ntesin: JIsmh- / nou' d’ 

ejp’ o[cqaisi glukuvn / novston ejreisavmenoi leuk- / anqeva swvmasi pivanan 

kapnovn: / eJpta; ga;r daivsanto purai; neoguviou" / fw'ta") e Olimpica VI 23-

28 ( JEpta; d’ e[peita pura'n ne- / krw'n telesqevntwn, Talai>onivda" / ei\pen 

ejn Qhvbaisi toiou'tovn ti e[po": / Poqevw stratia'" ojfqalmo;n ejma'" / 

ajmfovteron mavntin t’ ajgaqo;n kai; / douri; mavrnasqai), si fa portavoce della 

tradizione tebana secondo cui fu la stessa città beotica a dar onori funebri ai sette 

caduti, ricordati pure da un elogio funebre pronunciato da Adrasto. Se, come 

probabile, nei due luoghi è da scorgersi una risposta polemica agli Eleusini, il 

dramma è da collocarsi cronologicamente prima di essi; e, dato che l’Olimpica 

risale probabilmente al 472, mentre la Nemea al 476-475 o ancor prima, si può 

confermare la datazione della tragedia alla prima metà degli anni settanta del V 

sec. a. C.92 

                                                                                                                                 
legame. Del resto allo studioso, che interpreta l’ideologia eschilea quale liberale e filo-temistoclea, 
pare inaccettabile che il tragediografo si prestasse alla propaganda cimoniana. 
90 Cfr. Hauvette 1898, pp. 174-175; T. Bergk, op. cit., pp. 302 s. 
91 Cfr. Culasso Gastaldi 1976, spec. pp. 50-59. 
92 Conferma ne viene anche da alcune interessanti evidenze archeologiche, ricordate da Mills 
1997, p. 233, n. 38. Il vaso 18606 del Museo Nazionale di Atene, databile dopo il 470, raffigura tre 
coppie di uomini presso tre altari e S. Karusu (Choeur de tragédie sur un lécythe à figures noires, 
«Revue Archéologique», 1972, pp. 195-204) ha ritenuto che vi sia raffigurata proprio una scena 
degli Eleusini (ma non è escluso che il richiamo sia agli Eraclidi). Invece sull’ARV2 612, 1 sono 
rappresentati guerrieri che chiedono aiuto ad Atena e a un uomo giovane e forte, probabilmente 
Teseo; poiché esso risale al 450/440 non può ispirarsi alle Supplici, bensì forse agli Eleusini (ed E. 
Simon, Polygnoton Painting and the Niobid Painter, «American Journal of Archeology» LXVII, 
1963, pp. 43-52, spec. p. 54 e L. H. Jeffery, The “Battle of Oenoe” in Stoa Poikile, «The Annual 
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       4. 2. 4. C’è una testimonianza letteraria che indurrebbe a credere che le 

Supplici, pur posteriori agli Eleusini, si rifacciano ad una versione in realtà più 

antica del mito della sepoltura dei Sette; in tal modo verrebbe smentita l’ipotesi 

plutarchea che Euripide abbia creato la storia della guerra per polemizzare con 

Eschilo. Il passo in questione è proprio quello, precedentemente citato, delle 

Storie erodotee (IX 27) in cui gli Ateniesi si vantano di aver sconfitto Tebe 

ottenendo così degni onori funebri per i caduti argivi. Erodoto testimonia dunque 

l’esistenza, anzi la notorietà, della versione ‘guerresca’ in un preciso momento 

storico, il 479. Ciò farebbe pensare che sia questa la leggenda più antica, e che 

‘polemica’ sia la soluzione degli Eleusini, non quella delle Supplici, invece 

conforme alla tradizione. Tale opinione è stata però, già anni fa, rimessa in 

discussione, primariamente dagli studi di Meyer93, che ha dimostrato come il 

brano erodoteo testimoni unicamente che la versione del conflitto fosse la più 

diffusa al tempo dello storico; solo per una efficace finzione letteraria Erodoto 

riporta al 479 un motivo prediletto dall’oratoria periclea.  

       Non è dunque possibile stabilire con certezza quale versione del mito sia più 

antica: Wilamowitz ritenne originaria la versione ‘pacifista’ e l’altra invece 

creazione di qualche oratore tra l’epoca di  Eschilo e quella di Euripide94; 

Grégoire sostenne invece che la versione guerriera fosse più antica, ed Eschilo 

fosse l’inventore della soluzione pacifica della vicenda95. 

       In realtà la risoluzione del problema non è cogente, o piuttosto non è 

rappresentata dalla precisa datazione delle due varianti del mito. Non conta tanto 

capire chi tra Eschilo ed Euripide abbia polemizzato con la tradizione, quanto 

sottolineare che entrambi scelgono lo scioglimento delle loro vicende in 

obbedienza a diversi intenti propagandistici e politici96. Così è chiaro che il finale 

                                                                                                                                 
of the British School of Athens» LX, 1965, pp. 41-60, spec. p. 51, ricordano che la stessa scena fu 
ritratta nella Stoà Poikile negli anni sessanta). 
93 Cfr. E. Meyer, Forschungen zur alten Geschichte, II, Halle 1899, pp. 218 ss. 
94 Cfr. U. von Wilamowitz, Griechische Tragödien, I: Euripides, Der Mütter Bittgang, Berlin 
1899. 
95 Cfr. Grégoire 1959, p. 83. C. Picard, Les bûchérs sacrés d’Eleusis, «Revue de l’Histoire des 
Religions» CVII (1933), pp. 137-138 ipotizzò che Eschilo rispecchiasse una versione eleusina del 
mito, Euripide una ateniese. 
96 In tal senso illuminante sembra la citata ammissione di Isocrate  (Panath. 172) di scegliere ora 
l’una ora l’altra versione conformemente alla temperie storico-politica in cui si inserivano le sue 
opere: Kai; mhdei;" oijevsqw m’ ajgnoei'n, o{ti tajnantiva tugcavnw levgwn oi|" ejn tw/' 
Panhgurikw/' lovgw/ faneivhn a]n peri; tw'n aujtw'n touvtwn gegrafwv": ajlla; ga;r oujdevna 
nomivzw tw'n tau'ta sunidei'n a]n dunhqevntwn tosauvth" ajmaqiva" ei\nai kai; fqovnou mestovn, 
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incruento degli Eleusini rifletta la volontà di porre in una luce positiva Tebe, con 

la quale Atene, dopo la contrapposizione degli anni delle guerre persiane, 

auspicava un riavvicinamento. Del resto Tucidide (III 62, 3 e 5) attesta che i 

Tebani si difesero dall’accusa di medismo affermando di esser stati costretti a 

parteggiare per il nemico dall’oligarchia tirannica che li dominava, sostituita dopo 

la fine del conflitto da «nuove leggi», cioè da una democrazia o un’oligarchia 

moderata desiderosa di buoni rapporti con Atene. Plutarco (Them. 20, 3-4; Thes. 

20, 4; Cim. 16, 2) narra infatti di un tentativo temistocleo di inserire popoli 

filopersiani, tra cui i Tebani, nell’anfizionia delfica come propri alleati contro 

Sparta. Nonostante il naufragio di tale iniziativa, si spiegherebbe il positivo 

ritratto di Tebe dato da Eschilo non solo negli Eleusini ma anche nei Sette97. 

Anche la benevolenza ateniese verso Argo propagandata dal dramma sarebbe, se 

non specchio di eventi reali, almeno di concrete aspettative politiche, come 

testimonia l’analogo favore per la città manifestato dalle Eumenidi98. 

       Vedremo invece come la caratterizzazione negativa di Tebe offerta dalle 

Supplici sia ben spiegabile in base ai dolorosi fatti storici che segnarono la 

composizione e rappresentazione del dramma99. 

 

       4. 2. 5. Non si può, dunque, pensare che Euripide, nel risolvere la sua vicenda 

drammatica con la guerra, voglia immediatamente suggerire allo spettatore che la 

tradizione seguita da Eschilo sia falsa100. Ciò detto, non va esclusa la possibilità, 

anzi ben concreta, che il più giovane tragediografo in numerosi punti del suo 

dramma polemizzasse con quello precedente; ma si tratta di polemica ideologica, 

non puramente mitografica, la diversificazione della trama essendo, come più 

                                                                                                                                 
o{sti" oujk a]n ejpainevseiev me kai; swfronei'n hJghvsaito tovte me;n ejkeivnw", nu'n d’ ou{tw 
dialecqevnta peri; aujtw'n. 
97 Cfr. Pepe 2000, pp. 217-218. Al contrario, l’atteggiamento antitebano delle Supplici sarebbe 
inasprito proprio del ricordo del recente riavvicinamento tra le due città.  
98 Cfr. Mills 1997, p. 234. 
99 Cfr. cap. III. 3. 
100 Come nota, tra gli altri, Mills 1997, p. 230, entrambe le versioni del mito hanno identica 
funzione di esaltare la gloria di Atene. Del resto la pur più ottimistica soluzione degli Eleusini era 
forse ammissibile solo grazie a quella potenza militare ateniese esplicitata nelle Supplici; e doveva 
comunque esser comune ai due drammi la condanna di ogni hybris, personificata da Adrasto (dalla 
scarsità dei resti del dramma eschileo non possiamo arguire se Teseo gli conceda aiuto 
spontaneamente o costretto). Viceversa, è relativo dire che la versione euripidea sia più violenta 
dell’altra, essendo la violenza più volte deprecata nelle Supplici; essa dovette riscuotere più 
successo della versione ‘pacifista’ perché più consona a esaltare la giustizia ateniese verso i caduti 
in battaglia. 
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volte ribadito, in entrambi funzionale alla propaganda di specifiche idee e 

significati.  

       La scelta euripidea di narrare di una guerra tra Atene e Tebe101 può apparire 

strana, dato che nella prima parte del dramma Teseo cerca una composizione 

pacifica prima di combattere, e critica aspramente la guerra intrapresa da Adrasto 

(Suppl. 129-161, 195-249). Una simile condanna non può però cadere sulla sua 

decisione, perché, contrariamente a quella degli Argivi, essa comporta una ‘guerra 

giusta’, che punisce chi ha calpestato le  leggi panelleniche. Alla luce di ciò non 

sembra spiegabile l’epitafio pronunciato da Adrasto, che non solo esalta i caduti 

di quella guerra precedentemente biasimata, ma è addirittura lodato da Teseo 

come ispiratore di valori positivi nei giovani (841-843); non è un caso che nel 

passo si sia vista una parodia di Eschilo. Se infatti Dionigi di Alicarnasso, V 17, 4, 

parlando dei tragw/dopoiw'n, oi} kolakeuvonte" th;n povlin ejpi; toi'" uJpo; 

Qhsevw" qaptomevnoi" vuol richiamare le Supplici ma anche gli Eleusini, si 

potrebbe pensare che in quest’ ultimo dramma vi fosse un epitafio, forse 

anch’esso pronunciato da Adrasto102. In realtà se in Euripide ironia vi è, essa si 

addita principalmente contro l’eccessivo trionfalismo degli ejpitavfioi lovgoi, che 

esaltavano spesso personaggi non meritevoli, ispirando nei giovani (come appunto 

nei figli dei Sette) solo desiderio di sangue e vendetta103. La versione guerriera è 

quindi usata da Euripide in funzione di condanna di (quasi) ogni guerra, che non 

genera che infinite catene di lutti104.  

                                                
101 Per le successive considerazioni cfr. Aélion 1983, I, pp. 234-242. 
102 Eschilo potrebbe aver tratto ispirazione dai dibattiti, successivi alle guerre persiane, sulla 
necessità di dare sepoltura in patria agli eroi caduti in terra straniera, dibattiti che probabilmente 
sancirono l’affermazione dell’ ejpitavfio" lovgo". Un discorso di tal tipo ben si prestava ad esser 
pronunciato da Adrasto, nella tradizione celebre per la sua eloquenza. Il successo dell’orazione nel 
convincere i Tebani avrebbe chiuso il dramma su una speranza di pacificazione, probabilmente, 
però, cancellata dal riemergere della vendetta negli Epigoni (cfr. Aélion 1983, I, p. 235). 
103 Cfr. Foley 2001, p. 41: «One purpose of Athenian public funerals was to encourage the young 
to imitate the valor of their fathers. Yet the play also casts doubts on military solutions as the first 
line of defense against wrongdoing and encouraging emotional reactions to the death of family 
members; youths are advised to attend to the wisdom of the old and mute their courage with good 
counsel». 
104 Lo stesso valore è attribuibile ad un’altra novità apportata dalle Supplici rispetto agli Eleusini, 
l’episodio del suicidio di Evadne. Lungi dall’essere semplice espediente per aumentare il 
patetismo, e nell’incertezza se esso, come ipotizzato (cfr. C. Picard, art. cit., pp. 140-141 e 148; C. 
Kuiper, De Euripidis Supplicibus, «Mnemosyne», LI, 1923, p. 125; M. P. Nilsson, The Mycenean 
Origin of Greek Mythology, Cambridge 1932, pp. 117-118; A. W. Persson, The Royal Tombs at 
Dendra, near Midea, Lund 1931, pp. 68-70), adombri una tradizione funeraria micenea o una 
religiosa eleusina, la scena è ulteriore rappresentazione, su un piano più ristretto, familiare, ma non 
per questo meno potente, dei lutti e della devastazione apportate dalla guerra. 
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       È ad ogni modo plausibile che forte divaricazione tra Eschilo ed Euripide vi 

fosse nella rappresentazione del personaggio di Adrasto. Egli, tradizionalmente 

ricordato come buon oratore105, doveva esserlo anche negli Eleusini, sia che vi 

recitasse la descrizione della scena di battaglia frettolosamente liquidata (forse 

con intento ironico) nelle Supplici (846-856), sia che pronunciasse un epitafio. 

Pare allora emblematico che nelle Supplici il personaggio venga connotato non 

solo da debolezza in generale, ma proprio dall’incapacità retorica, come lui stesso 

forse confessava in versi caduti prima di 180-183, sulle cui problematiche testuali 

ed interpretative ci soffermeremo più avanti106.  

       Nettamente avvertibile è l’assenza nelle Supplici di quell’elemento religioso 

probabilmente predominante in Eschilo. In Euripide la guerra non è intrapresa per 

motivi religiosi, ma primariamente ‘di diritto’, essendo stata violata da Tebe una 

norma panellenica. Che poi l’azione di Atene abbia la benedizione degli dèi e 

ristabilisca un uso sacro come la sepoltura non toglie che il movente primo sia di 

ordine politico107. 

       Difformità rispetto agli Eleusini doveva poi presentarsi nel finale euripideo, 

improntato al desiderio di vendetta degli Epigoni, sancito dal vaticinio di Atena. 

Dunque la tragedia, che pure aveva condannato la guerra, mostra come essa si 

rinnovi continuamente, chiudendosi su una nota pessimistica. Non sappiamo se lo 

stesso avvenisse in Eschilo, che, secondo Wecklein, chiudeva la sua trilogia con 

gli Epigoni, ma è presumibile che l’autore inserisse qualche elemento di speranza, 

come del resto avviene nella chiusa dell’Orestea, in cui la stessa Atena placa le 

Erinni ed esorta alla pace e alla giustizia.  

       Le Supplici segnano, dunque, in più di un’occasione un netto distacco 

dall’opera eschilea di analogo soggetto, introducendo nuovi episodi e personaggi 

                                                
105 Pind., Ol. 6, 15-17; Plat., Phdr. 269a (melivghru" [Adrasto"); cfr. Tirteo, fr. 12, 8 West 
(meilicovghrun). 
106 Cfr. cap. IV. 3. È però interessante l’osservazione di Aélion 1986, pp. 88-89: lo stesso 
personaggio di Adrasto per altro verso unisce Eschilo ed Euripide nel contraddire Erodoto. Lo 
storiografo non parla, infatti, della supplica di Adrasto, rappresentata negli Eleusini e nelle 
Supplici. Si può pensare che essa sia un’invenzione eschilea riprodotta da Euripide, dunque 
eminentemente tragica, finalizzata a conferire al testo maggiore forza scenica. D’altra parte il dato 
non è ripreso da autori successivi, e non si può pensare a negligenza, dato che Diodoro Siculo (IV 
65, 9) dice che a nessuno, neppure ad Adrasto, fu consentito di contrastare l’ordine tebano, e solo 
Atene vi si ribellò (Isocrate, invece, nei luoghi citati parla della supplica, ma, in Panath. 172, 
ammette di rifarsi ai tragici). 
107 Fitton 1961, p. 444, n. 3 rileva a 542 ss. e 765-768 una polemica contro la religiosità eleusina di 
Eschilo, la cui condanna per aver rivelato i misteri ipotizza collegata proprio agli Eleusini. 
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o rielaborando quelli degli Eleusini in obbedienza ad uno spirito nuovo, figlio di 

tempi ed intenti completamente diversi108. 

 

       4. 2. 6. In modo identico agli Eraclidi, le Supplici si allontanano dal 

precedente eschileo sul piano dei contenuti, ma non possono far a meno di 

risentire della lezione dell’illustre predecessore nell’effusione dei sentimenti e 

nella costruzione linguistica e drammaturgica. Tale influenza risulta 

particolarmente netta nelle parti del dramma in cui i personaggi vivono quel 

pathos che Eschilo aveva magistralmente messo in scena; Zuntz ha dunque potuto 

mettere in luce una fitta rete di richiami eschilei in particolare nei due kommoi che 

più di ogni altro brano delle Supplici esprimono il dolore dei sopravvissuti alle 

vittime della guerra109. Così il primo kommos (798-836) è introdotto da un’ode 

corale ricca di rimpianto per il passato (778-797), come avviene nei Persiani 

                                                
108 Se è ipotizzabile che le Supplici e gli Eleusini proponessero ideologie sostanzialmente diverse, 
non paiono condivisibili i termini della contrapposizione postulati da Zuntz 1955, pp. 22-25. Lo 
studioso vede emblematizzata nell’epitafio recitato da Adrasto la retoricamente piatta esaltazione 
di ideali borghesi, a fronte delle grandiose (pur se in negativo) figure eroiche di Eschilo, purificate 
da un pavqo" rifuggito dai personaggi euripidei, portatori invece di valori essenzialmente civici 
(«The hero had to give way to the good citizen», p. 23). In tal senso Euripide sarebbe autore meno 
‘tragico’ di Eschilo, pur dovendosi ammettere la sua grandezza nel rappresentare un mondo senza 
dèi, in cui l’uomo è – secondo la nota definizione di Protagora – misura di tutte le cose, ed in cui 
per questo tutti possiamo riconoscerci. Il lungo dibattito su questo sorprendente momento 
drammatico ha invece conosciuto, in anni recenti, letture più convincenti. In particolare Lanza 
1977, pp. 95-108, spec. pp. 103-108 ha rielaborato lo spunto più interessante della teoria di Zuntz 
in chiave assai più coerente con le istanze etiche e formali delle Supplici. Nell’epitafio i Sette 
divengono emblemi di virtù diverse (il controllo delle passioni, la moderazione nel tenore di vita, il 
rifiuto dei piaceri, la capacità d’integrazione in una città straniera, l’eccellenza nell’azione 
piuttosto che nelle parole) ma ugualmente accomunate dal raggiungimento di un equilibrio, 
dunque «diversi aspetti di un’unica virtù fondamentale, la saggezza» (p. 105); «il nuovo modello 
che ne risulta è quello di un privato, di un uomo che non si occupa attivamente del governo della 
città» (p. 106), eppure perfetto cittadino. Tale paradigma trova la propria antitesi in quel tiranno 
esaltato dall’araldo, e la propria compiuta affermazione in Teseo, il sovrano che riesce a gestire il 
potere conservando saldi principi e reale interesse per il bene comune. Besso 2002 rileva, dunque, 
come, nell’esaltare tale utile pubblico, l’epitafio di Adrasto trascenda la mera polemica 
antieschilea per farsi emblematica affermazione di uno degli ideali più sentiti della tragedia – la 
virtù cittadina contrapposta a quella aristocratica e personalistica – e per tradurre la «descrizione 
della forma di governo ideale che si snoda per tutta la tragedia» (p. 152). Analoga funzione potrà 
ascriversi ad un altro celebre passo genericamente tacciato di sarcasmo verso Eschilo, quello in cui 
(846-856 e{n d’ oujk ejrhvsomaiv se, mh; gevlwt’ o[flw, / o{tw/ xunevsth tw'nd’ e{kasto" ejn mavch/ 
/ h] trau'ma lovgch" polemivwn ejdevxato. / kenoi; ga;r ou|toi tw'n t’ ajkouovntwn lovgoi / kai; 
tou' levgonto", o{sti" ejn mavch/ bebwv", / lovgch" ijouvsh" provsqen ojmmavtwn puknh'", / 
safw'" ajphvggeil’ o{sti" ejsti;n aJgaqov". / oujk a]n dunaivmhn ou[t’ ejrwth'sai tavde / oujt’ au\ 
piqevsqai toi'si tolmw'sin levgein: / movli" ga;r a[n ti" aujta; tajnagkai'’ oJra'n / duvnait’ a]n 
eJstw;" polemivoi" ejnantivo".) Teseo si rifiuta di chiedere quale nemico ciascuno dei caduti sfidò – 
modalità secondo cui avveniva invece il racconto della battaglia nei Sette a Tebe (cfr. Lanata 1963, 
pp. 160-161). Anche in questo caso, infatti, precipuo, se non unico, interesse di Euripide doveva 
essere quello di superare l’ottica eroica ed individualistica per celebrare un valore collettivo come 
l’altro sentimento cantato dalle Supplici, quel dolore apportato dalla guerra che coinvolge la città 
tutta.  
109 Cfr. Zuntz 1955, pp. 11-12. 
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(852-907) e nei Sette (832-860)110. All’ingresso delle ceneri dei caduti, il doloroso 

ritorno al presente di Suppl. 794-795 ( ajlla; tavd’ h[dh swvmata leuvssw / tw'n 

oijcomevnwn paivdwn) richiama quello di Sept. 848 (tavd’ aujtovdhla). Il successivo 

lamento di Adrasto ricalca più motivi di quello di un altro re sopravvissuto, il 

Serse dei Persiani: l’invito al Coro ad esprimere il dolore (798-801 stenagmovn, 

w\ matevre", / tw'n kata; cqono;" nekrw'n / ajuvsat’ ajpuvsat’ ajntivfwn’ ejmw'n / 

stenagmavtwn kluouvsai, Pers. 941-943 i{et’ aijanh' { kai;}pavndurton / duvsqroon 

aujdavn: daivmwn ga;r o{d’ au\ / metavtropo" ejp’ ejmoiv) e l’effusione del proprio 

(808 w\ povli" jArgeiva, to;n ejmo;n povtmon oujk ejsora'te; Pers. 1015 ta;la" 

pevplhgmai, 1024 ejspanivsmeq’ ajrwgw'n, 1036 gumnov" eijmi propompw'n), il 

ricordo dell’agonia dei caduti (813 sfagevnta" oujk a[xi’ oujd’ uJp’ ajxivwn, Pers. 

962 ojloou;" ajpevleipon) e il rimpianto di non esser morto (821 ei[qe me 

Kadmeivwn e[naron stivce" ejn konivaisin, 829-831 katav me pevdon ga'" e{loi, / 

dia; de; quvella spavsai, / purov" te flogmo;" oJ Dio;" ejn kavra/ pevsoi, Pers. 

915-916 ei[q’ o[fele Zeu' kajme; met’ ajndrw'n tw'n oijcomevnwn / qanavtou kata; 

moi'ra kaluvyai); ad entrambi si unisce il Coro che esegue i tradizionali gesti di 

dolore (826-827 kata; me;n o[nuxin hjlokivsmeq’ ajmfi; de; / spodo;n kavra/ 

kecuvmeqa, Pers. 1054 kai; stevrn’ a[rasse kajpivbova to; Muvsion). Le parole 

finali del kommos delle Supplici (832-837 pikrou;" ejsei'de" gavmou" / pikra;n 

de; Foivbou favtin: / ej" hJma'" aJ poluvstono" lipou's’ Oijdipovda / dwvmat’ h\lq’ 

jErinuv") richiamano tonalità tipicamente eschilee (cfr. Sept. 941 pikro;" luth;r 

neikevwn oJ povntio"), e il passo termina con la stessa parola, jErinuv" (836), che 

nei Sette (791) chiude il corale che ricorda il miserando destino dei Labdacidi. 

       Nel secondo kommos (1114-1164) l’immagine della dissoluzione delle ceneri 

dei caduti di 1130-1131 (spodou' te plh'qo" ojlivgon ajnti; swmavtwn / 

eujdokivmwn dhvpot’ ejn Mukhvnai";) richiama quella di Ag. 434-436 (ajnti; de; 

fwtw'n / teuvch kai; spodo;" eij" eJkavs- / tou dovmou" ajfiknei'tai), mentre 

l’apertura della seconda strofe (1139-1140 beba'sin: oujkevt’ eijsivn: oi[moi pavter: 

/ beba'sin) pare quasi citare Pers. 1002-1003 (Xe. beba'si ga;r toi'per ajgrevtai 

stratou'. / Co. beba'si, oi], nwvnumoi), e l’invocazione dei padri uccisi (1143 

pavter, sw'n me;n kluvei" tevknwn govou";) riprende Choeph. 315-319 (w\ pavter 

                                                
110 Sia il corale di quest’ultimo dramma che quello delle Supplici sono aperti da sentenze dalla 
struttura bipartita: Sept. 825-828 povteron caivrw … h] … klauvsw, Suppl. 778 Ta; me; eu\, ta; de; 
dustuch'. 
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aijnovpater, tiv soi / favmeno" h] tiv rJevxa" / tuvcoim’ a]n e{kaqen oujrivsa", / 

e[nqa s’ e[cousin eujnaiv;)111.    

 
 

 

 

  

 

 

 

 

 

        

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                
 

                                                
111 Altre riprese eschilee nelle Supplici sono state evidenziate da O. Krausse, De Euripide Aeschyli 
instauratore, Ienae 1905, pp. 73 ss.: l’unanimità tra re e sudditi nella decisione di aiutare i supplici  
(Eur. Suppl. 350-351 - Aesch. Suppl. 488); le disposizioni del re per aiutare i supplici (Eur. Suppl. 
354-358 - Aesch. Suppl. 522-523); le rispondenze linguistiche negli attacchi agli araldi (Eur. 
Suppl. 458 – Aesch. Suppl. 925; Eur. Suppl. 403 - Aesch. Suppl. 917; Eur. Suppl. 614 – Aesch. 
Suppl. 1071-1072); l’augurio o il timore della distruzione di Tebe (Eur. Suppl. 498-499 – Aesch. 
Sept. 71-73); la gioia per il giorno insperato in cui si crede all’esistenza degli dèi che hanno 
fiaccato il nemico (Eur. Suppl. 731-733 – Aesch. Ag. 1578-1582); il giuramento di alleanza (Eur. 
Suppl. 1191-1193 – Aesch. Eum. 762-774, cfr. cap. III. 3); la possibilità di recuperare qualsiasi 
bene materiale tranne la vita (Eur. Suppl. 775-777 – Aesch. Suppl. 443-452); il motivo delle ceneri 
(Eur. Suppl. 1127-1130 – Aesch. Ag. 440-444); l’uso del tipicamente eschileo verbo ktivzw (Eur. 
Suppl. 620, 788).  
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INTRODUZIONE    

 

       1. Gli Eraclidi si aprono con un prologo, nella cui prima parte, monologica (1-

54), Iolao, anziano ex-compagno di Eracle ed ora protettore dei suoi figli, 

ripercorre i tristi casi di questi. Dopo la morte dell’eroe, essi videro la propria vita 

minacciata dal re di Argo Euristeo, già nemico del padre, che, banditili dalla città, 

li costrinse a vagabondare, sotto la protezione di Iolao e della nonna Alcmena, tra 

le città della Grecia in cerca di aiuto e salvezza. Essi giunsero, infine, ad Atene, 

campione della libertà ellenica, che sola avrebbe potuto concedere loro appoggio. 

Iolao e gli Eraclidi maschi lo invocano, dunque, supplici presso l’altare di Zeus 

Agoraios, mentre le figlie femmine ed Alcmena si rifugiano, convenientemente al 

loro sesso, nel tempio.  

       Sopraggiunge, però, l’araldo di Euristeo, che nella seconda parte del prologo 

(55-72), dialogica, affronta Iolao verbalmente e fisicamente, vantando la forza di 

Euristeo e gettando a terra il vecchio pur di mettere le mani sui piccoli supplici. 

Iolao chiede, allora, aiuto al Coro di anziani Ateniesi, che nella prima parte della 

parodo commatica si confronta con lui (75-98), chiedendogli notizie sull’identità 

sua e dei suoi protetti; interviene, poi, l’araldo, che di nuovo minaccia l’uso della 

forza argiva, per nulla commosso né impaurito dalle esortazioni del Coro a 

rispettare la sacra protezione degli dèi verso i supplici e la libertà di Atene. 

L’araldo chiede dunque di discutere col re della città, che entra in scena nel primo 

episodio assieme al fratello Acamante (personaggio muto). 

       Dopo essersi informato presso il Coro sull’identità dei contendenti (120-133), 

Demofonte ascolta le ragioni dell’araldo e di Iolao. Il primo decanta i vantaggi che 

gli deriverebbero dal riconsegnare ad Argo gli Eraclidi: Atene non dovrebbe 

affrontare una pericolosa guerra, ma, anzi, guadagnerebbe un potente alleato (134-

178); ma Iolao oppone a tale bieco utilitarismo la forza di ben più nobili valori: la 

parentela che unisce Demofonte ai fanciulli, la riconoscenza di suo padre Teseo 

verso il padre di quelli, Eracle, e la necessità di onorare la legge divina che impone 

di aiutare i supplici (181-231). Proprio in nome di tali principi, il re acconsente a 

proteggere gli Eraclidi (236-252). Egli intraprende, allora, un acceso agone con 

l’araldo: i due non solo difendono le rispettive posizioni minacciandosi guerra, ma 

infine vengono addirittura alle mani, fermati solo dall’intervento del Coro (273). 
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L’araldo, così, si allontana promettendo un durissimo attacco, che Demofonte non 

teme di affrontare (274-287).  

       Alle preoccupazioni del Coro (288-296) Iolao risponde esaltando con fiducia 

la nobiltà di nascita e d’animo di Demofonte e dei suoi protetti che garantirà loro 

successo ed eterna amicizia: egli esorta, infatti, gli Eraclidi a diventare alleati di 

Atene, e promette al re di lodarlo presso il padre quando lo raggiungerà nell’Ade 

(297-328). Demofonte dispone i preparativi per la battaglia (333-343) e Iolao 

decide di non rifugiarsi nella reggia, ma di restare presso l’altare per invocare con i 

fanciulli il favore divino per Atene (344-352). 

       Proprio tale favore divino viene cantato, nel primo stasimo (353-380), dal 

Coro, che in virtù di ciò potrà essere certo della sconfitta della tracotante Argo, 

vera responsabile di una guerra che Atene avrebbe voluto evitare, ma che 

certamente vincerà preservando la propria libertà. 

       Il secondo episodio si apre invece con un infausto evento. Demofonte 

annuncia che non solo i nemici si preparano ad un massiccio attacco, ma i responsi 

degli indovini hanno dato un esito enigmatico quanto negativo: la dea Kore 

subordina la vittoria ateniese al sacrificio di una vergine di nobile nascita. Tuttavia, 

Demofonte rifiuta di offrire la vita di sua figlia o di quelle dei suoi sudditi, che già 

iniziano a dubitare del suo operato e minacciano una guerra civile; gli Eraclidi 

stessi dovranno risolvere il problema (381-424). Iolao non serba rancore al re, 

comprendendo il suo già grande sforzo; compiangendo, dunque, la sorte dei 

bambini e di Alcmena, prega di poter fungere da vittima sacrificale (427-460). Ma 

Demofonte rifiuta, chè non è Iolao il vero obiettivo di Euristeo (464-473). 

       A risolvere il doloroso dilemma interviene un personaggio inatteso. Spaventata 

dalle grida di Iolao, Macaria, una delle figlie di Eracle, rompe il riserbo imposto 

alle donne ed entra in scena per sincerarsi delle condizioni dei suoi cari (474-483). 

Informata da Iolao sugli ultimi accadimenti (484-497), la fanciulla si propone 

immediatamente e decisamente come vittima, poiché non sarebbe giusto che lei e i 

suoi fratelli affidassero anche quest’onere agli Ateniesi, già tanto generosi verso di 

loro; se permettessero ciò, gli Eraclidi non avrebbero più diritto ad chiedere aiuto a 

nessuna città della Grecia; e se invece a morire fossero i suoi congiunti, Macaria 

non potrebbe più aspirare ad una vita e ad un matrimonio dignitoso, e così per lei il 

miglior destino sarebbe la morte (500-534). Iolao ritiene giusto che si effettui un 

sorteggio tra le figlie di Eracle per decidere chi debba sacrificarsi (539-546), ma 
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Macaria rifiuta nettamente quest’opportunità, chè solo la morte volontaria e libera 

sarebbe gloriosa (547-551). All’addolorato consenso di Iolao (552-557), la vergine 

risponde liberandolo da ogni responsabilità – ed impurità – nella sua scelta e 

chiedendogli di esalare l’ultimo respiro tra le sue braccia (558-563); ma il vecchio 

non ne ha il coraggio (564), e dunque ella chiede di morire accudita da donne (565-

566), rassicurata in ciò da Demofonte (567-573). La giovane si congeda dalla vita 

raccomandando ai fratelli rispetto per Iolao e onori funebri per lei, che per amor 

loro rinunciò al sogno, proprio di ogni donna, di avere una famiglia, sperando 

invece di perdersi, nell’aldilà, in un nulla pacificatore (574-596). Di fronte a tale 

prova di coraggio, Iolao si accascia all’altare col capo velato, sopraffatto dal dolore 

(597-607). 

       Nel secondo stasimo (608-629), il Coro trae sagge conclusioni dalla vicenda di 

Macaria: nessuno può dirsi sicuro del proprio destino, chè il dio può stravolgerlo in 

qualsiasi momento; tuttavia la sorte di Macaria non va compianta, poiché morendo 

ella ha conquistato gloria pari a quella del padre. 

       Nel terzo episodio entra in scena un nuovo personaggio, il servo inviato da 

Illo, il maggiore degli Eraclidi, a comunicare a Iolao l’avvenuta conquista di 

alleati; egli esorta il vecchio a rialzarsi alla felice notizia (630-645), che viene 

riferita ad Alcmena, anch’ella uscita dal tempio perché attirata dalle grida di gioia 

di Iolao, per poi rientrarvi quando i due uomini iniziano a discutere dell’imminente 

guerra (646-665). Iolao si fa, infatti, illustrare dal servo la disposizione dei due 

eserciti (666-679), e manifesta intenzione di partecipare alla battaglia (680-681). Il 

servo lo schernisce pesantemente, ritenendo ben scarso il contributo che l’anziano 

potrebbe dare, ma questi, ben determinato, lo esorta a procurargli le armi custodite 

nel tempio (682-701). Il Coro loda Iolao (702-708), mentre Alcmena lo aggredisce, 

temendo per la propria vita nel caso egli perisse, e affidandosi alla protezione di 

Zeus (709-719). Procuratesi le armi, il servo torna a dileggiare Iolao, che, infermo 

a causa dell’età, ha bisogno di appoggiarsi a lui; ma il vecchio confida che il suo 

ardimento gli donerà la forza necessaria per sconfiggere Euristeo (720-747). 

       Nel terzo stasimo il Coro intona un canto propiziatorio in favore di Atene, la 

città pietosa e giusta, che per questo sa di avere gli dèi dalla propria parte contro il 

tracotante re di Argo (748-783). 

      Nel quarto episodio un messaggero reca ad Alcmena la notizia tanto attesa: la 

guerra è stata vinta (784-798). Il servo ne racconta le circostanze. Prima della 
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battaglia Illo tentò di evitare lo spargimento di sangue proponendo ad Euristeo di 

risolvere la questione attraverso un duello tra loro due, ma quello con codardia 

rifiutò; dunque, esortati dai rispettivi capi, gli eserciti, si affrontarono, ed alla fine 

prevalse quello ateniese. Iolao si lanciò all’inseguimento di Euristeo, e durante la 

corsa sul carro pregò di ritornare giovane; miracolosamente da due stelle – Ebe e il 

divinizzato Eracle – si irradiò una nube, da cui il vecchio uscì ringiovanito, e 

catturò il nemico (799-866). Il Coro ed Alcmena gioiscono del successo (867-878), 

ma la donna si meraviglia che Euristeo non sia stato punito con la morte (879-882). 

Il messaggero le spiega che egli fu risparmiato proprio per consentirle di vedere 

finalmente il suo persecutore in catene (883-891). 

       Nel quarto stasimo il Coro esalta la giustizia degli dèi, tra cui annovera anche 

Eracle, respingendo la diffusa credenza della sua discesa agli inferi. I numi 

premiano sempre i giusti che hanno fiducia in loro, mentre prima o poi abbattono i 

potenti che si macchiano di empia superbia (892-927). 

       Nell’esodo i servi recano Euristeo, prigioniero, al cospetto di Alcmena, perché 

ella possa avere, vedendolo, ricompensa di tanto penare (928-940). La donna 

inveisce contro il nemico, rinfacciandogli i torti inflitti alla sua famiglia e 

promettendogli la morte (941-960). Un servo, però, si oppone, ricordando ad 

Alcmena che la legge ateniese, in conformità con quella divina, vieta di uccidere 

un prigioniero di guerra (961-972): ma l’anziana è tanto determinata a vendicarsi 

da offrirsi di compiere personalmente l’omicidio (975-980). Prende allora la parola 

Euristeo, che, prima di morire, intende riscattarsi: egli spiega di essere stato 

guidato, nelle proprie persecuzioni contro Eracle e la sua stirpe, da una malattia 

causatagli da Era, che lo induceva a temere l’eroe e poi la vendetta dei suoi figli. 

Tuttavia, Euristeo è ora determinato a morire con dignità, anche se confida che 

Atene, rispettando gli dèi, lo risparmi (983-1017).  

       Alcmena suggerisce, però, al Coro che se fosse lei stessa ad uccidere Euristeo, 

la città non sarebbe colpevole di alcun misfatto (1018-1025). L’uomo si dichiara, 

allora, pronto a morire e comunque grato verso Atene, la cui bontà egli ricambierà 

donandole, secondo un oracolo, protezione con il suo cadavere, che, sepolto a 

Pallene, respingerà il futuro attacco proprio degli Eraclidi (1026-1044). 

       Ma Alcmena è irremovibile: ordina ai servi di trascinare via il prigioniero, 

ucciderlo e gettarlo in pasto ai cani (1045-1052). E il Coro si limita ad assentire, 

constatando che così i re ateniesi rimarranno puri (1053-1055). 



 46

 

       2. Nell’accingersi all’esame della tragedia, converrà valutarne i legami la 

contemporanea attualità. Costituendo gli Eraclidi, come le Supplici, uno scoperto 

esempio di teatro politico, il discernimento e la valutazione dei richiami alla storia 

ed agli orientamenti politici del tempo getterà nuova luce sulle scelte stilistiche e 

narrative operate dal poeta, definitivamente disvelando il messaggio sotteso 

all’opera. 

       Come nel caso del dramma posteriore, però, lo svolgimento di una simile 

lettura degli Eraclidi è – almeno parzialmente – ostacolato dai non insormontabili 

ma persistenti dubbi sulla datazione del dramma. Tuttavia, ancora in analogia con 

quanto si verificherà per le Supplici, l’attenta valutazione di elementi di natura 

linguistica e contenutistica, concentrati in particolare nella chiusa del testo, 

permetteranno di giungere ad una convincente collocazione cronologica di questo, 

e ad una sufficientemente chiara interpretazione dei suoi rapporti con le coeve 

vicende ateniesi. 

       La tragedia, incentrata su un episodio di guerra e sulle sue conseguenze 

politiche e morali, si inserisce con certezza nel periodo della guerra del 

Peloponneso; numerose sono state, però, le proposte per individuare con 

puntualità la collocazione degli Eraclidi all’interno di quest’ampio arco 

temporale: già nel 1905 la Macurdy poté calcolare al proposito ventotto ipotesi112. 

Tra esse appaiono improbabili le tre di datazione anteriore alla guerra del 

Peloponneso (come quella di Fix113, che propone il 444). 

       Molto più coerente sembra invece datare il dramma, con la maggior parte 

degli studiosi, tra l’inizio della guerra e il 417. È possibile individuare due 

principali correnti di pensiero sull’argomento. Alcuni studiosi, sulla base della 

metrica o del suo apparente richiamo a quanto riportato in alcune testimonianze 

storiche, riconducono gli Eraclidi al 430-427 a. C. (tra gli esponenti di questa 

tendenza, Wilamowitz114, Decharme115, Méridier116). Altri, tra cui Boeck e 

Weil117, considerano, invece, elemento fondamentale per la datazione la forte 

ostilità contro Argo espressa nel testo, che non sarebbe spiegabile con la sola 

                                                
112 Cfr. Grace Harriet Macurdy, The chronology of extant plays of Euripides, Lancaster 1905, pp. 
12-14. 
113 Cfr. Euripidis Fabulae, recognovit, latine vertit T. Fix, Parisiis 1843, pp. v-xii. 
114 Cfr. U. von Wilamowitz, Analecta euripidea, Berlin 1875, p.151. 
115 Cfr. Decharme 1893, p. 195. 
116 Cfr. Méridier 1925, p. 195. 
117 Cfr. H. Weil, De tragoediarum graecarum cum rebus publicis conjiunctione, Paris 1844, p. 19. 
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necessità di deprecare il personaggio di Euristeo, bensì figlia della temperie 

storica dell’inverno 418/417, in cui, come racconta Tucidide, Argo scelse di 

distaccarsi dalla fazione ateniese e di stipulare una pace con Sparta, preludio ad 

un’alleanza cinquantennale; in realtà l’accordo si ruppe solo pochi mesi dopo, ma 

Euripide dovrebbe aver composto la tragedia prima di tale dissidio, destinandola 

alle Lenee o alle Dionisie del 417. Entrambe le opinioni presentano punti deboli, e 

nessuna delle due risulta inconfutabile; tuttavia una serie di riflessioni portano a 

ritenere meno probabile la seconda. 

       I sostenitori di tale teoria partono dalla considerazione che, se gli Eraclidi 

risalissero al 430-427, suonerebbero fin troppo strani i ripetuti attacchi contro 

Argo, in quel periodo, e fino alla Pace di Nicia, neutrale. Si potrebbe supporre che 

in ciò Argo adombrasse Sparta: ma perché Euripide avrebbe dovuto rivolgere tali 

e tante accuse contro una città fino al 427 fuori della guerra, quando invece fino a 

quel momento era stata la sola Sparta a compiere devastazioni in Attica? Tali 

considerazioni risultano, però, notevolmente ridimensionate se si pensa che, 

collocando gli Eraclidi nel 418/417, li si allontana troppo dall’inizio della guerra, 

periodo a cui il dramma più coerentemente risale, come dimostra Delebecque118: 

la tragedia presenta, come vedremo, varie analogie, per espressione, risoluzioni 

nei trimetri giambici, metri lirici, costruzione dei cori e loro rapporti con l’azione, 

stile, con drammi di quell’età, quali Alcesti, Medea ed Ippolito; inoltre quando al 

v. 259 l’araldo dice deu'r’, wJ" e[oike, toi'" kakoi'si feuktevon, sembra chiaro il 

riferimento al fatto che ad Atene trovò rifugio Medea, nel dramma omonimo del 

431, che dovrebbe essere immediatamente precedente. Ma, soprattutto, un altro 

dato testuale sembra prova inconfutabile che la tragedia sia anteriore al 422: il 

verso 1160 delle Vespe di Aristofane (ejcqrw'n par’ ajndrw'n dusmenh' 

kattuvmata;) sembra, se non parodiare, almeno richiamare il verso 1006 degli 

Eraclidi (ejcqrou' levonto" dusmenh' blasthvmata). Molto più credibile risulta, 

dunque, la teoria di una composizione degli Eraclidi tra il 430 e il 427. 

       A tale conclusione conducono anche una serie di indagini basate su un 

particolare criterio. Ceadel ha tentato di stabilire una collocazione cronologica dei 

drammi euripidei di incerta datazione confrontando la loro struttura metrica con 

quella dei drammi di cui si conosce per certo l’anno di composizione. Pur 

guardando a simili dati con la dovuta prudenza – chè i poeti innovano o 

                                                
118 Cfr. Delebecque 1951, p. 76, sulla base di Grace Harriet Macurdy, op. cit., pp. 37-38. 
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arcaizzano in base alle esigenze compositive – non si può non notare la 

sostanziale coerenza da essi posseduta. Confrontando la proporzione del numero 

di piedi risolti rispetto al numero dei trimetri giambici puri, Ceadel riscontra 

percentuali piuttosto basse per le prime tragedie di Euripide (Alcesti 6,2%, Medea 

6,6%, Ippolito 4,3%, Andromaca 11,3%), mentre, per quelle successive, le 

percentuali aumentano di molto. Il dato del 5,7 % colloca, pertanto, gli Eraclidi 

nel primo periodo della produzione euripidea, precisamente dopo il 431, anno 

della Medea, e prima del 428, anno dell’Ippolito119. Inoltre egli rilevò che, come 

già nella Medea, negli Eraclidi gli anapesti del primo piede sono costituiti solo 

con parole di tre sillabe (Ceadel, escludendo i nomi propri, rintraccia nella Medea 

tre di questi anapesti, negli Eraclidi otto, di cui sette con la parola 

iJkevth", frequente in questo più che in ogni altro dramma euripideo120); inoltre, 

negli Eraclidi ci sono due risoluzioni nello stesso verso ai vv. 70 e 211 (nome 

proprio), come nella Medea (324 e 1322) e nell’Ippolito (1223); negli Eraclidi i 

dattili sono limitati al terzo piede, come avviene nei primi drammi, mentre la 

maggioranza dei tribrachi al secondo e quarto, cosa invece rara in Euripide fino ad 

un gruppo di drammi tardi. 

       Assodato ciò, sorge però un nuovo problema: in quale dei quattro anni tra il 

430 ed il 427 datare esattamente il dramma? Alcuni critici hanno cercato di 

dimostrare più plausibile una composizione del dramma non nel primo anno della 

guerra, ma in quelli immediatamente successivi. Così ad esempio la Macurdy, che 

ritiene gli Eraclidi composti sull’onda dell’emozione per il massacro dei Tebani 

fatti prigionieri a Platea dopo l’aggressione ingiustificata che aprì la guerra121, 

oppure la Delcourt, che lo crede scritto dopo i tragici eventi del 427/426 narrati da 

Tucidide III 68, cioè la presa e la distruzione di Platea e il massacro dei suoi 

abitanti122. 

       Le argomentazioni più autorevoli a sostegno di una datazione degli Eraclidi 

dopo il 430 sono però quelle di Wilamowitz123, che mette a confronto alcune 

importanti testimonianze storiche con i versi del dramma. Nel testo più volte si 

accenna ad un futuro ritorno degli Eraclidi ad Atene, ma in qualità di nemici: 

prima Iolao depreca una simile eventualità (313-315 kai; mhvpot’ ej" gh'n ejcqro;n 

                                                
119 Cfr. Ceadel 1941, p. 70. 
120 Cfr. Ceadel 1941, p. 72. 
121 Cfr. Grace Harriet Macurdy, op. cit., p. 33. 
122 Cfr. Delcourt 1930, p. 121. 
123 U. von Wilamowitz, op. cit., p. 152 (cfr. Wilamowitz 1971, spec. pp . 78-80). 
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ai[resqai dovru / memnhmevnoi tw'nd’, ajlla; filtavthn povlin / pasw'n 

nomivzet’), poi Euristeo la conferma con la profezia secondo la quale il suo 

cadavere, degnamente seppellito dagli Ateniesi, proteggerà la città da quel 

devastante attacco (1026-1044). Ora, secondo Wilamowitz, questa tutela sarebbe 

promessa non alla sola Atene, bensì all’intera Tetrapoli: e ciò non solo perché essa 

può ben identificarsi quale vera scena del dramma124, ma perché così il poeta 

                                                
124 La definizione della scena del dramma può sembrare controversa. Come evidenziato da Wilkins 
1995, p. xxvii, nel dramma l’ambientazione è indicata in modo vario ed incostante: ai vv. 32 
(Maraqw'na kai; suvgklhron ejlqovnte" cqovna) e 80-81 (su; d’ ejk tivno" gh'", w\ gevron, 
tetravptolin / xuvnoikon h\lqe" laovn;) si suggerisce che l’azione si svolga a Maratona, ai vv. 38-
39 (w|n e{kati tevrmona" / kleinw'n jAqhnw'n tovnd’ ajfikovmesq’ o{ron) ad Atene; il Coro è detto 
ateniese (69 w\ ta;" jAqhvna" daro;n oijkou'nte" crovnon), mentre il palazzo di Demofonte a 
Maratona (340-343 su; d’ ej" dovmou" / su;n paisi; cwvrei, Zhno;" ejscavran lipwvn. / eijsi;n ga;r 
oi{ sou, ka]n ejgw; qurai'o" w\, / mevrimnan e{xous’); gli Eraclidi si rifugiano presso l’altare di 
Zeus Agoraios, che, come dimostra Wilkins 1995, pp. 59-60, ad 70, deve essere quello di 
Maratona (70 iJkevtai d’ o[nte" ajgoraivou Dio;"), ma ai vv. 777-783 si fa riferimento alla 
processione Panatenaica sull’Acropoli di Atene (ejpeiv soi poluvquto" ajei; / tima; kraivnetai, 
oujde; lav- / qei mhnw'n fqina;" aJmevra, / nevwn t’ ajoidai; corw'n te molpaiv. / ajnemoventi d’ ejp’ 
o[cqw/ / ojloluvgmata pannucivoi" uJpo; par- / qevnwn ijacei' podw'n krovtoisin), e ai vv. 387 (ej" 
ta;" jAqhvna") e 934 (pevrswn jAqhvna") si dice che Euristeo marcia contro Atene, città a cui 
alludono anche i vv. 198 (ou[ fhm’ jAqhvna" tavsd’ ejleuqevra" e[ti) e 359-360 (kallicovroi" jAqav- 
/ nai"). Anche la tradizione precedente e successiva ad Euripide, comunque, è in disaccordo sulla 
questione: secondo Ps. Apollodoro II 8, 1 (diwkovmenoi de; h\lqon eij" jAqhvna", kai; kaqesqevnte" 
ejpi; to;n ejlevou bwmo;n hjxivoun bohqei'sqai), Pausania I 32, 6 (ejpei; de; ajpelqovnto" ejx 
ajnqrwvpwn JHraklevou" ejxh/vtei tou;" pai'da" Eujrusqeuv", ej" jAqhvna" pevmpei sfa'" oJ 
Tracivnio" ajsqevneiavn te levgwn th;n auJtou' kai; Qhseva oujk ajduvnaton ei\nai timwrei'n) e la 
tradizione oratoria, gli Eraclidi si rifugiarono ad Atene, mentre per Ferecide (FrGrHist 3 F 
84=Antonino Liberale, Met. XXXIII 1-2 oiJ de; JHraklei'dai katafugovnte" pro;" Dhmofw'nta 
to;n Qhsevw" w/[khsan th;n tetravpolin th'" jAttikh'") nella Tetrapoli, per Strabone VIII 6, 19 a 
Maratona (Eujrusqeu;" me;n ou\n strateuvsa" eij" Maraqw'na ejpi; tou;" JHraklevou" pai'da" 
kai; jIovlaon bohqhsavntwn jAqhnaivwn, iJstorei'tai pesei'n ejn th/' mavch/), e secondo Diodoro IV 
57 (mhdemia'" de; tolmwvsh" uJpodevxasqai, movnoi tw'n a[llwn jAqhnai'oi dia; th;n e[mfuton 
par’ aujtoi'" ejpieivkeian prosedevxanto tou;" JHrakleivda"), infine, vennero collocati dagli 
Ateniesi a Tricorinto. Per spiegare tale dualismo va innanzitutto ricordata l’importanza storico-
mitologica delle due località designate. Per quanto riguarda Maratona, illuminante è una 
testimonianza di Pausania I 15, 3, che descrive una pittura della Stoà Poikile, raffigurante, tra 
l’altro, un’allegoria della battaglia di Maratona (ejntau'qa kai; Maraqw;n gegrammevno" ejsti;n 
h{rw", ajf’ ou| to; pedivon wjnovmastai, kai; Qhseu;" ajniovnti ejk gh'" eijkasmevno" jAqhna' te 
kai; JHraklh'": Maraqwnivoi" gavr, wJ" aujtoi; levgousin, JHraklh'" ejnomivsqh qeo;" prwvtoi"). 
La protezione garantita ai Maratonii da Eracle e l’affermazione di quel popolo di esser stati i primi 
a riconoscerne la divinità (cfr. Paus., I 32, 4, Diod. Sic. IV 39, Aristid. XL 11,) prova 
l’indissolubilità del legame tra la città e i discendenti di Eracle. Complementare a questo è il 
racconto di Erodoto VI 108, 1, secondo cui gli Ateniesi prima della battaglia di Maratona si 
accamparono proprio nel tevmeno" di Eracle ( jAqh/naivoisi de; tetagmevnoisi ejn temevnei> 
JHraklevo" ejph'lqon bohqevonte" Plataieve" pandhmeiv), e dopo si rifugiarono in un altro 
Herakleion molto famoso, quello di Cinosarge (VI 116, 1), che tra l’altro rappresentava, come 
quello di Maratona, un importante punto d’incontro panellenico. Ma al di là del legame Maratona-
Eracle, stretta è la relazione degli Eraclidi stessi con la Tetrapoli (e l’Attica di nord-est): si dirà 
infra del risparmio della Tetrapoli da parte degli Spartani durante la guerra del Peloponneso, in 
ricordo dell’aiuto dato agli Eraclidi, e si ricorda il ritorno degli Eraclidi nella Tetrapoli dopo il 
fallimento del loro primo tentativo di rientro nel Peloponneso (cfr. Ps. Apollod. II 8, 2 o{qen 
ajpolipovnte" Pelopovnnhson ajnecwvrhsan eij" Maraqw'na kajkei' katwv/koun). Nella Tetrapoli 
arrivò a stabilirsi un vero culto degli Eraclidi, con varie offerte sacrificali nel corso dell’anno (cfr. 
Wilkins 1995, pp. 52-53, ad 32). L’altrettanto decisivo legame di Atene con i figli di Eracle è 
testimoniato da una tradizione, attestata dai tempi di Erode Attico, secondo cui nella città si teneva 
una processione di efebi, vestiti di mantelli neri, per espiare l’omicidio di Copreo, l’araldo di 
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richiamerebbe un preciso evento storico. Nel 430, infatti, gli Spartani, durante la 

loro prima grande devastazione dell’Attica, vollero risparmiare proprio la 

Tetrapoli, in ricordo della protezione da questa offerta agli Eraclidi: la profezia di 

Euristeo sembrò dunque avverarsi in questo episodio, ricordato da Diodoro Siculo 

XII 45, che cita Eforo (Lakedaimovnioi de; meta; Peloponnhsivwn kai; tw'n 

a[llwn summavcwn ejnevbalon eij" th;n jAttikh;n to; deuvteron. jEpiporeuovmenoi 

de; th;n cwvran ejdendrotovmoun kai; ta;" ejpauvlei" ejnepuvrizon, kai; pa'san 

scedo;n th;n gh'n ejlumhvnanto plh;n th'" kaloumevnh" Tetrapovlew": tauvth" 

d’ ajpevsconto dia; to; tou;" progovnou" aujtw'n ejntau'qa katw/khkevnai kai; 

to;n Eujrusqeva nenikhkevnai th;n oJrmh;n ejk tauvth" poihsamevnou": divkaion 

ga;r hJgou'nto toi'" eujhrgethkovsi tou;" progovnou" para; tw'n ejkgovnwn ta;" 

proshkouvsa" eujergesiva" ajpolambavnein), nonché dallo scolio a Sofocle, 

Oed.Col. 701, che cita Istro, sostenendo che la Tetrapoli fu risparmiata addirittura 

per tutta la guerra (oJ d’  [Istro" kai; to;n ajriqmo;n aujtw'n dedhvlwken gravfwn 

ou{tw" ……. ei\nai: <to;n> de; klavdon [ajpo;] th'" ejn jAkadhmeiva/ ejlaiva" ajpo; 

th'" ejn ajkropovlei futeuqh'naiv fasin, ejpavraton de; poih'sai tou;" 

ejmbalovnta" aujta;" <eij> ejkkovyeie fivlo" h] polevmio" di’ o} Lakedaimovnioi 

th;n loiph;n gh'n dh/ou'nte" th'" me;n Tetrapovlew" ajpevsconto dia; tou;" 

JHrakleivda" tw'n de; morivwn dia; ta;" ajrav"). In base a tale parallelo storico-

letterario bisognerebbe, allora, datare gli Eraclidi non al 430, bensì tra l’anno 

successivo, 429, ed il 427, quando invece, secondo Tucidide III 26, 3, un secondo 

attacco lacedemone non risparmiò alcuna parte dell’Attica ( jEdh/vwsan de; th'" 

jAttikh'" tav te provteron tetmhmevna [kai;] ei[ ti ejbeblasthvkei kai; o{sa ejn 

tai'" pri;n ejsbolai'" parelevleipto: kai; hJ ejsbolh; au{th calepwtavth 

ejgevneto toi'" jAqhnaivoi" meta; th;n deutevran). 

       In realtà un ancora maggiore numero di dati induce a pensare che gli Eraclidi 

furono scritti proprio nel 430. Convincenti in tal senso risultano, in particolare, le 

argomentazioni di Zuntz, il quale, pur riprendendo il procedimento 

                                                                                                                                 
Euristeo, ucciso perché aveva tentato di strappar via i supplici dall’altare (cfr. quale fonte 
principale, Filostrato, Vit. sophist. II 1, 8 metekovsmhse de; kai; tou;" jAqhnaivwn ejfhvbou" ej" 
to; nu'n sch'ma, clamuvda" prw'to" ajmfievsa" leukav": tevw" ga;r dh; melaivna" ejnhmmevnoi 
ta;" ejkklhsiva" periekavqhnto kai; ta;" pompa;" e[pempon, penqouvntwn dhmosiva/ tw'n 
jAqhnaivwn to;n khvruka to;n Kopreva, o}n aujtoi; ajpevkteinan tou;" JHrakleivda" tou' bwmou' 
ajpospw'nta). Chiariti i motivi della possibile designazione di entrambe le località come scena 
degli Eraclidi, l’indifferente citazione dell’una o dell’altra all’interno del testo può motivarsi in 
maniera semplice. Wilamowitz 1971, p. 79 ritiene che fosse corrente uso linguistico designare 
come ‘Atene’ anche il territorio circostante, a considerare la città attica come una vera ‘città-stato’. 
Zuntz 1955, pp. 97-104, spec. p. 99 corregge invece tale opinione, ritenendo che il pubblico del 
dramma tendesse a non percepire proprio la distinzione Maratona-Atene, unificandole 
automaticamente in nome della grandezza della seconda, la cui gloria e giustizia si esaltarono nel 
salvataggio degli Eraclidi. 
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wilamowitziano di confronto dramma-storia, giunge a diverse conclusioni125. Lo 

studioso ribalta anzitutto l’idea che il 427 costituisca un terminus ante quem per la 

datazione del testo126, opportunamente sottolineando come la testimonianza di 

Istro dica la Tetrapoli salva per tutto il corso della guerra; la profezia di Euristeo 

non va, pertanto, interpretata in relazione alla Tetrapoli, ma specificamente ad 

Atene, città-stato nella cui immagine erano unificate, agli occhi degli spettatori, 

tutte quelle circostanti, e a cui direttamente si riferisce il deu'ro con cui, al verso 

1035, Euristeo indica il luogo del ritorno degli Eraclidi. Diversamente va, allora, 

letto il rapporto della tragedia con la contemporanea attualità. Se nell’esodo 

Euristeo promette protezione ad Atene, il dramma deve esser stato rappresentato 

prima della devastazione della città da parte degli Spartani: quindi il terminus ante 

quem non può fissarsi al 427, bensì all’estate del 430, quando il primo grande 

attacco peloponnesiaco, come dice Diodoro/Eforo, risparmiò la Tetrapoli ma non 

la capitale attica. 

       Il messaggio di speranza emergente dalla profezia finale degli Eraclidi 

rispecchia dunque, quello che doveva essere il clima di ottimismo regnante ad 

Atene prima della fatidica estate del 430, in un periodo in cui gli attacchi 

peloponnesiaci erano stati ancora limitati127, e le possibilità di vittoria ateniesi 

erano ancora notevoli, alimentate anche dall’incoraggiamento di Pericle (nel 

famoso Epitafio riportato da Tucidide)128. Invece dopo il grande attacco dell’estate 

430 sarebbe stato inopportuno proporre al ferito pubblico ateniese una gioiosa 

celebrazione di vittoria. Gli Eraclidi vanno dunque datati al 430. 

       In modo apparentemente paradossale, alla stessa conclusione si può giungere 

considerando lo scoperto atteggiamento antiargivo del dramma. Non 

necessariamente esso deve indurre a datare gli Eraclidi al 418/417: Delebecque 

rileva come tale atteggiamento possa ugualmente bene spiegarsi in base a quello 

che doveva essere il sentimento ateniese nel 430 nei confronti di una Argo 

‘neutrale ma non troppo’, come dimostrano due significativi episodi narrati da 

                                                
125 Cfr. Zuntz 1955, pp. 81-88.  
126 Cfr. Zuntz 1955, pp. 84-85. 
127 Zuntz 1955, p. 86 ricorda che dopo i primi attacchi «The enemy had whittled away their 
chances in besieging Oinoë; they expected, ‘as it was said’ [Thuc. II, 18, 5], that Athens would 
give in. When they finally moved into the ‘Plain’, the harm they could do was limited by the 
shortage of their remaining supplies. Having devastated the Eleusinian plain and the country 
around Acharnai, they had ravaged ‘some demes between Mt. Parnes and Brilessus’ [Thuc. II, 23, 
3], and then left for Beotia». 
128 Gli Ateniesi non solo avevano resistito agli attacchi peloponnesiaci, ma anche riportato discreti 
successi nella Megaride nell’autunno precedente (cfr. Zuntz 1955, ibidem). 



 52

Tucidide129. Lo storico ricorda in quell’anno l’organizzazione da parte di Atene di 

un’enorme armata (100 triremi, 4000 opliti, 300 cavalieri, più 50 navi di Chio e 

Lesbo), che, sbarcata ad Epidauro, devastò poi Trezene, Alie ed Ermione (II 56, 1-

5  [Eti d’ aujtw'n ejn tw/' pedivw/ o[ntwn, pri;n ej" th;n paralivan ejlqei'n, 

eJkato;n new'n ejpivploun th/' Peloponnhvsw/ pareskeuavzeto, kai; ejpeidh; 

eJtoi'ma h\n, ajnhvgeto. \Hge d’ ejpi; tw'n new'n oJplivta" jAqhnaivwn 

tetrakiscilivou" kai; iJppeva" triakosivou" ejn nausi;n iJppagwgoi'" prw'ton 

tovte ejk tw'n palaiw'n new'n poihqeivsai": xunestrateuvonto de; kai; Ci'oi 

kai; Levsbioi penthvkonta nausivn. {Ote de; ajnhvgeto hJ stratia; au{th 

jAqhnaivwn, Peloponnhsivou" katevlipon th'" jAttikh'" o[nta" ejn th/' paraliva/. 

JAfikovmenoi de; ej" jEpivdauron th'" Peloponnhvsou e[temon th'" gh'" th;n 

pollhvn, kai; pro;" th;n povlin prosbalovnte" ej" ejlpivda me;n h\lqon tou' 

eJlei'n, ouj mevntoi proucwvrhsev ge. jAnagagovmenoi de; ejk th'" jEpidauvrou 

e[temon thvn te Trozhnivda gh'n kai; JAliavda kai; JErmionivda: e[sti de; tau'ta 

pavnta ejpiqalavssia th'" Peloponnhvsou): tale gesto parve soprattutto un 

‘avvertimento’ nei confronti di Argo, per indurla a sostenere la causa ateniese. 

Sempre nel 430, poi, alcuni ambasciatori peloponnesiaci (i corinzi Aristeo, 

Aneristo e Nicolao, lo spartano Pratodamo e il tegeano Timagora) con un 

osservatore argivo, Pollis, si recarono da Sitalce, figlio del re di Tracia, per 

convincerlo a rompere l’alleanza con Atene e a concedere loro facilitazioni per il 

passaggio dell’Ellesponto. Ma anche Atene inviò degli ambasciatori, Learco ed 

Ameiniade, presso il figlio di Sitalce, Sadoco, inducendolo a consegnare loro i 

Peloponnesii. Così avvenne, e, una volta ad Atene, gli ambasciatori 

peloponnesiaci vennero uccisi senza processo (Thuc. II 67 Kai; tou' aujtou' 

qevrou" teleutw'nto" jAristeu;" Korivnqio" kai; Lakedaimonivwn prevsbei" 

jAnhvristo" kai; Nikovlao" kai; Pratovdamo" kai; Tegeavth" Timagovra" kai; 

jArgei'o" ijdiva/ Povlli", poreuovmenoi ej" th;n jAsivan wJ" basileva, ei[ pw" 

peivseian aujto;n crhvmatav te parevcein kai; xumpolemei'n, ajfiknou'ntai wJ" 

Sitavlkhn prw'ton to;n Thvrew ej" Qrav/khn, boulovmenoi pei'saiv te aujtovn, eij 

duvnainto, metastavnta th'" jAqhnaivwn xummaciva" strateu'sai ejpi; th;n 

Poteivdaian, ou| h\n <to;> stravteuma tw'n jAqhnaivwn poliorkou'n, kai; h/|per 

w{rmhnto, di’ ejkeivnou poreuqh'nai pevran tou'  JEllhspovntou wJ" Farnavkhn 

to;n Farnabavzou, o}" aujtou;" e[mellen wJ" basileva ajnapevmyein. 

Paratucovnte" de; jAqhnaivwn prevsbei" Levarco" Callimavcou kai; 

jAmeiniavdh" Filhvmono" para; tw/' Sitavlkh/ peivqousi to;n Savdokon to;n 

                                                
129 Cfr. Delebecque 1951, pp. 77-78. 
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gegenhmevnon jAqhnai'on, Sitavlkou uiJovn, tou;" a[ndra" ejgceirivsai sfivsin, 

o{pw" mh; diabavnte" wJ" basileva th;n ejkeivnou povlin to; mevro" blavywsin.  

JO de; peisqei;" poreuomevnou" aujtou;" dia; th'" Qrav/kh" ejpi; to; ploi'on w/| 

e[melle to;n  JEllhvsponton peraiwvsein, pri;n ejsbaivnein xullambavnei, 

a[llou" <dh;> xumpevmya" meta; tou' Leavrcou kai; jAmeiniavdou, kai; 

ejkevleusen ejkeivnoi" paradou'nai: oiJ de; labovnte" ejkovmisan ej" ta;" 

jAqhvna". jAfikomevnwn de; aujtw'n deivsante" oiJ jAqhnai'oi to;n jAristeva mh; 

au\qi" sfa'" e[ti pleivw kakourgh/' diafugwvn, o{ti kai; pro; touvtwn ta; th'" 

Poteidaiva" kai; tw'n ejpi; Qrav/kh" pavnta ejfaivneto pravxa", ajkrivtou" kai; 

boulomevnou" e[stin a} eijpei'n aujqhmero;n ajpevkteinan pavnta" kai; ej" 

favragga ejsevbalon). Tucidide non specifica se tale sorte fu anche dell’argivo 

Pollis, ma è presumibile di sì, prova, dunque, del fatto che Atene avesse ritenuto 

scorretto il comportamento di Argo, che pur dichiarandosi neutrale aveva 

partecipato all’ambasceria di una delle due parti130. 

       Una motivazione stilistica spinge invece Méridier a riportare gli Eraclidi al 

430: egli definisce il dramma «bâclé», notando la sua incompletezza sotto vari 

aspetti (lo sviluppo della storia di Macaria, il racconto della fine della battaglia 

bruscamente interrotto, le ristrette parti liriche, il personaggio di Illo inutile 

nell’economia dell’azione, il repentino cambiamento finale di Euristeo)131. Il 

dramma sarebbe stato composto in fretta, sull’onda dell’emozione per i fatti del 

430, e con la volontà di fornire un subitaneo ammonimento ad Argo, e destinato 

alle Lenee o alle Dionisie del 429132. 

       A tale conclusione deve conformarsi anche Spranger, studioso che pure tenta 

di proporre una soluzione alternativa a quelle viste, la datazione degli Eraclidi al 

419133. Essa sarebbe avvalorata da una coincidenza storica: nel 420/419 Eraclea fu 

attaccata e quasi conquistata dagli Ateniesi, e salvata solo dal pronto intervento 

                                                
130 Recentemente la Vitali 2004 ha invece sostenuto che la profezia finale degli Eraclidi 
sconfesserebbe tutti i precedenti attacchi pronunciati contro Argo, di cui Euristeo auspica 
un’amicizia con Atene. Ciò potrebbe piuttosto far ipotizzare una datazione del dramma «più vicina 
al contesto storico che, a ridosso della Pace di Nicia, segnò una ripresa delle relazioni argivo-
ateniesi […] che culminarono nel 420 in una nuova alleanza tra le due città» (p. 187) – lo stesso 
periodo a cui, come vedremo (cap. III. 3.), sono riconducibili le Supplici. Tale supposizione 
sarebbe avvalorata dall’analogia che si creerebbe, secondo la studiosa, tra il re Pelasgo delle 
Supplici di Eschilo, che guida Argo nella nobile impresa della difesa delle Danaidi, e l’Euristeo 
dell’esodo degli Eraclidi, che, dopo aver compiuto numerose malefatte con l’appoggio della sua 
città, ne fa un’alleata della giusta Atene (cfr. pp. 183-187, spec. pp. 186-187). L’abbassamento 
della cronologia del dramma eschileo dopo la pubblicazione del POxy 2256, 3 avvicinerebbe 
ulteriormente le due opere.   
131 Cfr. Méridier 1925, pp. 194-195. A tale giudizio si associa, sostanzialmente, anche Delcourt 
1930, p. 120. 
132 Cfr. Delebecque 1951, p. 93. 
133 Cfr. Spranger 1925, spec. pp. 124-128. 
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dei Beoti, e ciò si accorderebbe con la leggenda secondo la quale gli Eraclidi si 

proponevano di tornare nel luogo dove il padre morì e dove cento anni dopo una 

città fu a lui dedicata. Inoltre al Cresfonte (il dramma facente parte col Temeno, 

secondo Wilamowitz, della stessa trilogia degli Eraclidi) è attribuito un 

frammento (10 Eijrhvna baquvploute kai; / kallivsta makavrwn qew'n, / zh'lov" 

moi sevqen wJ" cronivzei". / devdia de; mh; pri;n povnoi" / uJperbavlh/ me gh'ra", 

/ pri;n sa;n prosidei'n carivessan w{ran / kai; kallicovrou" ajoida;" / 

filostefavnou" te kwvmou". / i[qi moi, povtnia, povlin. / ta;n d’ ejcqra;n 

Stavsin ei\rg’ ajp’ oi[- / kwn ta;n mainomevnan t’  [Erin / qhktw/' terpomevnan 

sidavrw/) che, contenendo una speranzosa invocazione alla Pace ed un accenno alla 

vecchiaia dell’autore, dovrebbe datarsi al 419. Ma, infine, Spranger stesso non 

può ignorare le più numerose e consistenti prove a favore della datazione al 430-

427, prove che egli cerca di smentire, ma senza sufficiente efficacia. Lo studioso 

sottolinea come il verso delle Vespe non sia dallo scoliasta esplicitamente indicato 

quale parodia degli Eraclidi, ma non può negare la somiglianza e la possibilità di 

rispondenza tra i due; sostiene che anche lo scolio ai Cavalieri 214, che definisce 

il verso parodia di uno degli Eraclidi, sia poco attendibile ai fini della datazione 

della tragedia, poiché è assente dal Codice Ravennate, e allude ad un verso non 

identificabile (sulla possibilità che esso faccia parte di una scena ignorata dalla 

tradizione cfr. cap. II. 2.); e riguardo alla prova più attendibile, l’oracolo di 

Euristeo, può solo tentare di dimostrare che si tratti di una profezia a posteriori, 

che sarebbe smentita dal Cresfonte134, ma è costretto ad ammettere che in realtà 

ciò non si possa affermare con certezza, e che l’intento dell’autore sia proprio 

quello di riportare una predizione veritiera. Se si aggiunge poi che Spranger 

concorda sul fatto che l’astio espresso nel dramma contro Argo si spieghi meglio 

nel primo che nell’ultimo periodo della guerra, si può con certezza propendere per 

una datazione degli Eraclidi nel 430. 

 

                                                
134 Il fr. 5 del Cresfonte – dramma che secondo Wilamowitz seguirebbe gli Eraclidi in una trilogia 
completata dal Temeno – dice di Eracle (peraltro smentendo i vv. 910-918 degli Eraclidi, in cui si 
dice che l’eroe è asceso al cielo): Eij me;n ga;r oijkei' nertevra" uJpo; cqono;" / ejn toi'sin oujkevt’ 
ou\sin, oujde;n a]n sqevnoi. «This fragment is quoted by Plutarch as being applied in the drama of 
Cresphontes to Heracles; but if the play immediately preceding it had happened to be marked by a 
prophecy like that of Eurystheus in the Heraclidae, in which Eurystheus promises to be the saviour 
of the land from the tomb in which he will be laid, and if that prophecy had been already belied 
before the play was performed, these verses would obviously present a striking analogy with the 
lines in the Helen, in which the Dioscuri confess their impotence to save» (Spranger 1925, p. 128).  
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       2. 1. Numerosi studi sono stati dedicati ad indagare come fatti e personaggi 

del dramma rispecchino eventi e protagonisti della scena politica di quell’anno. 

Premettendo che una simile analisi debba sempre tener presente che tale 

rispondenza non equivale a una vera e propria ‘trascrizione’ della realtà nella 

tragedia, essendo gli Eraclidi, come giustamente sottolinea Guerrini, opera d’arte 

e non bollettino storico135, è però interessante notare come il racconto della 

tragedia sia influenzato dall’attualità e come rifletta, direttamente o 

indirettamente, il giudizio di Euripide in proposito.  

       Sotto tale ottica, interessanti risultati sono stati raggiunti da Durand. Egli nota 

acutamente che, laddove nel dramma un oracolo gioca un ruolo decisivo, proprio 

un oracolo aveva anticamente maledetto anche gli Alcmeonidi, famiglia da cui per 

parte di madre discendeva Pericle, nel 430 stratega ateniese. Di certo questi aveva 

dimostrato, proprio nei confronti di oracoli e credenze religiose popolari, un 

atteggiamento ambivalente: da un lato suoi amici, quali Damone di Oa, 

Anassagora di Clazomene, Zenone di Elea, nonché sua moglie Aspasia, erano 

nettamente distanti da tali convinzioni, ma dall’altro Pericle, in quanto capo dello 

stato, non poteva dimostrare altrettanta indifferenza. Era stato costretto, perciò, ad 

accettare che tali personaggi nel 432/431 venissero processati per ‘empietà’, a 

stento riuscendo a salvare la moglie. Tale atteggiamento doveva aver fatto nascere 

nel popolo (anche se presumibilmente non in Euripide) un sospetto di ateismo su 

di lui, tenuto però da parte prima della guerra, quando Pericle ottenne grande 

favore per l’istituzione del qewrikovn (il fondo per pagare i posti a teatro ai 

cittadini poveri). Anche nei primi tempi del conflitto il politico riuscì a mantenere 

il consenso del suo popolo, salvandolo, col rinchiuderlo nelle Lunghe Mura, dalle 

devastazioni degli Spartani di Archidamo nel 431, e poi conducendo, nel 430, una 

campagna in Argolide, con il non dichiarato ma evidente proposito di 

impressionare Argo e conquistarne l’alleanza. Ma il malcontento ateniese doveva 

crescere ugualmente: Pericle non era riuscito ad impedire che i nemici 

saccheggiassero l’Attica, la quale, nello stesso anno, venne colpita anche dal 

terribile flagello della peste; fatto sta che nell’aprile 430 Pericle non vide 

riconfermata la sua strategia. Il più importante statista ateniese morì di lì a poco, 

nell’autunno 429136. 

                                                
135 Cfr. Guerrini  1972, pp. 55-56. 
136 Cfr. Durand 1967, pp. 15-20. 
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       Risulta allora indicativo il comportamento del personaggio che nel coevo 

dramma degli Eraclidi riveste il ruolo di capo di stato in una situazione di guerra, 

al pari di Pericle (di cui comunque non può dirsi, in base alla logica più volte 

richiamata, ‘trasfigurazione teatrale’). Caratteristica fondamentale di Demofonte è 

il costante rispetto dei diritti del popolo: il re è conscio di possedere poteri grandi, 

ma non illimitati, come proclama al v. 424: ajll’, h]n divkaia drw', divkaia 

peivsomai. Egli non vorrebbe, perciò, coinvolgere il suo popolo in una guerra, e la 

intraprende solo perché costretto, dall’aggressività degli Argivi (288-291 w{ra 

pronoei'n, pri;n o{roi" pelavsai / strato;n jArgeivwn: / mavla d’ ojxu;"  [Arh" oJ 

Mukhnaivwn, / ejpi; toi'si de; dh; ma'llon e[t’ h] privn, 339 tacu;" ga;r  [Argei 

pa'" ajnh;r bohdrovmo"), e, ovviamente, dalla necessità di difendere i supplici, 

responsabilità a cui se venisse meno sarebbe meritevole della forca (246 kai; tavd’ 

ajgcovnh" pevla"). Demofonte, insomma, presenta la guerra come inevitabile e per 

una giusta causa, proprio come, secondo Tucidide I 140, 4-5, fece Pericle, il quale 

davanti all’Ecclésia si proclamò costretto a combattere, non potendo accettare la 

pretese degli ambasciatori spartani, poiché ciò avrebbe comportato la perdita 

dell’impero ateniese (  JUmw'n de; mhdei;" nomivsh/ peri; bracevo" a]n polemei'n, 

eij to; Megarevwn yhvfisma mh; kaqevloimen, o{per mavlista prouvcontai, eij 

kaqaireqeivh, mh; a]n givgnesqai to;n povlemon, mhde; ejn uJmi'n aujtoi'" aijtivan 

uJpolivphsqe wJ" dia; mikro;n ejpolemhvsate. To; ga;r bracuv ti tou'to pa'san 

uJmw'n e[cei th;n bebaivwsin kai; pei'ran th'" gnwvmh", oi|" eij xugcwrhvsete, 

kai; a[llo ti mei'zon eujqu;" ejpitacqhvsesqe wJ" fovbw/ kai; tou'to 

uJpakouvsante": ajpiscurisavmenoi de; safe;" a]n katasthvsaite aujtoi'" ajpo; 

tou' i[sou uJmi'n ma'llon prosfevresqai). D’altra parte, al pubblico doveva 

apparire evidente che Demofonte avesse scelto un modo di condurre la guerra 

molto diverso, ed in effetti di maggior successo, di quello di Pericle. Il re ateniese 

riesce a realizzare una campagna veloce e vittoriosa, laddove la scelta attendista di 

Pericle poteva risultare discutibile, avendo soltanto limitato i danni della scorreria 

peloponnesiaca del 431 (che tra l’altro si svolse con insolita lentezza, facendo 

presagire un’incertezza degli uomini di Archidamo che forse avrebbe potuto 

essere sfruttata favorevolmente). 

       Tali dubbi dovevano dunque abitare, nel 430, le menti degli spettatori 

ateniesi, probabilmente già sospettosi nei confronti di Pericle per i suoi rapporti 

con personaggi considerati ‘atei’, che avrebbero potuto attirare su di lui un’accusa 
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di empietà che avrebbe acquistato un’enorme portata se collegata al terribile 

evento della peste137. 

       Negli Eraclidi il personaggio di Demofonte potrebbe far risaltare, per 

contrasto, tali ‘pecche’ della condotta periclea, facendo supporre un’attitudine 

polemica dello stesso Euripide nei confronti dello statista. Durand, tuttavia, 

dimostra come tale ipotesi possieda scarso fondamento138. Molto probabilmente 

Euripide, mente, se non scettica, certo non cieca di fronte alle credenze - e 

superstizioni - religiose, non doveva condividere le critiche a Pericle per i suoi 

legami con persone come Aspasia, anzi presumibilmente su tale vicenda egli 

appoggiava le scelte del politico, pur non potendo, nel dramma, esprimere tale 

simpatia, per non inimicarsi il pubblico e condannarsi ad una sconfitta nell’agone. 

Va da sé che Euripide non condividesse neppure il sospetto che Pericle avesse 

provocato l’ira degli dèi, e dunque la peste, per la sua ‘empietà’ (o, tanto meno, 

per la maledizione gravante sulla sua famiglia). Più plausibile è che il poeta 

facesse sue le riserve sulle scelte tattiche compiute da Pericle: ma si tratterebbe di 

una critica non sostanziale alla politica dello stratego, la cui decisione di 

affrontare una guerra inevitabile sembra appoggiata attraverso la giustificazione 

dell’analoga scelta di Demofonte. 

       Il quadro così delineato porta allora, con meccanismo logico ‘circolare’, a 

riconfermare la datazione del dramma nella primavera del 430: dopo i processi per 

empietà del 432/431, dopo la spedizione spartana del 431, ma prima della peste 

del 430 e della morte di Pericle del 429, ché, se la tragedia fosse stata posteriore a 

tali eventi, le critiche rivolte a questi avrebbero assunto tutt’altro peso139. 

 
       2. 2. Un’ultima riflessione si impone sulla citata necessità di guardare alle 

numerose allusioni storiche presenti negli Eraclidi con la costante consapevolezza 

che esse mai ‘riproducono’ fedelmente la realtà del tempo, bensì sempre la 

‘rielaborano’ attraverso il filtro delle contingenti esigenze poetiche. La pur 

                                                
137 Cfr. Degani 1979, p. 296: «Un’eco di queste inquietudini – con precise allusioni agli 
avvenimenti che le determinarono (alla morte di Pericle accennano con ogni probabilità i versi che 
chiudono il dramma) – è possibile cogliere già nell’ Ippolito, che è del 428: sia 
«nell’organizzazione stessa della favola e nella struttura dei personaggi», che rispecchiano «una 
visione desolata della realtà» [F. Turato, L’Ippolito di Euripide tra realtà e suggestioni di fuga, 
«Boll. Ist. Filologia Greca Padova I (1964), pp. 136-163], sia nella critica all’ottimistica dottrina 
socratica della conoscenza (vv. 377-383), sia, infine, in certe pessimistiche considerazioni del 
terzo stasimo (vv. 1102-1110), che appaiono ben lontane dalla fiducia che ispirava gli Eraclidi». 
138 Cfr. Durand 1967, p. 26. 
139 Cfr. Durand 1967, pp. 30-31. 
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indiscussa centralità della tematica politica nell’opera non deve far dimenticare 

che essa è «una tragedia, e non un’opera storica o un discorso politico»140; per cui, 

anche se sono innegabili le analogie con la realtà141, sembra ormai superata 

l’impostazione di studi ottocenteschi, come quelli di Firnhaber142 e Theis143, ma 

anche novecenteschi, come quelli di Delebecque144 e Goossens145, tendenti a 

postulare un’identità, e non una semplice analogia, tra finzione e realtà. Chiarito 

ciò, rimane a tutt’oggi aperto il problema di quale orientamento politico influenzi 

l’autore nella trattazione dell’argomento drammatico e nella elaborazione del 

messaggio ideologico e morale ad esso sotteso.  

       A lungo, e fino a tempi recenti, tale ispirazione è apparsa piuttosto 

semplicistica: gli Eraclidi, dramma che esalta la generosità di Atene nei confronti 

dei supplici, per i quali non esita ad affrontare un difficile conflitto da cui 

comunque esce vincente, sembrano facilmente riconducibili al citato stereotipo 

dell’ ejgkwvmion jAqhnw'n. Un ampio filone critico, da Schlegel146 a Méridier147, 

Delcourt148, Rivier149, fino a Goossens, ha letto gli Eraclidi come una semplice 

pièce d’occasion, opera di un Euripide insolitamente (e con discutibili risultati) 

conformatosi al ruolo di «propagandiste officieux»150, sostenitore e cantore della 

giustizia della guerra contro Sparta, in significativa consonanza con la coeva 

produzione di oratoria ‘encomiastica’. 

       Gli studi più recenti sul testo hanno invece e convincentemente mirato a 

correggere e problematizzare questa riduttiva interpretazione. Pelling dimostra 

come l’analogia tra gli Eraclidi e la letteratura encomiastica si arresti al soggetto: 

laddove gli oratori si servivano della vicenda dei figli di Eracle per lodare Atene, 

mettendone in una luce unicamente positiva il ruolo di baluardo della libertà, la 

                                                
140 Guerrini 1972, p. 55. 
141 Come osserva Guerrini 1972, ibidem, il clima di guerra della tragedia ricorda quello dell’Atene 
dei primi anni della guerra del Peloponneso; l’attacco di Euristeo richiama le devastazioni spartane 
di quegli anni; la vita politica dell’Atene del dramma sembra, più che quella di una monarchia, 
quella democratica dei tempi di Euripide. 
142 Cfr. G. G. Firnhaber, De tempore quo Heraclidas et composuisse et docuisse Euripides 
videatur, prog. Wiesbaden 1846. 
143 Cfr. F. Theis, De Euripidis Heraclidis, diss. Monasterii 1868. 
144 Cfr. Delebecque 1951. 
145 Cfr. Goossens 1962. 
146 Cfr. A. W. Schlegel, Vorlesungen über dramatische Kunst und Literatur, Bonn 1923. 
147 Cfr. Méridier 1925. 
148 Cfr. Delcourt 1929. 
149 Cfr. Rivier 1944, p. 170 : «C’est une pièce de circonstance [...]. Il souvrait donc de très près 
Médée et Hyppolite. Mais quel abîme l’en sépare! Très pouvres en substance dramatique, les 
Héraclides repondent du moins à une intention parfaitement claire: le poète en a fait une espèce de 
parade». 
150 Goossens 1962, p. 202. 
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tragedia tratta la vicenda in maniera ben più approfondita e contraddittoria151. Gli 

Eraclidi, dramma per questo «subversive»152, pur celebrando quello stesso ideale, 

lo offrono al pubblico come oggetto da non accettare acriticamente, ma da 

soppesare nelle sue molteplici implicazioni (ed ambiguità), politiche e morali. Nel 

fare ciò il poeta propone, attraverso un insegnamento morale di rifiuto della u{bri" 

e ricerca della moderazione, un determinato e concreto atteggiamento politico per 

Atene153.  

       La condotta della città nel corso della tragedia segue una precisa direzione, 

indicata dalle affermazioni di principio cantate nei corali e solo apparentemente 

sovvertita, ma in realtà avvalorata dal finale. All’inizio degli Eraclidi Atene, nella 

persona dei suoi re, si fa campione di saggezza e di giusto rispetto verso gli 

uomini e gli dèi, scegliendo di garantire la difesa dei supplici; con ciò, essa si 

contrappone ad Argo, emblema di una condotta empia e tracotante incarnata dal 

suo araldo, che però viene, significativamente, respinto; il Coro può dunque 

cantare, nel primo stasimo, il disprezzo verso il violento utilitarismo del nemico, 

che mai potrà avere la meglio contro un’Atene che ad esso oppone la purezza del 

bene, desiderosa della pace ma, in quanto tale, capace di sostenere vittoriosamente 

qualsiasi guerra cui sia costretta (353-380 eij su; mevg’ aujcei'", e{teroi / sou' 

plevon ouj mevlontai, / <w\> xei'n’  jArgovqen ejlqwvn, / megalhgorivaisi d’ ejma;" / 

frevna" ouj fobhvsei". / mhvpw tai'" megavlaisin ou{- / tw kai; kallicovroi" 

jAqav- / nai" ei[h: su; d’ a[frwn, o{ t’  [Ar- / gei Sqenevlou tuvranno". / o}" 

povlin ejlqw;n eJtevran / oujde;n ejlavsson’  [Argou", qew'n iJkth'ra" ajlavta" / kai; 

ejma'" cqono;" ajntomevnou" / xevno" w]n biaivw" / e{lkei", ouj basileu'sin ei[- / 

xa", oujk a[llo divkaion eij- / pwvn: pou' tau'ta kalw'" a]n ei[- / h parav g’ eu\ 

fronou'sin; / eijrhvna me;n ejmoiv g’ ajrevskei: / su; d’, w\ kakovfrwn a[nax, / levgw, 

eij povlin h{xei", / oujc ou{tw" a} dokei'" kurhvsei". / ouj soi; movnw/ e[gco" 

oujd’ / ijteva katavcalkov" ejstin. / ajll’ ouj, polevmwn ejrastav, / mhv moi dori; 

suntaravxei" / ta;n eu\ carivtwn e[cousan / povlin, ajll’ ajnavscou). Nel secondo 

episodio, però, il coraggio della città sembra entrare in crisi di fronte all’unica 

forza ad esso superiore, quella divina, che con un’insolubile richiesta getta la 

vicenda in una dolorosa empasse, che solo il sacrificio di una fanciulla protetta da 

Atene, ma non ateniese, riesce a superare. Lo straziante ma edificante episodio 

                                                
151 Cfr. Pelling 1997, p. 224. 
152 Pelling 1997, ibidem. 
153 Cfr. Garzya 1956a, pp. 32-33. 
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costringe il Coro ad una nuova, più matura, riflessione sulla pericolosità 

dell’umana u{bri": se prima essa era sembrata più debole della giustizia terrena, 

ora si palesa che unica potenza invincibile è quella divina, capace di capovolgere 

le sorti di chiunque. È questa la u{bri" da rifuggire: quella di chi crede di poter, 

con la violenza fisica e morale, sovvertire una necessità che è soprannaturale, 

quella di acquisire – come ha fatto Macaria – la vera gloria attraverso la 

sofferenza (608-629)154. Grazie all’esempio della Eraclide, Atene, al contrario di 

Argo e del suo re, è riuscita a far sua tale lezione, e così, secondo una nota 

interpretazione di Stoessl, l’acmè negativa della vicenda drammatica diventa 

l’inizio della sua positiva conclusione. Nel terzo episodio gli Eraclidi ottengono 

alleati e Atene si prepara energicamente alla guerra; il terzo stasimo può, quindi, 

celebrare la certezza del successo, perché la città ormai ha gli dèi, addirittura Zeus 

stesso alleato, e nulla contro di essa potrà l’empia superbia del re argivo (748-783 

Ga' kai; pannuvcio" selav- / na kai; lamprovtatai qeou' / faesivmbrotoi aujgai;, 

/ ajggelivan moi ejnevgkait’ : / ijachvsate d’ oujranw/' / kai; para; qrovnon 

ajrcevtan / glauka'" t’ ejn jAqavna": / mevllw ta'" patriwvtido" / ga'", mevllw 

kai; uJpe;r dovmwn / iJkevta" uJpodecqei;" / kivndunon poliw/' temei'n sidavrw/ / 

deino;n me;n povlin wJ" Mukhv- / na" eujdaivmona kai; doro;" / poluaivneton 

ajlka/' / mh'nin ejma/' cqoni; keuvqein: / kako;n d’, w\ povli", eij xevnou" / iJkth'ra" 

paradwvsomen / keleuvmasin [Argou". / Zeuv" moi suvmmaco", ouj fobou'- / mai, 

Zeuv" moi cavrin ejndivkw" / e[cei: ou[pote qnatw'n / h{ssou" <daivmone"> e[k 

g’ ejmou' fanou'ntai. / ajll’, w\ povtnia – so;n ga;r ou\- / da" ga'" [so;n] kai; 

povli", a|" su; mav- / thr devspoinav te kai; fuvlax - / povreuson a[lla/ to;n ouj 

dikaivw" / ta/'d’ ejpavgonta dorussou'n / strato;n jArgovqen: ouj ga;r ejma/' g’ 

ajreta/' / divkaiov" eijm’ ejkpesei'n melavqrwn. / ejpeiv soi poluvquto" ajei; / tima; 

kraivnetai, oujde; lav- / qei mhnw'n fqina;" aJmevra, / nevwn t’ ajoidai; corw'n te 

molpaiv. / ajnemoventi d’ ejp’ o[cqw/ / ojloluvgmata pannucivoi" uJpo; par- / qevnwn 

ijacei' podw'n krovtoisin). E la vittoria arriva nel modo più completo: non solo 

Atene trionfa sul campo di battaglia, non solo Iolao si riscatta fisicamente e 

soprattutto spiritualmente, ma Euristeo subisce la più giusta delle punizioni: non 

la morte, ché sarebbe vile vendetta, ma la perdita della libertà e il confronto con 

coloro a cui aveva fatto del male.  Il IV canto corale, «di grande importanza […], 

                                                
154 Cfr. cap. II. 2. 
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uno dei più belli di tutta la tragedia»155, sancisce allora la vittoria della città che ha 

saputo fare la volontà degli dèi, i quali perciò saranno sempre suoi protettori, 

mentre giustamente hanno abbattuto quell’uomo che credeva di poter imporre la 

propria volontà come suprema, calpestando con la ferocia la sacra pietà, 

atteggiamento sommamente stolto che il Coro si augura di non assumere mai 

(892-927 ejmoi; coro;" me;n hJduv", eij livgeia lw- / tou' cavri" Ê eni dai Ê. / 

ei[h d’ eu[cari" jAfrodiv- / ta: terpno;n dev ti kai; fivlwn a\r’ / eujtucivan 

ijdevsqai / tw'n pavro" ouj dokouvntwn. / polla; ga;r tivktei / Moi'ra telessidwv- 

/ teir’ Aijwvn te Crovnou pai'". / e[cei" oJdovn tin’, w\ povli", divkaion - ouj / crhv 

pote tou'd’ ajfevsqai, - / tima'n qeouv": oJ <de;> mhv se fav- / skwn ejggu;" 

maniw'n ejlauvnei, / deiknumevnwn ejlevgcwn / tw'nd’ : ejpivshma gavr toi / qeo;" 

parag- / gevllei, tw'n ajdivkwn parai- / rw'n fronhvmato" / aijeiv. / e[stin ejn 

oujranw/' beba- / kw;" oJ so;" govno", w\ gerai- / av. feuvgei lovgon wJ" to;n {Ai- / 

da dovmon katevba, puro;" / deina/' flogi; sw'ma daisqeiv": /  {Hba" t’ ejrato;n 

croi?zei / levco" crusevan kat’ aujlavn. / w\ JUmevnaie, dissou;" pai'- / da" Dio;" 

hjxivwsa". / suvmfevretai ta; polla; pol- / loi'": kai; ga;r patri; tw'nd’  jAqav- / 

nan levgous’ ejpivkouron ei\- / nai, kai; touvsde qea'" povli" / kai; lao;" e[swse 

keivna": / e[scen d’ u{brin ajndro;" w|/ qu- / mo;" h\n pro; divka" bivaio". / mhvpot’ 

ejmoi; frovnhma yu- / cav t’ ajkovresto" ei[h).  

       Atene sembra, pertanto, conoscere nel dramma un’evoluzione perfettamente 

compiuta, dalla convinzione di vincere la u{bri" alla consapevolezza che la vera 

giustizia si identifica con quella divina, che sarebbe folle e arrogante sfidare156. 

Ma tale coerente cammino politico e spirituale non si conclude con il IV stasimo: 

nell’esodo Atene non solo vede Euristeo, il simbolo della tracotanza finora 

deprecata, diventare il suo salvatore, ma finisce per appoggiare Alcmena (1053-

1055), il personaggio che, ignorando il senso degli eventi consumatisi e gli stessi 

proclami del Coro, ancora cede alla u{bri" di sfidare gli dèi.  

       Si dirà (cfr. cap. II. 3.) dei numerosi tentativi di spiegare questo inatteso 

rivolgimento, ora emendando il testo degli ultimi versi, ora immaginando una 

perduta confutazione di essi, ora dandone una lettura ‘normalizzante’, in senso 

                                                
155 Guerrini 1972, p. 46. 
156 In uno studio dedicato alla concezione di u{bri" nella tragedia greca, Dirat 1973, I, pp. 443-446 
legge negli Eraclidi e nelle Supplici, drammi del giusto trionfo di Atene contro l’empietà dei 
nemici, il riscatto contro la tracotanza – umana o talora divina – dominante in altri testi tragici. I 
due ‘political plays’ dimostrerebbero l’invincibilità della giustizia celeste «lorsqu’elle est dans le 
cœur des hommes» (p. 446): una tale lettura sembra liquidare troppo semplicisticamente le 
importanti ed ambigue implicazioni dei finali delle due tragedie. 
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ironico o polemico; corrispondentemente si dimostrerà che la soluzione – come 

spesso in problemi tragici analoghi – non va cercata nella scoperta di reconditi 

sensi e messaggi, ma nella conseguente lettura di quanto il poeta consapevolmente 

scrive. Guerrini nota giustamente che quella degli Eraclidi non è «tragedia politica 

in senso moderno, in cui sia chiaro l’intento politico o l’alternativa ideologica, ma 

un’opera ambigua, polivalente, ideologicamente incerta: testimonianza della crisi 

della società ateniese, nata da un animo in crisi»157. Nel finale degli Eraclidi, 

allora, il Coro non sconfessa quanto fatto finora, semplicemente accetta un 

sotterfugio che tuttavia lascerà intatta la sua immagine ed i suoi meriti. E così 

facendo i valori fino allora propugnati nel dramma non risultano affatto negati o 

vinti. Che azioni nobili come quelle di Macaria, Iolao ed Euristeo siano da 

ammirare ed imitare rimane verità indiscutibile dal lettore moderno come doveva 

esserlo dallo spettatore antico; che l’ideale condotta politica di una potenza sia 

quella celebrata nel quarto corale è sanzione netta e dimostrata. Certamente è 

altrettanto incontestabile che alla fine del dramma un personaggio, Alcmena, 

riesca ad affermare una perfida vendetta diametralmente opposta a quei sacri 

principi: ma una vittoria del male sul piano materiale non inficia quella del bene 

sul piano spirituale, ovvero nell’ideologia dell’autore, del dramma e delle 

coscienze degli spettatori, anzi la rafforza. 

       Una simile divaricazione tra morale e realtà trova, infatti, causa ed insieme 

conseguenza nel contesto bellico in cui la storia degli Eraclidi si svolge. La guerra 

suscita grandi prove di eroismo, spesso proprio nei personaggi più indifesi e 

apparentemente fragili, ma altrettanto spesso scatena l’ambizione, l’egoismo e la 

sete di sangue di coloro che detengono il potere, pure se non diretti responsabili 

del conflitto ed inizialmente determinati ad affrontarlo nel rispetto dei più nobili 

valori. Va in tal senso smentito il giudizio – tipico, comunque, di una critica non 

recente – che legge l’indubbio patriottismo della tragedia in senso filobellico158. Il 

pacifismo degli Eraclidi non trova nella sentenza del I stasimo (371 eijrhvna me;n 

ejmoiv g’ ajrevskei) un’affermazione tanto forte e convincente quanto la finale 

                                                
157 Guerrini 1972, p. 66. 
158 Goossens 1962, p. 195 ipotizza singolarmente che Euripide abbia composto gli Eraclidi per 
riavvicinarsi ad un esponente della corrente più radicale (e bellicista) del partito democratica, quel 
Cleone che gli avrebbe intentato un processo per empietà, accusa che la tragedia mirerebbe a 
smentire, facendo più volte professione di religiosità. Si tratta di una teoria per ammissione dello 
stesso studioso labile, laddove si ricordi che la data del processo (e la stessa veridicità della 
relativa notizia, tramandata da Satiro, cfr. G. Arrighetti, Satiro, Vita di Euripide,«Studi Classici e 
Orientali» XIII, 1964, pp. ix-168, spec. p. 125) è incerta, per cui non può confrontarsi con gli altri 
dati da noi posseduti sulla collocazione cronologica del dramma. 
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‘svolta’ di Atene. Vedere la città baluardo della difesa dei più deboli acconsentire, 

infine, ad una vile rivalsa, pur unica, pur contro una sola persona prima 

macchiatasi di atrocità ma ora vittima altrettanto sacra dei supplici Eraclidi, e 

continuare a fregiarsi della gloria di potente salvatrice benedetta dagli dèi, è la più 

chiara denuncia dei compromessi del potere, tanto più numerosi quanto più esso è 

grande. Ad un’Atene che assisteva alla tragedia in periodo tra i più difficili della 

sua storia, la rappresentazione delle proprie qualità più positive – la generosità, la 

capacità di superare le difficoltà ed i nemici più duri – non poteva essere disgiunta 

da uno sferzante ammonimento a non ritenere tali qualità invincibili, chè sempre 

avrebbero potuto fiaccarle non tanto gli dèi quanto le umane debolezze ed 

ipocrisie, esasperate da una guerra che, se può essere ‘giusta’ nelle sue premesse, 

non lo è mai nelle sue conseguenze, neppure per i vincitori. 
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IL SACRIFICIO DI MACARIA 
 

      0. La scena del sacrificio di Macaria riveste, negli Eraclidi, un ruolo centrale 

da più punti di vista: testuale, in quanto, occupando i versi 474-629, si svolge 

proprio alla metà della tragedia di 1055 versi; narrativo, poiché la decisione della 

fanciulla consente di superare una difficoltà – la necessità di una vittima 

propiziatoria – che rischiava di impedire lo svolgimento della guerra contro Argo, 

bloccando di fatto l’azione drammatica; letterario, perché la scelta auto-sacrificale 

di Macaria inaugura un motivo assai frequente nel teatro di Euripide, e 

particolarmente ricco di implicazioni ideologiche e drammaturgiche; poetico, 

poiché la lunga rJh'si" della giovane è stata riconosciuta dalla maggioranza della 

critica come il vertice lirico degli Eraclidi, o comunque quale momento di 

toccante effusione sentimentale, di intensità mai altrimenti raggiunta nel dramma. 

 

      0. 1. Il secondo episodio degli Eraclidi si apre con le angosciose domande 

rivolte a Demofonte da Iolao, che chiede al re ateniese notizie sull’ormai 

imminente arrivo dei nemici argivi, la cui indubbia pericolosità ed animosità potrà 

essere però stornata grazie al favore di Zeus (381-388). La risposta di Demofonte 

è dolorosa oltre ogni aspettativa. L’esercito di Euristeo è ormai alle porte di 

Atene, e medita la strategia migliore per attaccare (389-397); ma a ciò il re ha già 

posto rimedio, predisponendo le proprie forze difensive, compiendo i rituali 

sacrifici animali, e convocando gli indovini per esaminare gli oracoli relativi alla 

città (398-405 kai; tajma; mevntoi pavnt’ a[rar’ h[dh kalw'": / povli" t’ ejn 

o{ploi", sfavgiav q’ hJtoimasmevna / e{sthken oi|" crh; tau'ta tevmnesqai qew'n, 

/ quhpolei'tai d’ a[stu mavntewn u{po, / tropai'av t’ ejcqrw'n kai; povlei 

swthvria. / crhsmw'n d’ ajoidou;" pavnta" eij" e}n aJlivsa" / h[legxa kai; 

bevbhla kai; kekrummevna / lovgia palaiav, th/'de gh/' swthvria). Ciò che invece 

appare senza soluzione è l’unico unanime responso dei discordanti vaticíni: il 

sacrificio di una nobile vergine richiesto dalla dea Kore in cambio della vittoria 

della guerra e della salvezza di Atene (406-409). Demofonte, pur ribadendo la sua 

amicizia verso gli Eraclidi, dichiara irrevocabilmente di non essere disposto né ad 

offrire la vita della propria figlia né a costringere alcun suo suddito a fare 

altrettanto (410-412); del resto potrebbe accettare ciò soltanto un folle (413-414), 
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come pure folle inizia ad essere considerato il sovrano da una parte sempre 

maggiore della popolazione, critica verso la sua eccessiva disponibilità verso i 

supplici e pronta a tal fine a scatenare una guerra civile (415-419). Demofonte 

esorta pertanto Iolao a trovare autonomamente una via d’uscita, giustificando il 

proprio voltafaccia con la necessità di rispettare i suoi concittadini per meritarne il 

rispetto (420-424). Ad udire ciò, il Coro leva una fievole protesta: com’è possibile 

che un dio metta una città in condizione di rifiutare il suo aiuto a chi soffre? (425-

426 ajll’ h\ provqumon ou\san oujk eja/' qeo;" / xevnoi" ajrhvgein thvnde 

crh/vzousin povlin;). Di fronte a cotanta sventura, Iolao non può che compiangere 

il triste destino suo e dei suoi protetti, costretti a rinunciare al sogno della salvezza 

quando ormai esso sembrava realizzarsi (427-434 w\ tevkn’ , e[oigmen 

nautivloisin, oi{tine" / ceimw'no" ejkfugovnte" a[grion mevno" / ej" cei'ra gh/' 

sunh'yan, ei\ta cersovqen / pnoai'sin hjlavqhsan ej" povnton pavlin. / ou{tw de; 

chJmei'" th'sd’ ajpwqouvmesqa gh'" / h[dh pro;" ajktai'" o[nte" wJ" seswsmevnoi. 

/ oi[moi: tiv dh't’ e[terya" w\ tavlainav me / ejlpi;" tovt’, ouj mevllousa 

diatelei'n cavrin;). Il vecchio non biasima Demofonte, comprendendone le 

responsabilità verso i sudditi, e continuando ad essergli riconoscente per l’aiuto 

finora offerto (435-438 suggnwsta; gavr toi kai; ta; tou'd’, eij mh; qevlei / 

kteivnein politw'n pai'da": aijnevsa" d’ e[cw / kai; tajnqavd’ : eij qeoi'si dh; 

dokei' tavde / pravssein e[m’, ou[toi soiv g’ ajpovllutai cavri"); ma ormai non 

riesce ad immaginare altro destino che la morte, che egli pure accetterebbe per sé, 

ma che amaramente compiange per i bambini e per Alcmena (439-448 w\ pai'de", 

uJmi'n d’ oujk e[cw tiv crhvsomai. / poi' treyovmesqa; tiv" ga;r a[stepto" qew'n; 

/ poi'on de; gaiva" e{rko" oujk ajfivgmeqa; / ojlouvmeq’, w\ tevkn’ : ejkdoqhsovmesqa 

dhv / kajmou' me;n oujde;n ei[ me crh; qanei'n mevlei, / plh;n ei[ ti tevryw tou;" 

ejmou;" ejcqrou;" qanwvn: / uJma'" de; klaivw kai; katoiktivrw, tevkna, / kai; th;n 

geraia;n mhtevr’  jAlkmhvnhn patrov". / w\ dustavlaina tou' makrou' bivou 

sevqen, / tlhvmwn de; kajgw; polla; mocqhvsa" mavthn. / crh'n crh'n a[r’ hJma'" 

ajndro;" eij" ejcqrou' cevra" / pesovnta" aijscrw'" kai; kakw'" lipei'n bivon). Ma 

quando sembra inevitabile che i congiunti di Eracle debbano concludere nel modo 

più triste la loro vita già piena di sofferenze (449-450), Iolao prospetta un ultimo, 

disperato tentativo di salvezza a Demofonte: chiede di essere consegnato agli 

Argivi, poiché probabilmente Euristeo, nemico meschino e crudele, si 

contenterebbe di infierire su di lui, un tempo compagno di Eracle, risparmiando i 
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figli di quello (451-460 ajll’ oi\sq’ o{ moi suvmpraxon; oujc a{pasa ga;r / 

pevfeugen ejlpi;" tw'ndev moi swthriva": / e[m’ e[kdo"  jArgeivoisin ajnti; tw'nd’, 

a[nax / kai; mhvte kinduvneue, swqhvtw tev moi / tevkn’ : ouj filei'n dei' th;n 

ejmh;n yuchvn: i[tw. / mavlista d’ Eujrusqeuv" me bouvloit’ a]n labw;n / to;n 

JHravkleion suvmmacon kaqubrivsai: / skaio;" ga;r aJnhvr. toi'" sofoi'" d’ 

eujkto;n sofw/' / e[cqran sunavptein, mh; ajmaqei' fronhvmati: / pollh'" ga;r 

aijdou'" kai; divkh" ti" a]n tuvcoi). L’allarmata esortazione del Coro a Iolao a 

non parlare come se Atene avesse mancato nel suo dovere rispetto ai supplici 

(461-463), viene seguita dalla lode di Demofonte nei confronti della generosità 

del vecchio, purtroppo, però, inutile (464). È infatti assai improbabile che Euristeo 

si accontenti di distruggere colui che sì, un tempo era stato il più fidato alleato di 

Eracle, ma che ormai è anziano; il perfido re argivo vuole invece annientare la 

giovane discendenza dell’eroe, che un giorno, divenuta potente quanto il padre, 

potrebbe voler vendicare gli oltraggi subiti da questo (465-470 ouj sou' cativzwn 

deu'r’ a[nax strathlatei': / tiv ga;r gevronto" ajndro;" Eujrusqei' plevon / 

qanovnto"; ajlla; touvsde bouvletai ktanei'n. / deino;n ga;r ejcqroi'" 

blastavnonte" eujgenei'", / neanivai te kai; patro;" memnhmevnoi / luvma": a} 

kei'non pavnta proskopei'n crewvn. / ajll’, ei[ tin’ a[llhn oi\sqa kairiwtevran / 

boulhvn, eJtoivmaz’, wJ" e[gwg’ ajmhvcano" / crhsmw'n ajkouvsa" eijmi; kai; fovbou 

plevw"). Ancora una volta, dunque, Demofonte rimette a Iolao il compito di 

trovare un modo per soddisfare gli oracoli, verso i quali egli confessa apertamente 

paura (471-473). 

      L’attesa svolta alla crisi arriva con l’entrata in scena di Macaria, una degli 

Eraclidi. La fanciulla chiede subito scusa per aver lasciato il tempio trasgredendo 

all’obbligo, giustamente imposto alle donne, del silenzio e del riserbo, ma si 

giustifica con la paura provata nell’udire le grida di Iolao e il desiderio di aiutare i 

propri familiari di fronte ad eventuali nuove difficoltà (474-483). Iolao narra alla 

fanciulla, di cui conosce la virtù (484-485 w\ pai', mavlistav s’ ouj newsti; dh; 

tevknwn / tw'n JHrakleivwn ejndivkw" aijnei'n e[cw), gli ultimi tristi casi: l’esigenza 

di offrire a Kore la vita di una fanciulla di nobili natali, il rifiuto di Demofonte e 

di Atene di accollarsi quest’onere, la necessità per gli Eraclidi di trovare da sé una 

via d’uscita (486-497). Macaria allora interviene senza esitazione ad eliminare 

l’unico ostacolo che si frappone alla salvezza dei suoi cari, offrendo 

spontaneamente la propria vita alla dea (498-502). Come già Iolao, la vergine non 
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serba alcun rancore nei confronti di Atene, anzi dichiara l’obbligo morale per gli 

Eraclidi di ricambiare l’appoggio prestato dalla città attica, assumendosi le proprie 

responsabilità e compiendo un gesto valoroso degno del loro padre (503-510). Del 

resto, qualsiasi alternativa sarebbe insopportabile per Macaria: sarebbe orribile 

cadere nelle mani dei nemici e subire oltraggi e poi la morte (511-514); ma per lei 

e i suoi fratelli sarebbe impossibile anche chiedere aiuto altrove, ché qualsiasi città 

li respingerebbe a causa della loro vigliaccheria verso Atene (515-519); 

soprattutto, la figlia del grande Eracle non potrebbe mai accettare di vivere 

sapendo di aver causato la morte dei suoi congiunti, respinta per questo da 

qualsiasi uomo e privata di una discendenza (520-527). La fanciulla sollecita 

quindi la preparazione del sacrificio che ella affronterà senza alcuna costrizione ed 

anzi con la gioia di ottenere il destino più bello, quello di morire nella gloria (528-

534). 

      Il Coro giudica le parole e le azioni di Macaria come le più nobili al mondo 

(535-538), mentre Iolao vi riconosce la paternità eraclea, che rende ancor più 

dolorosa la perdita di una simile eroina (539-542). Egli avanza allora una nuova 

proposta capace di ristabilire, per quanto possibile, la giustizia nella sventura: 

estrarre a sorte chi tra le figlie di Eracle debba immolarsi, dando così una speranza 

di vita a Macaria (543-546). Ma proprio quest’ultima respinge fermamente l’idea: 

ella vuole morire unicamente per propria scelta, né mai accetterà di farlo se 

costretta (547-551). Riconoscendole un’integrità morale e ad una fierezza senza 

pari, Iolao rinuncia a dissuadere Macaria, il cui sacrificio sarà straziante ma avrà 

sì benevoli effetti (552-557). Udendo in tali parole la preoccupazione dell’avo di 

commettere empietà consentendo alla sua morte, la Eraclide lo rassicura 

nuovamente: poiché la sua immolazione è spontanea, non trasmetterà alcuna 

impurità, e perciò ella chiede a Iolao di esalare tra le sue braccia l’ultimo respiro 

(558-563). Il vecchio rifiuta, ritenendo il tutto troppo penoso (564), e allora la 

fanciulla lo prega di convincere Demofonte a fare in modo che siano donne ad 

accoglierla nell’estremo momento (565-566). Ovviamente il re acconsente, 

unendosi alla lode dell’ineguagliabile coraggio e virtù di Macaria; la invita, poi, 

ad avviarsi al sacrificio (567-573). Prima di congedarsi dalla famiglia e dalla vita, 

la fanciulla esorta Iolao ad insegnare ai suoi fratelli la giustizia, e a proteggere la 

loro vita ad ogni costo, come ella stessa fa donando la sua (574-580); agli Eraclidi 

augura invece una felicità che valga il suo sacrificio e raccomanda rispetto verso 
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Iolao ed Alcmena, e chiede di essere ricordata con onori funebri commisurati 

all’enorme rinuncia – quella alla vita, ai figli, alla giovinezza – compiuta per loro 

(581-592). Nell’aldilà Macaria s’augura invece di trovare il nulla assoluto, privo 

di qualsiasi gioia ma anche dei dolori terreni: solo così la morte potrà davvero 

essere il rimedio a tutti i mali (593-596). 

      La nobile vergine esce di scena, e Iolao irrompe in un lamento sulla grandezza 

di spirito della fanciulla e sugli onori funebri ugualmente grandi che le saranno 

tributati, e all’insieme sull’assurdità di quella morte, che quasi lo porta a dubitare 

della giustizia della dea (597-601). Stravolto dal dolore, il vecchio chiede agli 

Eraclidi di sorreggerlo e di appoggiarlo all’altare, ricoprendo il suo corpo con dei 

pepli; egli non può che soccombere di fronte ad una perdita inevitabile e certo 

apportatrice di benefíci futuri, ma ugualmente straziante (602-607). 

      Il Coro intona a questo punto il secondo stasimo, triste canto 

sull’imperscrutabilità, volubilità e ineluttabilità del volere divino, che spesso 

costringe uomini e stirpi a passare da grandi fortune a grandi sciagure, mutando in 

un attimo i destini apparentemente più felici o più abietti, con forza umanamente 

incontrastabile (608-617 ou[tinav fhmi qew'n a[ter o[lbion, ouj baruvpotmon, / 

a[ndra genevsqai: / oujde; to;n aujto;n ajei; bebavnai dovmon / eujtuciva/: para; d’ 

a[llan a[lla / moi'ra diwvkei. / to;n me;n ajf’ uJyhlw'n bracu;n w[/kise, / to;n d’ Ê 

ajlhvtan Ê eujdaivmona teuvcei. / movrsima d’ ou[ti fugei'n qevmi", ouj sofiv- / a/ 

ti" ajpwvsetai, ajlla; mavtan oJ prov- / qumo" ajei; povnon e{xei). Di fronte a tale 

realtà, Iolao non deve piangere la sorte di Macaria, rivelatasi invece fortunata: ella 

muore, sì, ma trova la ricompensa più grande, la salvezza dei suoi cari e la gloria 

eterna; quest’ultima, del resto, è tanto più grande quanto più sofferta, e dunque se 

Macaria ha dovuto sacrificarvi la vita è stato per conquistare quella più grande, 

quella pari alla fama del padre Eracle, degna non di pianto ma di infinita lode 

(618-629). 

 

      1. Prima di esaminare i significati ideologici e i moduli stilistico-letterari che 

informano la scena di Macaria, è però necessario discutere un’annosa controversia 

di natura testuale, quella sulla sua integrità ed autenticità. 

      Va ricordato che dubbi sulla tradizione degli Eraclidi in generale furono 

avanzati sin dal XIX secolo; Hermann ipotizzò che quel dramma, sulla cui 

estensione, coerenza interna e valore poetico si è sempre discusso, fosse 
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pervenuto a noi in forma incompleta: «Fabulae extrema pars videtur intercidisse, 

in qua fieri non poterat quin de Macaria referretur, eaque res solitis celebreretur 

lamentis»159. Lo studioso sospettò subito, dunque, che la scena del sacrificio fosse 

mutila, congetturandone l’integrazione (una lamentazione analoga a quella 

presente nelle altre scene di immolazione umana del teatro euripideo) nel finale 

della tragedia. Vedremo come anche questa parte degli Eraclidi sia stata negli 

anni oggetto di speculazioni ed emendamenti, a buona parte della critica 

sembrando impossibile che il dramma si chiuda con la placida accettazione da 

parte del Coro della vendetta di Alcmena160.  Tornando all’episodio di Macaria, 

Kirchhoff, pochi anni dopo, ne postulò la conclusione dopo il secondo stasimo – 

andrebbe cioè immaginata una lacuna dopo v. 629, in cui ci fosse l’annuncio 

dell’avvenuta uccisione della vergine (pronunciato probabilmente da un 

messaggero o da Demofonte), e poi una lamentazione di Alcmena ed un canto del 

Coro161. La teoria troverebbe conferma in un’affermazione dell’hypothesis del 

dramma, secondo cui tauvthn me;n ou\n eujgenw'" ajpoqanou'san ejtivmhsan, e in 

uno scolio tardo ai Cavalieri 1151: katevsfaxen eJauth;n (sc.  hJ Makariva), wJ" 

ejn  JHrakleivdai" Eujripivdh", h|" to;n tavfon a{nqesi kai; stefavnoisi 

timw'nte". 

      Wilamowitz ravvisò alcune incongruenze nelle ipotesi del predecessore162: 

innanzitutto appare strano che la lacuna si estenda precisamente dalla fine di un 

corale ad un altro; non è poi credibile che durante tutta la lunga sequenza caduta 

Iolao sia sdraiato a terra (come lo ritroviamo all’attuale v. 630);  se Alcmena 

partecipa alla scena caduta, non si capisce perché dichiari, ai vv. 646 ss., di aver 

appena lasciato il tempio (peraltro ella non fa alcun accenno alla triste sorte della 

nipote); vedremo infine come i crudi versi 819-822 contrastino con le promesse di 

una morte onorevole fatte da Demofonte a Macaria. Lo studioso pensò, dunque, 

non alla semplice perdita di un gruppo di versi nella tradizione del testo, ma ad 

una vera e propria opera di rimaneggiamento degli Eraclidi, eseguita da un 

capocomico o da un ‘regista’, probabilmente del IV secolo a. C. Per ragioni ignote 

– forse per incapacità recitative della sua compagnia di fronte ad una scena così 

intensa e dolorosa o affinchè l’esaltazione dell’altruismo di Macaria non gettasse 

                                                
159 G. Hermann, Euripidis Tragoediae et Fragmenta, VIII, Lipsiae 1824, p. 257.  
160 Cfr. cap. II. 3. 
161 Cfr. A. Kirchhoff, Euripidis Tragoediae, II, Berlin 1867, pp. 496-497, ad Hcld. 627. 
162 Cfr. Wilamowitz 1882, pp. 337 ss. 
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ombre sul positivo ritratto di Atene delineato nel dramma163 – egli 

deliberatamente dovette ‘tagliare’ (come arguito da Kirchhoff) un paio di strofe 

del Coro e un lungo episodio, in cui si narrava ad Alcmena della scelta sacrificale 

e poi della morte, convenientemente onorata, della nipote, poi un personaggio – 

Iolao o Alcmena -  pronunciava una rJh'si", probabilmente indirizzata a 

Demofonte, in cui ribadiva i principi etici già esaltati nel primo episodio, poi i due 

vecchi dibattevano sulla liceità del sacrificio volontario, ed infine Alcmena e il 

Coro pronunciavano una lamentazione commatica per la defunta Eraclide. 

L’eliminazione di tali contenuti – ricostruiti da Wilamowitz grazie ad alcuni 

frammenti tragici attribuiti da antologisti agli Eraclidi e assenti nel testo di LP – 

avrebbe però costretto il revisore a modificare il resto della tragedia per ristabilire 

la logicità degli avvenimenti. Sarebbero perciò interpolati i versi 630-660, in cui il 

servo di Illo invita Iolao a rialzarsi e annuncia di avere buone notizie, e poi Iolao 

chiama Alcmena e le riferisce la novità, e soprattutto i succitati versi 819-822: 

mavntei" d’, ejpeidh; monomavcou di’ ajspivdo"  / diallaga;" e[gnwsan ouj 

teloumevna", / e[sfazon, oujk e[mellon, ajll’ ajfivesan / laimw'n broteivwn 

eujqu;" ou[rion fovnon. Nel testo pervenutoci, dopo l’uscita di scena di Macaria è 

questo l’unico accenno, fugace ma chiaro, ad un sacrificio umano, che potrebbe 

dunque ritenersi posteriormente inserito per giustificare la caduta dei versi 

successivi a 629, senza i quali pare impossibile che ad Alcmena non venga detto 

nulla sulla scomparsa della nipote. 

      Il dibattito tra oppositori164 e sostenitori165 delle teorie sulla mutilazione della 

scena di Macaria è continuato senza definitive soluzioni fino ai tempi più recenti: 

le incongruenze tra il secondo episodio e la parte finale degli Eraclidi, e viceversa 

                                                
163 Cfr. Guerrini 1973, pp. 58-59. 
164 Tra questi Wecklein 1886; Macurdy 1907; Johanna Schmitt, Freiwilliger Opfertod bei 
Euripides, Giessen 1921; Méridier 1925;  Zuntz 1947 ; Id. 1955.  
165 Così Page 1934, Murray 1955. Lesky 1996b, pp. 495-496 accetta, pur con qualche dubbio, la 
teoria, stabilendo un interessante collegamento tra essa e quella di Norwood 1954 secondo cui le 
Supplici sarebbero opera di un interpolatore di IV secolo, che avrebbe riunito frustuli di un testo 
euripideo a quelli di uno di Moschione. La valutazione di incompletezza sulla scena venne portata 
alle estreme conseguenze da Mc Lean 1934, pp. 206 ss., che ne propose l’espunzione. Reputando 
artificiosa la figura dell’eroina («a bit of prig», p. 206) e inutile e inappropriato il suo sacrificio («a 
positive nuisance», p. 212), lo studioso credette interpolati i vv. 474-629, pensando che l’azione 
potesse ben progredire da v. 473, in cui Demofonte, respinta l’offerta sacrificale di Iolao, lo invita 
a trovare un’altra soluzione, a v. 630, in cui il servo cerca Iolao per comunicargli che Illo ha 
trovato degli alleati. Sarebbe questo il «coup de théatre» (p. 207) risolutivo della vicenda, rispetto 
al quale quello della Eraclide sarebbe superfluo. Si tratta di una congettura chiaramente da 
rigettare, se semplicemente si consideri che l’ottenimento di alleati da parte di Illo può essere visto 
come conseguenza del sacrificio di Macaria, apportatore di favore divino. Ma, al di là di ciò, pare 
inaccettabile una proposta di espunzione basata unicamente su un giudizio di valore, peraltro, 
come vedremo, ben poco condivisibile. 
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le affinità stilistiche e tematiche tra alcuni frammenti euripidei e il discorso di 

Macaria sono state coerentemente messe in luce dagli studi di Guerrini166; ma 

tutte le ultime edizioni del dramma167 respingono l’ipotesi di una lacuna dopo v. 

629.  

      Ripercorriamo, dunque, i numerosi e controversi aspetti del problema, per 

verificare la compiutezza interna del racconto su Macaria a noi tràdito e la 

coerenza della vicenda con il disegno ideologico e letterario degli Eraclidi. 

 

      2. I principali motivi di incertezza sull’integrità del dramma, ed in particolare 

sulla scena del sacrificio umano, sono stati efficacemente sintetizzati dalla 

Macurdy: la scarsa lunghezza degli Eraclidi, che con 1055 versi rappresenta la più 

breve tra le tragedie euripidee; il passo dell’hypothesis in cui si afferma che a 

Macaria vengano tributati onori funebri in realtà non descritti nel dramma; la 

presenza, come già visto, di alcuni frammenti attribuiti da florilegi agli Eraclidi, 

che potrebbero far parte di una scena espunta accidentalmente o volontariamente; 

l’assenza di qualsiasi menzione tanto su Macaria quanto sulla sua morte dopo 

l’uscita di scena dell’eroina al v. 596, a parte i vv. 819-822, che parlano di un 

sacrificio umano, ma in modo ambiguo, e sono stati per questo oggetto di 

numerosi emendamenti e interpretazioni168.  

      Il primo di tali dubbi può essere assai facilmente superabile: ai soli 1055 versi 

degli Eraclidi si possono raffrontare i 1230 delle Supplici e il numero medio di 

versi delle sopravvissute tragedie di Eschilo (si pensi ai 1076 delle Coefore e ai 

1047 delle Eumenidi). Non è un caso che anche Lesky, che ritiene il testo mutilo, 

liquidi l’argomentazione della brevità con un’osservazione di Zuntz, sostenitore 

della tesi conservativa: «after all, one must be the shortest»169. 

       Ben altra consistenza hanno le altre argomentazioni. 

 

      2. 1. Come accennato, l’hypothesis170 del dramma sembra contenere 

un’esplicita conferma del fatto che Euripide avesse dedicato a Macaria versi 

                                                
166 Cfr. Guerrini 1970-1971 e 1973. 
167 Garzya 1958 e 1972a, Diggle 1984a, ripreso da Wilkins 1995 e Allan 2001. 
168 Cfr. Macurdy 1907, p. 299. 
169 Zuntz 1947, p. 50 e Lesky 1977, p. 236. 
170 jIovlao" uiJo;" me;n h\n jIfiklevou", ajdelfidou'" de; JHraklevou": ejn neovthti d’ ejkeivnw/ 
sustrateusavmeno" ejn ghvra/ toi'" ejx ejkeivnou bohqo;" eu[nou" parevsth. tw'n ga;r paivdwn 
ejx aJpavsh" ejlaunomevnwn gh'" uJp’ Eujruvsqew", e[cwn aujtou;" h\lqen eij" jAqhvna" kajkei' 
prosfugw;n toi'" qeoi'" e[sce th;n ajsfavleian Dhmofw'nto" th'" povlew" kratou'nto". 
Koprevw" de; tou' Eujprsqevw" khvruko" ajpospa'n qevlonto" tou;" iJkevta" ejkwvlusen aujtovn: o} 
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omessi dal testo manoscritto degli Eraclidi. L’argumentum dichiara che tauvthn 

me;n ou\n eujgenw'" ajpoqanou'san ejtivmhsan, mentre nel dramma avviene 

l’opposto:  prima Demofonte (567-568 e[stai tavd’, w\ tavlaina parqevnwn, ejpei; 

/ kajmoi; tovd’ aijscrovn, mhv se kosmei'sqai kalw'") e poi Iolao (598-599 i[sqi, 

timiwtavth / kai; zw's’ uJf’ hJmw'n kai; qanou's’ e[sh/ poluv) promettono alla 

Eraclide ineguagliabili onori dopo la morte; invece dopo la sua uscita di scena di 

lei non si parla più.  

      Si può subito precisare che una diversa ed ugualmente valida lettura della 

sentenza permette di ricollegarla coerentemente al testo tràdito degli Eraclidi. Va 

innanzitutto ricordato171 che la terza persona plurale ejtivmhsan è correzione di 

Dindorf su ejtivmhsen di LP, singolare che potrebbe riferirsi a Demofonte e alla 

sua promessa di kosmei'sqai kalw'" il corpo della vergine. Ma anche 

l’emendamento non implica affatto l’esistenza di una perduta scena di ‘funerale’: 

ejtivmhsan potrebbe riferirsi agli ‘onori’ verbali che effettivamente Demofonte, 

Iolao e il Coro a più riprese tributano alla virtù della fanciulla – quando, cioè, ella 

esprime l’intenzione di sacrificarsi172. In particolare si può ravvisare un diretto 

legame tra la frase dell’argumentum e il contenuto dell’antistrofe del secondo 

stasimo, in cui il Coro insiste sul concetto che una morte quanto più dolorosa è 

tanto più gloriosa, e afferma esplicitamente di ‘unirsi alla lode’ dei prodi (ovvero 

della fanciulla) cantata da Iolao (621-629 eujdovkimon ga;r e[cei qanavtou mevro" 

/ aJ meleva prov t’ ajdelfw'n kai; ga'": / oujd’ ajklehv" nin / dovxa pro;" 

ajnqrwvpwn uJpodevxetai: / aJ d’ ajreta; baivnei dia; movcqwn. / a[xia me;n 

patrov", a[xia d’ eujgeniv- / a" tavde givgnetai: eij de; sevbei" qanav- / tou" 

ajgaqw'n, metevcw soi)173.  

                                                                                                                                 
de; ajph'lqe povlemon ajpeilhvsa" prosdevcesqai. Dhmofw'n de; touvtou me;n wjligwvrei: 
crhsmw'n de; aujtw/' nikhfovrwn genhqevntwn, eja;n Dhvmhtri th;n eujgenestavthn parqevnwn 
sfavxh/, toi'" logivoi" barevw" e[scen: ou[te ga;r ijdivan ou[te tw'n politw'n tino" qugatevra 
cavrin tw'n iJketw'n ajpoktei'nai divkaion hJgei'tai. th;n manteivan de; prognou'sa miva tw'n 
JHraklevou" paivdwn, Makariva, to;n qavnaton eJkousivw" uJpevsth. tauvthn me;n ou\n eujgenw'" 
ajpoqanou'san ejtivmhsan: aujtoi; de; tou;" polemivou" ejpignovnte" parovnta" eij" th;n mavchn 
w{rmhsan ... 
171 Cfr. Guzzo 1960, pp. 427-428, n. 24. 
172Guzzo 1960, ibidem, si interroga, tra l’altro, sul quando i personaggi del dramma avrebbero 
potuto rendere i supposti onori funebri a Macaria. Se, infatti, si immagina che ella venga immolata 
subito dopo la sua uscita di scena, sembra improbabile che gli Ateniesi abbiano avuto il tempo di 
dedicarle una cerimonia mentre i nemici sono ormai alle porte.  
173Cfr. Wilkins 1995, p. 45, ad The Hypothesis and the dramatis personae: «If greater honours are 
indicated, then the writer of the hypothesis knew either of an alternative version of the play [...], 
or, more likely, in view of the naming of Macaria in particular, he drew on material extraneous to 
the play». Su queste possibilità, cfr. infra. 
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      Al di là di simili considerazioni linguistiche, è possibile dimostrare che 

l’ hypothesis, molto probabilmente, rispecchi tradizioni sul mito degli Eraclidi 

posteriori o differenti rispetto a quella della tragedia. L’Argomento, come altre 

prefazioni ai drammi euripidei, è desunto da un compendio dei miti trattati dal 

drammaturgo, risalente all’incirca al I secolo a. C.174 Esso manca nella prima 

mano di L, per essere poi aggiunto da Demetrio Triclinio. «Between the writer of 

the hypothesis and Demetrius Triclinius lie thirteen centuries. In these years the 

hypothesis may have been adapted or changed to suit the needs of pupils or 

students of the time. These general considerations make it already difficult to 

regard the hypotheses as providing evidence about the original text of the 

play»175. La distanza non solo cronologica, ma anche e soprattutto di fonti ed 

intenti tra l’hypothesis e gli Eraclidi è testimoniata, infatti, dalle numerose 

discrepanze176 tra i due racconti: l’Argomento recita che Iolao e i suoi protetti si 

recarono eij" jAqhvna", mentre nel dramma l’ambientazione non è univocamente 

definita, parlandosi ora di Atene ora di Maratona (o in generale della Tetrapoli)177; 

afferma poi che sia Demetra, non la figlia Kore, a richiedere il sacrificio di una 

vergine178; dice che Macaria seppe in anticipo dell’oracolo (th;n manteivan de; 

prognou'sa), mentre quando la vergine entra in scena si dichiara ignara di quanto 

stia accadendo; omette tutta la seconda parte del dramma (la guerra con Argo, il 

ringiovanimento di Iolao e la vittoria, la vendetta di Alcmena su Euristeo), 

soltanto accennando che  aujtoi; de; tou;" polemivou" ejpignovnte" parovnta" 

eij" mavchn w{rmhsan, il che ancora una volta non corrisponde al testo teatrale, 

dove è il solo Demofonte a vedere l’esercito nemico, e non gli Ateniesi (peraltro 

si può solo presumere che siano loro gli aujtoi;), che peraltro non causarono la 

guerra, come sembra suggerito dal verbo w{rmhsan179. 

       Particolare attenzione andrà dedicata, poi, ad un altro dettaglio 

dell’hypothesis, la menzione del nome di Macaria, indicata negli Eraclidi 

                                                
174 Cfr. O’Connor-Visser 1987, p. 35. Le ipotesi tratte da questo compendio avevano una serie di 
caratteristiche specifiche, riscontrabili anche in quella degli Eraclidi: iniziano con il nome del 
personaggio principale; sono scritte al passato; sono citati i nomi anche dei personaggi innominati 
nei drammi (è questo il caso della stessa Macaria, con le implicazioni che analizzeremo infra). 
175 O’Connor-Visser 1987, pp. 35-36. 
176 Cfr. Zuntz 1947, pp. 48-49 e O’Connor-Visser 1987, pp. 36-39. 
177 Cfr. cap. II. 1. 
178 Si tratta evidentemente di un errore di trascrizione, Dhvmhtri al posto di kovrh/ Dhvmhtro", sul 
modello di quelli riscontrabili ai vv. 408-409, dove LP scrivono parqevnon kovrhn / Dhvmhtro", 
corretto da Pierson in p. Kovrh/ D., e a v. 490, in cui lo stesso studioso emendava sfavxai 
keleuvein mhtro;" dei codici in s. Kovrh/ Dhvmhtro". 
179 Cfr. Guzzo 1960, p. 428, n. 24. 
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semplicemente come Parqevno". Comprendere se l’Argomento mutui il nome da 

una tradizione posteriore oppure contemporanea o addirittura precedente ad 

Euripide risulterà determinante: nel primo caso, infatti, si confermerà la mancanza 

di reale collegamento tra di due testi; negli altri si potrà invece supporre che 

l’Ipotesi segnali delle lacune della tragedia. Sembra però da escludersi 

immediatamente che il nome della fanciulla fosse preesistente ad Euripide. Weil 

credette di ravvisare nel passaggio degli Eraclidi in cui Iolao propone di tirare a 

sorte la vittima sacrificale un retaggio dell’omonimo dramma eschileo, modificato 

da Euripide per rendere più ammirevole la figura di Macaria; ma, come visto, 

l’idea sembra smentita dagli studi che nel secolo scorso hanno argomentato che 

gli Eraclidi di Eschilo trattassero un mito ben diverso180. Comunque, il nome della 

vergine doveva essere ignoto ancora nel V secolo a. C. Le prime attestazioni da 

noi possedute se ne hanno infatti in Plutarco, Pelop. 21, 3, che cita Macaria in un 

elenco di sacrifici umani storici e mitologici181,  e in Pausania I 32, 6, che narra 

che la giovane, conosciuto l’oracolo che imponeva la morte di uno dei figli di 

Eracle affinchè Atene vincesse Euristeo, si suicidò, e dunque, per renderle onore 

dopo la morte, gli Ateniesi diedero il suo nome ad una fonte di Maratona182. Di 

una fonte Macaria parla anche Strabone VIII 6, 19, che la colloca però a 

Tricorinto, e non dice che il nome fosse derivato da quello della fanciulla183. 

L’assenza di tale collegamento, oltre che dello stesso nome del personaggio, in 

Euripide può, pertanto, spiegarsi in due modi: che il tragediografo lo abbia 

volontariamente taciuto, o, molto più probabilmente, che esso non fosse noto al 

tempo della composizione degli Eraclidi. Non pare casuale, allora, che Macaria 

resti anonima anche in altre testimonianze. Così Aristotele, nell’Historia 

animalium 585b, 23-24, cita l’esistenza di una figlia di Eracle, ma non ne dice il 

                                                
180 Cfr. cap. I. 
181  |Wn oiJ me;n oujk ei[wn paramelei'n oujd’ ajpeiqei'n, tw'n me;n palaiw'n profevronte" 
Menoikeva to;n Krevonto" kai; Makarivan th;n JHraklevou", tw'n d’ u{steron Ferekuvdhn te 
to;n sofo;n uJpo; Lakedaimonivwn ajnaireqevnta kai; th;n dora;n aujtou' katav ti lovgion uJpo; 
tw'n basilevwn frouroumevnhn, Lewnivdan te tw/' crhsmw/' trovpon tina; proqusavmenon 
eJauto;n uJpe;r th'" JEllavdo", e[ti de; tou;" uJpo; Qemistoklevou" sfagiasqevnta" jWmhsth/ 
Dionuvsw/ pro; th'" ejn Salami'ni naumaciva": ejkeivnoi" ga;r ejpimarturh'sai ta; 
katorqwvmata. 
182 ejntau'qa Makariva Dhianeivra" kai; JHraklevou" qugavthr ajposfavxasa eJauth;n e[dwken 
jAqhnaivoi" te krath'sai tw/' polevmw/ kai; th/' phgh/' to; o[noma ajf’ auJth'". 
183 Eujrusqeu;" me;n ou\n strateuvsa" eij" Maraqw'na ejpi; tou;" JHraklevou" pai'da" kai; 
jIovlaon bohqhsavntwn  jAqhnaivwn, iJstorei'tai pesei'n ejn th/' mavch/, kai; to; me;n a[llo sw'ma 
Gargettoi' tafh'nai, th;n de; kefalh;n cwri;" ejn Trikoruvntw/ ajpokovyanto" aujth;n jIolavou, 
peri; th;n krhvnhn th;n Makarivan uJpo; aJmaxitovn: kai; oJ tovpo" kalei'tai Eujrusqevw" 
kefalhv.  
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nome184; mentre uno scolio ad Aristofane, Pluto 385, ricorda un dipinto del pittore 

Apollodoro, vissuto alla fine del V sec. a. C., raffigurante oiJ JHraklei'dai kai; 

jAlkmhvnh kai; JHraklevo" qugavthr jAqhnaivou" iJketeuvonte", Eujrusqeva 

dediovte". Infine, la testimonianza di Pausania I 19, 3 secondo cui nell’Atene 

classica non era attestato alcun culto di Macaria, a differenza di quanto avveniva 

per Iolao, Alcmena e gli Eraclidi in generale185, oltre che per altre eroine 

sacrificatesi per Atene186, conferma che all’epoca della composizione del dramma 

l’identità del personaggio dovesse essere ancora indefinita.  

      È probabile, allora, che il nome di Macaria sia una creazione di età ellenistica, 

in cui fiorirono gli studi mitografici; Wilamowitz ne individua precisamente 

l’inventore in Istro187. In quello stesso periodo sarebbe nata un’altra fortunata 

eziologia, quella del proverbio Bavll’ ej" Makarivan. L’espressione beneaugurante 

è spiegata da alcuni testi,  quali lo scolio ad Plat. Hipp. ma. 293a188, Zenobio II 

61189 e il Codice Coisliniano (epitome di un paremiografo)190, in riferimento ad un 

presunto lancio di fiori sul cadavere della figlia di Eracle immolatasi per il bene 

della patria (sul modello di quello di cui è oggetto Polissena in Hec. 571 ss.). 

Secondo Wilamowitz una simile interpretazione risalirebbe ad un grammatico 

anteriore a Didimo, dunque ancora a quel periodo ellenistico in cui si colloca il 

                                                
184 [ JHraklh'"] o}" ejn duvo kai; eJbdomhvkonta tevknoi" qugatevra mivan ejgevnnhsen. Va notato 
come la testimonianza contrasti con quella degli Eraclidi 41-43 e 544, che prospettano l’esistenza 
di più di una figlia femmina dell’eroe. 
185 e[sti de; JHraklevou" iJero;n kalouvmenon Kunovsarge": kai; ta; me;n ej" th;n kuvna eijdevnai 
th;n leukh;n ejpilexamevnoi" e[sti to;n crhsmovn, bwmoi; dev eijsin JHraklevou" te kai; {Hbh", 
h}n Dio;" pai'da ou\san sunoikei'n JHraklei' nomivzousin: JAlkmhvnh" te bwmo;" kai; jIolavou 
pepoivhtai, o}" ta; polla; JHraklei' sunepovnhse tw'n e[rgwn.    
186 Cfr. Wilkins 1990a, p. 187. 
187 Cfr. Wilamowitz 1971, p. 70. 
188  JHraklevou" qugavthr, Makariva tou[noma h}n lovgo" kata; th;n Eujrusqevw" ejpi; ta;" 
jAqhvna" strateivan aujtokevleuston eJauth;n uJpe;r th'" povlew" eij" sfagh;n ejpidou'nai: tou;" 
ou\n jAqhnaivou" kata; timh;n th'" paido;" bavllonta" aujth;n a[nqesin kai; stefavnoi" 
parakeleuvsqai toi'" a[lloi" Bavll’ ej" Makarivan, wJ" th;n paroimivan parelqei'n kai; ejpi; 
tw'n proqumoumevnwn ti, au\qi" de; katacrhstikw'" kai; ejpi; pavsh" ajfosiwvsew". Dou'ri" dev 
fhsin o{ti au{th th;n pura;n tou' patro;" katevsbesen kai; ejx ejkeivnou para; Makedovsi 
nenovmistai ta;" qugatevra" tw'n khdeuomevnwn oi|" a]n w\si pai'de" to; aujto; pravttein ejpi; 
toi'" patravsin.  
189 Bavll’ eij" Makarivan. oi} me;n kat’ eujfhmismo;n ejxedevxanto levgesqai ajnti; tou' Bavlle 
eij" deilaiovthta, kai; makarivan cwrivon ejn a/{dou diatupou'sin, oi} de; th;n Makarivan 
qugatevra fasi;n JHraklevou" kai; kata; crhsmo;n eij" eJkouvsion qavnaton eJauth;n ejpidou'nai 
kata; th;n Eujrusqevw" ejpi; ta;" jAqhvna" strateivan. to;n ou\n tavfon aujth'" a[nqesi kai; 
stefavnoi" timw'nte" oiJ jAqhnai'oi u{steron ejpevlegon Bavll’ eij" Makarivan. to; me;n ou\n 
prw'ton ejpi; tw'n kat’ ajreth;n didovntwn eJautou;" eij" qavnaton hJ paroimiva ei[rhto: 
u{steron de; katacrhstikw'" ejpi; pavsh" ajfosiwvsew".  
190 Bavll’ eij" Makarivan: ejpi; tw'n eJautou;" eij" kivndunon kat’ ajreth;n didovntwn. Makariva 
ga;r hJ JHraklevou", oJphnivka ejpestravteusen oJ Eujrusqeu;" tai'" jAqhvnai", eJauth;n ejpevdwke 
sfavgion uJpe;r th'" tw'n loipw'n swthriva". touvtou genomevnou tw'n jAqhnaivwn e{kasto" 
qaumavzwn th'" kovrh" th;n ajreth;n o} me;n stefavnou" ejpibavllwn o} de; a[nqh rJivptwn 
ejpefwvnei Bavll’ ej" Makarivan. oi} de; kat’ eujfhmismo;n to; makariva, e[sti ga;r ajnti; tou' ejn 
a{/dou, ejn qanavtw/: ejpei; cwrivon e[faskon ejn a{/dou makarivan kat’ eujfhmismo;n kalouvmenon. 
to; d’ aujto; tou'to kai; ej" makarivan levgousi kai; eij" makarivan.  
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compendio mitografico da cui deriva l’hypothesis degli Eraclidi191. Si può allora 

spiegare anche la discussa affermazione di quest’ultimo testo sugli onori resi a 

Macaria: se in epoca ellenistica si sancisce l’identificazione tra la figlia di Eracle 

che si sacrificò per il bene di Atene e dei fratelli e la mitica Macaria che diede il 

nome alla fonte e fu glorificata con un lancio di fiori che la rese ‘beata’ per 

antonomasia, non stupisce che questa ritorni nell’Argomento, e che esso, anche al 

di là delle indicazioni del dramma euripideo, dica che la fanciulla ricevette onori 

dopo la morte. 

      Tra gli Eraclidi di Euripide e l’hypothesis ad essi premessa vi è dunque una 

netta differenza, che sarebbe però sbagliato inquadrare, con Guzzo, in termini 

estetici o ideologici; seppure l’Argomento fosse davvero un testo «estremamente 

sommario e impreciso», che «risente d’una fretta inintelligente molto distante 

dall’acuta sottigliezza della mente di Euripide»192, poco conterebbe ai fini della 

nostra indagine sui suoi rapporti col dramma, ché a tal fine «il problema è vedere 

a quale testo l’Ipotesi si ispira, non se è ‘vicina alla mente di Euripide’»193. 

L’ hypothesis non è, cioè, ‘meno esatta’ o ‘meno intelligente’ della tragedia, ma 

semplicemente testimonianza di una tradizione sul mito degli Eraclidi 

cronologicamente posteriore e – se non si vuol dire più ricca di particolari – 

sicuramente diversa da quella nota ad Euripide. È per questo che essa non può 

essere addotta come prova della presenza di lacune nel testo tragico. La teoria di 

Wilamowitz presenta un aspetto interessante e probabilmente veritiero quando 

postula l’esistenza di successivi rimaneggiamenti del dramma, che potrebbero 

essere causa o conseguenza della tradizione a cui attinge l’argumentum; ma, 

appunto, è solo a ipotetici rimaneggiamenti che esso si può collegare, mai agli 

Eraclidi originali.  

      Lo stesso si rivelerà per alcuni frammenti tragici a lungo ritenuti resti di scene 

perdute della tragedia euripidea. 

 

      2. 2. La tradizione antologica, scoliografica o letteraria ci ha restituito cinque 

sentenze, attribuite agli Eraclidi di Euripide. Si tratta dei frammenti 851, 852, 

                                                
191 Cfr. Wilamowitz 1971, p. 67. 
192 Guzzo 1960, p. 427. 
193 Guerrini 1970-1971, p. 16, n. 3. 
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852a, 853 e 854194, dal contenuto moralistico e meditativo, incentrati su temi 

effettivamente trattati più volte nella tragedia; a lungo è, perciò, apparso plausibile 

che essi risalissero a parti del dramma obliate dalla tradizione manoscritta. 

      Il problema è di risoluzione assai difficile. Va innanzitutto considerato che 

l’attribuzione dei frammenti agli Eraclidi non è sempre unanime, né è sempre 

possibile individuare a quale momento della tragedia essi farebbero riferimento. 

Ciò dipende forse dal fatto che il loro inserimento in antologie di gnwvmai 

potrebbe averne parzialmente alterato, o comunque adombrato, le peculiarità: 

«The anthologists […] were not primarily concerned with the accurate 

preservation of the text or its attribution (and so these frequently fall out). 

Therefore, while they offer a valuable and independent alternative to the main 

manuscript tradition of the plays, anthology quotations must always be treated 

with caution and each one considered on its own merits»195. «È anche vero però 

che, qualora i frammenti fossero da riferire effettivamente agli Eraclidi, non 

dovrebbero mancare contatti con la tematica della tragedia e se ne dovrebbero 

trarre suggerimenti non insignificanti per la presunta scena mancante»196. 

Converrà dunque ricostruire testo e storia critica di questi discussi versi. 

      Il fr. 852 consta di cinque versi, che sanciscono la necessità di onorare i 

genitori: 

                                  {Osti" de; tou;" tekovnta" ejn bivw/ sevbei,       1 

               o{d’ ejsti; kai; zw'n kai; qanw;n qeoi'" fivlo": 

               o{sti" de; Êtou;" fuvsanta"Ê mh; tima'n qevlh/, 

               mhv moi gevnoito mhvte sunquvth" qeoi'" 

               mhvt’ ejn qalavssh/ koinovploun stevlloi skavfo".   5 

      Già questo primo testo soffre della suddetta incertezza di attribuzione. Stobeo 

IV 25, 2 cita infatti solo i primi due versi sotto il lemma Eujripivdou JHrakleivdai", 

mentre Orione, Flor. Eur., App., 7-8 (p. 117 Hoffner) li tramanda tutti e cinque 

ma senza indicazione di provenienza, e così fa anche Trincavelli. Esclusa 

l’attendibilità di quest’ultimo testimone197, la critica si è comunque divisa 

                                                
194 La numerazione dell’edizione Kannicht dei frammenti euripidei (Tragicorum Graecorum 
Fragmenta, voll. 5.1-5.2, Euripides, editor R. Kannicht, Göttingen 2004) è mantenuta in quella di 
Jouan-van Looy, che però, come vedremo, ascrivono il fr. 853 all’Antiope. 
195 Allan 2001, p. 225, ad Fragments. Cfr. anche Guerrini 1970-1971, p. 17: «È ovvio che, 
trattandosi per lo più di «sentenze», i frammenti non ci potranno permettere riferimenti troppo 
precisi e definiti». 
196 Guerrini 1970-1971, pp. 17-18. 
197 Cfr. I. Stobaei, Anthologium, recensuerunt C. Wachsmuth et O. Hense, III, Berolini 1958, p. 
XXIV: «lemmata praetermittuntur permulta, alia decurtantur aut compendiis potissimum male 
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sull’unità della sentenza. Zuntz ritenne che l’attribuzione agli Eraclidi in Stobeo 

fosse dovuta ad un errore di tradizione198,  ma Guerrini ha convincentemente 

argomentato che la mancanza di lemma è comune a tutte le ecloghe del IX 

capitolo dell’Antolognomico di Orione, e soprattuto in Stobeo l’ecloga successiva 

a questo frammento, costituita dai vv. 297-298 degli Eraclidi (cfr. infra), è 

introdotta dal lemma ejn taujtw/'. Ad ogni modo, pur a volere accettare che i 

florilegi conoscano i cinque versi come euripidei, sarà l’analisi del loro stile e del 

loro contenuto a provare o smentire definitivamente il loro legame con gli 

Eraclidi. Si è visto come essi contengano un sentito elogio della virtù di chi 

rispetta i genitori ed una dura condanna del comportamento contrario199. 

Wilamowitz trovò tali parole confacenti al supposto finale perduto della scena di 

Macaria200. La teoria fu però confutata da Méridier, che giustamente osservò che 

la fanciulla si sacrifica per i fratelli, e non per i genitori201. Guerrini ha in seguito 

ribattuto che Macaria, nell’esporre le motivazioni della sua scelta sacrificale, 

annovera più volte, anzi primariamente, la volontà ed il dovere di onorare con un 

degno comportamento la memoria del padre Eracle, dunque il fr. 852 potrebbe 

coerentemente rientrare nella sua linea di pensiero; e, pur volendo escludere tale 

possibilità, i versi resterebbero facilmente ascrivibili a Iolao o Demofonte: tra i 

motivi che inducono il primo a richiedere (205-219) ed il secondo ad accordare 

(236-237, 240-242) la protezione ateniese ai supplici c’è il rispetto verso il 

defunto padre del re, Teseo, parente degli Eraclidi e legato ad Eracle da un debito 

di riconoscenza. Ora, una simile argomentazione non è in sé errata, tuttavia non 

fornisce indicazioni precise sull’inserimento del frammento nel tessuto 

drammatico degli Eraclidi. Guerrini, infatti, non riesce a decidere quale dei due 

personaggi effettivamente reciti i versi, ed è costretto a concludere che «stabilire 

[…] in quale contesto preciso la sentenza potesse essere inserita e da quale 

personaggio fosse pronunciata, non è possibile»202. Una soluzione al problema 

viene invece proposta da Ameduri, che riconduce questo frammento ed il fr. 853 

                                                                                                                                 
explicatis depravantur, removentur ex sua sede alia, ipsa eclogarum oratio quam haud raro 
obsident interpretamenta futtilia quovis genere mendarum maculata est». 
198 Cfr. Zuntz 1947, p. 47. Méridier 1925, p. 191, accetta la proposta di emendamento di Nauck, 
Krhssw'n. 
199 Sul rifiuto del viaggio in mare con chi agisce in modo empio, cfr. Aesch. Sept. 602-604 (h] ga;r 
xuneisba;" ploi'on eujsebh;" ajnh;r / nauvthsi qermoi'" kai; panourgiva/ tiniv / o[lwlen ajndrw'n 
xu;n qeoptuvstw/ gevnei). 
200 Wilamowitz 1882, p. 345. 
201 Méridier 1925, p. 190. L’argomento deriva da Wecklein 1886, p. 20. 
202 Guerrini 1970-1971, p. 20. 
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ad una rJh'si" di Demofonte, ricostruendone però contenuti ed intenti in modo non 

condivisibile. Prima di spiegare il perché, esaminiamo anche l’altro frustulo. 

                                trei'" eijsi;n ajretai; ta;" crewvn s’ ajskei'n, tevknon,  1 

               qeouv" te tima'n touv" te qrevyanta" gonh'"   

                                 novmou" te koinou;" JEllavdo": kai; tau'ta drw'n 

               kavlliston e{xei" stevfanon eujkleiva" ajeiv. 

      Esso è tramandato da Stobeo III 1, 80 con l’indicazione Eujripivdou 

JHrakleivdai", mentre Trincavelli prepone il lemma Eujripivdou jAntiovph/, 

spiegabile, però, con Hense come errore di trasposizione dall’ecloga seguente203. 

Del resto, il contenuto del frustulo sembra genuinamente euripideo: è evidente 

l’identità tra i tre valori celebrati dal fr. 853 e quelli che inducono Demofonte a 

sposare la causa degli Eraclidi (236-242 trissaiv m’ ajnagkavzousi Ê sumfora'" Ê 

oJdoi;, /  jIovlae, tou;" sou;" mh; parwvsasqai lovgou": / to; me;n mevgiston 

Zeuv", ejf’ ou| su; bwvmio" / qakei'" neossw'n thvnd’ e[cwn panhvgurin: / to; 

suggenev" te kai; to; proufeivlein kalw'" / pravssein par’ hJmw'n touvsde 

patrw/van cavrin: / tov t’ aijscrovn, ou|per dei' mavlista frontivsai). La 

presenza del vocativo tevknon indusse Wilamowitz ad attribuire i versi ad un 

personaggio anziano, Iolao o Alcmena, che li indirizzerebbe a Demofonte204. 

L’obiezione di Zuntz, secondo cui un simile epiteto potrebbe essere da essi rivolto 

tuttalpiù ad Illo205, è chiaramente oziosa, poiché l’espressione è genericamente 

affettuosa, e comunque Iolao altrove chiama il re w\ pai' (381) e w\ ta'n (321)206. 

Garzya, completando la teoria wilamowitziana, pensa che i versi siano pronunciati 

da Iolao dopo v. 235: dopo aver lungamente perorato la causa dei supplici, e dopo 

le parole di sostegno del Coro, il vecchio concluderebbe il suo discorso con questa 

sentenza; i versi sarebbero poi caduti accidentalmente, oppure per una sorta di 

saut du même au même con i successivi ed assai simili vv. 236 ss. (in particolare a 

                                                
203 Zuntz 1947, p. 47 nota però la somiglianza della sentenza con il fr. 36 dell’Antiope (w\ pai', 
gevnoint’ a]n eu\ lelegmevnoi lovgoi / yeudei'", ejpw'n de; kavllesin nikw/'en a]n / tajlhqev": ajll’ 
ouj tou'to tajkribevstaton, / ajll’ hJ fuvsi" kai; toujrqovn: o}" d’ eujglwssiva/ / nika/', sofo;" mevn, 
ajll’ ejgw; ta; pravgmata / kreivssw nomivzw tw'n lovgwn ajeiv pote), «probably addressed to one 
of this foster-children by the boukovlo", who, like the aujtourgov" in the Electra, is the embodiment 
of genuine virtue in the humble frame». In effetti l’attribuzione al perduto dramma fu accettata 
anche da Meineke e Nauck, ed è ritenuta probabile da Jouan-van Looy; Wecklein, invece, 
ricondusse il frammento all’Antigone, «et y voit, ce qui est vraisemblable, le début d’un discours 
adressé par un père a son fils» (Méridier 1925, p. 191). 
204 Cfr. Wilamowitz 1882, pp. 345-346. 
205 Cfr. Zuntz 1947, p. 47. 
206 Cfr. Guerrini 1970-1971, p. 24. 
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causa del «quasi omeoarcto trei'"/trissaiv»207). Va ricordato, comunque, che lo 

studioso non si propone di affermare la sicura autenticità dei frammenti, che egli 

ritiene piuttosto prova dell’esistenza di redazioni posteriori degli Eraclidi 

differenti dalla tragedia originale.  Assolutamente contraddittoria è invece la 

proposta di Ameduri. Egli ritiene che il frammento 853 sia pronunciato da 

Demofonte, che, dopo aver accordato il suo favore agli Eraclidi (389-424), 

avrebbe tenuto un discorso in cui «avrebbe (immaginiamo) annunziato l’arrivo 

dell’esercito nemico e le misure, messe in atto da lui e dalla sua città, per 

respingerlo. A questo punto avrebbe (immaginiamo) prima pronunziato il fr. 852 

(una sentenza sull’onore dovuto ai …[genitori]) e poi il fr. 853 (un’esortazione ad 

osservare le tre regole… [dell’ethos greco]). Avrebbe (immaginiamo ancora) 

informato i suoi ascoltatori che gli dèi, consultati gli indovini, ordinavano il 

sacrificio d’una fanciulla, nata da nobile padre, a Core, figlia di Demetra, etc.»208. 

Una simile rJh'si" risulterebbe assai simile a quella che nelle Supplici Teseo tiene 

per illustrare le ragioni che lo spingono a cambiare idea e concedere il proprio 

aiuto agli Argivi: il rispetto per i consigli della madre Etra e la necessità di 

ristabilire l’osservanza di una legge divina e panellenica, quella della sepoltura dei 

morti (339-348 polla; ga;r dravsa" kala; / e[qo" tovd’ eij" {Ellhna" 

ejxedeivxavmhn, / ajei; kolasth;" tw'n kakw'n kaqestavnai. / ou[koun ajpauda'n 

dunatovn ejstiv moi povnou". / tiv gavr m’ ejrou'sin oi{ ge dusmenei'" brotw'n, / 

o{q’ hJ tekou'sa c’ uJperorrwdou's’ ejmou' / prwvth keleuvei" tovnd’ uJposth'nai 

povnon; / dravsw tavd’ : ei\mi kai; nekrou;" ejkluvsomai / lovgoisi peivqwn: eij de; 

mhv, biva/ dorov". / h[dh tovd’ e[stai koujci; su;n fqovnw/ qew'n). Il parallelo così 

stabilito è un’interessante conferma del legame tra le due tragedie, ma diviene il 

punto debole della teoria di Ameduri: poiché nel fr. 853, quindi nella presunta  

rJh'si" di Demofonte, vi è l’appellativo di ‘figlio’, si deve supporre che il re stia 

citando «un’esortazione ad osservare le tre regole…fatta da un padre al suo 

figliuolo = dal padre Teseo (una volta) a lui figlio»209; ma le Supplici, in cui è 

contenuto il discorso di Teseo, sono posteriori agli Eraclidi. Si deve allora pensare 

che nel comporre le Supplici Euripide tenga presente un discorso non 

pronunciato, ma solo ricordato da un personaggio della tragedia precedente, tra 

                                                
207 Cfr. Garzya 1999, p. 289. 
208 Ameduri 1981, pp. 153-154. 
209 Ameduri 1981, p. 153. 
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l’altro in una sezione ignota a tutta la tradizione diretta: ipotesi, insomma, se non 

eliminabile, sicuramente artificiosa210.  

      In conclusione, l’apparente analogia tra il contenuto dei frr. 852 e 853 e 

l’ideologia degli Eraclidi non trova prove capaci di trasformarla in certezza: sarà 

conveniente, se non escluderla, valutarla con grande cautela, nella consapevolezza 

che «honouring parents and gods are such general gnomic utterances as to fit in 

almost anywhere in Greek poetry»211. 

                                To; me;n sfagh'nai deinovn, eu[kleian d’ e[cei:   1 

               to; mh; qanei'n d’ ouj deinovn, hJdonh; d’ e[ni. 

      Il frammento 854 è citato da Plutarco, De virt. mor. 447e, senza indicazione di 

provenienza, mentre nel codice A di Stobeo vi è premesso il lemma Eujripivdou 

JHraklei', solo da Nauck integrato in  JHrakleivdai". È stato però il contenuto del 

frammento a destare i maggiori dubbi sulla sua appartenenza al dramma del nobile 

sacrificio di Macaria. Se, infatti, è vero che il verbo sfavzw è usato negli Eraclidi 

(ma anche negli altri drammi euripidei) per indicare l’atto dell’immolazione 

umana, il lacerante contrasto espresso nel frammento tra il sacrificio, terribile ma 

apportatore di gloria, e il vivere dolce, ma tacciato di disonore, può sembrare ben 

lontano dalla risolutezza di Macaria nella scelta di morire. In realtà è giusto 

constatare, con Guerrini212 che esistono dei punti di contatto tra la sentenza e la 

rJh'si" di Macaria. La definizione del sacrificio come ‘terribile’ è infatti utilizzata 

dalla pur coraggiosa eroina: 562 ejpei; sfagh'" ge pro;" to; deino;n ei\m’ ejgwv; e 

il primo verso del frammento comprende anche un altro concetto fondamentale 

nel sistema di valori della Eraclide, l’eu[kleia (cfr. 553-554, 621-624). Ma anche 

il discusso secondo verso può trovare rispondenza nel discorso sacrificale di 

Macaria: anzi, è proprio la consapevolezza che l’amore per la vita è il più umano 

dei sentimenti a convincere la fanciulla che solo superandolo ella potrà 

degnamente ringraziare gli Ateniesi per il loro aiuto, e conquistare eterna gloria 

(500-510, 516-519); e comunque, al di là di ciò, va superata la tradizionale linea 

interpretativa che ravvisa in Macaria un personaggio tutto compreso nel suo 

                                                
210 Ancora più fantasiose sembrano le spiegazioni postulate (Ameduri 1981, p. 154, n. 34) per la 
caduta, anzi l’eliminazione dei frammenti e della scena in cui essi si inserivano. Laddove Euripide 
avrebbe incentrato il suo dramma su due figure positive, Macaria, che si sacrifica per la sua 
famiglia, e Demofonte, che aiuta gli Eraclidi nel rispetto dei valori morali panellenici, gli attori 
avrebbero intenzionalmente ‘tagliato’ i momenti più nobili del re per ‘ridimensionarne’ la figura, 
orientando l’interesse e l’ammirazione del pubblico verso Macaria.  
211 Allan 2001, p. 226, ad fr. 2 [853 N.]. I. A. Hartung (Euripides Restitutus, Hambourg 1843-
1844, I, 157 e II, 357) pensa che il fr. 852 possa appartenere tanto all’Eneo che all’Andromeda. 
212 Cfr. Guerrini 1970-1971, pp. 25-26. 
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dovere sacrificale e nel suo desiderio di emulazione paterna, per riconoscere 

invece in lei una figura umana a tutto tondo, conscia e partecipe dell’amore per la 

vita e dei desideri delle giovani della sua età, e proprio per questo grande nella sua 

scelta altruistica (cfr. infra). La coerente dimostrazione di Guerrini sembra però 

perdere valore di fronte alla constatazione che il frammento 854 non può essere 

pronunciato da Macaria, che dopo l’uscita di scena al v. 596 si suppone morta. 

Wilamowitz infatti attribuì i versi a Iolao, che, nella scena perduta dopo il 

secondo stasimo, affronterebbe un dibattito con Alcmena sul tema del 

sacrificio213. Ora, è vero che altrove nel dramma Iolao manifesta «uno stato 

d’animo del tutto simile a quello espresso nel fr. 854, uno stato d’animo che 

oscilla tra l’abbattimento per la perdita di Macaria da una parte e la 

consapevolezza, amara e gioiosa insieme dall’altra, che gli Eraclidi per mezzo di 

quel sacrificio sono salvi e riscattati: vedi vv. 541-42, 556-557 ed in particolare i 

vv. 605-607: wJ" ou[te touvtoi" h{domai pepragmevnoi", / crhsmou' te mh; 

kraqevnto" ouj biwvsimon: / meivzwn ga;r a[th: sumfora; de; kai; tavde»214; ma 

se è comprensibile che il vecchio provi simili sentimenti nell’assistere 

all’immolazione della fanciulla, non si capisce perché debba ribadirli in un 

dibattito con Alcmena su un sacrificio ormai compiuto. In un’ipotetica scena 

caduta dopo v. 629 si può, come lo stesso Wilamowitz fa, immaginare un racconto 

della morte di Macaria, ma non si capisce perché Iolao debba giustificare la liceità 

del sacrificio; e perdipiù ad Alcmena, che, come visto, nel testo manoscritto non 

sembra apparire prima di v. 646215. Ma soprattutto non si può negare validità ad 

un’altra considerazione: «The sentiment of line 2 goes beyond any expressed in 

the play as transmitted in L»216, e «This is quite a general statement which could 

equally apply to occasions in several other tragedies of Euripides (cf. Helen 

                                                
213 Cfr. Wilamowitz 1882, p. 344. 
214 Guerrini 1970-1971, p. 27. 
215 Anche Ameduri 1981, pp. 154-155, ascrive il fr. 854 a Iolao, ma in un diverso contesto 
drammatico. Richiamando i vv. 700-701, in cui il personaggio dichiara che è vergognoso 
rinchiudersi in casa mentre gli altri affrontano coraggiosamente la guerra (aijscro;n ga;r 
oijkouvrhma givgnetai tovde, / tou;" me;n mavcesqai, tou;" de; deiliva/ mevnein), lo studioso 
immagina un prolungamento del dialogo tra Iolao e il servo, in cui, reagendo ai canzonatori 
tentativi di quest’ultimo per farlo desistere dall’intenzione di combattere, il vecchio ricordi la 
propria gloriosa giovinezza ed infine pronunci la sentenza sul dovere di sacrificarsi. Anche questa 
espunzione sarebbe dovuta ad un – non si sa quanto realistico – intervento degli attori, con una 
finalità quasi di riscrittura, più che di adattamento scenico, della tragedia: quella di ridimensionare 
(come già fatto per Demofonte) una figura decisamente nobile nella redazione originale, quella di 
uno Iolao coraggioso e vigoroso come il Nestore omerico e l’Evandro virgiliano (p. 155, n. 37). 
216 Wilkins 1995, p. 195, ad fr. 854 N. 
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301)»217. Va allora riconsiderata l’ambiguità della tradizione nell’attribuzione del 

frammento. La mancanza di identificazione in Plutarco assume significato nuovo, 

e la correzione del lemma stobaico da Eracle ad Eraclidi non sembra più così 

scontata; del resto la constatazione del fr. 854 non si adatterebbe ugualmente, se 

non meglio, al dramma posteriore? Non si vuole con ciò chiudere una questione 

esegetica aprendone un’altra, ma soltanto dimostrare la topicità dei versi, che 

impedisce ancora una volta di attribuirli con certezza agli Eraclidi. L’ipotesi non è 

rigettabile, ma neppure accettabile con le sicurezze che si impongono in 

un’indagine critica; come pure non si può negare che il frammento abbia affinità 

con lo stile euripideo, ma si può ugualmente pensare che «yet the contrasts 

between life and death, fame and pleasure, seem rather laboured, and if these lines 

were ever part of the Her. or Hcld., they were probably due to 

actors’interpolation»218. 

      Il frammento 851 è identificato con il verso 214 dei Cavalieri: 

                                tavratte kai; covrdeu’ oJmou' ta; pravgmata 

      Lo scolio, infatti, definisce questo trimetro parodia di uno degli Eraclidi 

(tavratte: parw/diva" trovpon. Parw/vdhse ga;r to;n i[ambon ejx JHrakleidw'n 

Eujripivdou. metaforikw'" de; toi'" ojnovmasi crh'tai ejpi; th'" politeiva" kai; 

th/' tou' ajllantopwvlou tevcnh/. Tavratte, fhsiv, kai; sumfuvra ta; 

pravgmata). Ad ogni modo, non è possibile rintracciare all’interno del testo 

tragico un verso che possa definirsi ispiratore di quello comico; e, in generale, 

desta incertezza il contenuto del perduto verso: l’immagine del cordeuvein ‘fare 

salsiccia’, usata nella commedia, sembra decisamente poco adatta alla trama degli 

Eraclidi, e al contesto tragico in generale. Tuttavia, l’usuale attendibilità 

testimoniale degli scoli aristofanei219 non sembra degna di contestazione. Infatti 

l’unico tentativo di emendamento del testo risulta azzardato: Pflugk sostituì  

JHrakleidw'n Eujripivdou con  jIolavou Sofoklevou", sulla base dello scolio ad un 

                                                
217 O’Connor-Visser 1987, p. 40. 
218 Allan 2001, p. 226, ad fr. 3 [fr. 584 N.]. Alcune proposte alternative di attribuzione del 
frammento sono registrate da Jouan – van Looy 2003, p. 6: Hartung (op. cit., II, p. 146) lo 
ricollega al Phrixos; R. Kannicht (Euripidea in P. Hibeh 2. 179, «Zeitschrift für Papyrologie und 
Epigraphik» XXI, 1976, pp. 117-133) pensa invece, sulla base del raffronto con i frammenti del 
PHibeh, II, 179, che i versi siano effettivamente dell’Eracle; ad una seconda versione di questo 
dramma lo riconduce invece W. Luppe (Ein weiteres Indiz für eine «Zweitfassung» des 
euripideischen Herakles, «Zeitschrift für Papyrologie und Epigraphik» XXVI, 1977, pp. 59-63); 
infine W. Steffen (Satyrographorum Graecorum Fragmenta, collegit disposuit, adnotationibus 
criticis instruxit, Poznan 1952, fr. 35) ritiene che il frustulo provenga da un dramma satiresco, e il 
fatto che Stobeo lo ricolleghi alla figura di Eracle gli fa ipotizzare il Busiride. 
219 Essa è stata convincentemente attestata da G. G. Firnhaber, De tempore quo Heraclidas et 
composuisse et docuisse Euripides videatur, Progr. Wiesbaden 1846, p. 2. 
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altro verso degli stessi Cavalieri, il v. 418, definito parodia di un passo dello Iolao 

di Sofocle, dramma perduto e di cui non si ha altra notizia, ma che dal titolo si 

può ipotizzare di contenuto simile o legato a quello degli Eraclidi. Guerrini220 

dimostra come la proposta, pur accettata da Méridier221 e Sauer222, sia 

inverosimile, paleograficamente  - per evidenti ragioni – e metodologicamente: il 

legame tra la tragedia sofoclea e quella euripidea non è dimostrabile; non si 

capisce perché non possano essere riprese entrambe (peraltro Aristofane parodia, 

come visto, un altro verso degli Eraclidi, 1006, anche nelle Vespe 1160); 

soprattutto, non è certo che lo stesso scolio ad Eq. 418 parli dello Iolao, giacchè il 

codice migliore che lo tramanda, V, reca la lezione  jIoklevou", nome di un 

dramma sofocleo attestato anche da altre fonti, preferito perciò da Nauck e 

Pearson. Queste considerazioni non eliminano, però, la difficoltà di collocare 

negli Eraclidi il fr. 851. Di certo il suo tono non sembra confacente ad un 

racconto della morte di Macaria. Infatti Wilamowitz attribuì il verso ad una scena 

della parodo – anche questa soppressa da un ipotetico regista - con protagonista 

l’araldo, che si comporterebbe in modo tale da determinare lo scambio di battute 

(126-129 Dh. tiv dh't’ ijugmw'n h{d’ ejdei'to sumforav; / Co. biva/ nin ou|to" th'sd’ 

ajp’ ejscavra" a[gein / zhtw'n boh;n e[sthse ka[sfhlen govnu / gevronto", w{ste 

m’ ejkbalei'n oi[ktw/ davkru) tra Demofonte ed il Coro223. Ma, come nota Ameduri, 

quei versi si riferiscono chiaramente al clamore della lotta tra Iolao e l’araldo224. 

Ad ogni modo, alla maggior parte dei commentatori225 sembra giusta 

l’osservazione di Pearson secondo cui il verso poi ripreso dai Cavalieri potrebbe 

essere caduto proprio dalla parodo, e in ispecie nell’ampia lacuna da molti editori 

sospettata dopo il v. 110226. Ma poichè recenti studi hanno dimostrato che è in 

realtà possibile ritrovare nella parodo una struttura unitaria e ben definita, senza 

necessità di alcuna integrazione227, si ripropone per questo frammento il dilemma 

                                                
220 Cfr. Guerrini 1970, p. 28. 
221 Cfr. Méridier 1925, p. 191. 
222 Cfr. R. Sauer, Untersuchungen zu Euripides, diss. Würzburg 1931, p. 8. 
223 Cfr. Wilamowitz 1882, p. 349. 
224 Cfr. Ameduri 1981, p. 155, n. 38. 
225 Cfr. Ameduri, ibidem, e O’Connor-Visser 1997, p. 41. 
226 Cfr. A. C. Pearson, Heracleidae, Oxford 1907, pp. xxx, xxxvii. 
227 La lacuna di cinque versi fu segnata per la prima volta da Kirchhoff, su suggerimento di 
Elmsley, perché, considerando che la parodo abbia una struttura strofica 73-94 ~ 95-116, i vv. 90-
94 non avrebbero responsione. La teoria ha trovato ampio riscontro, da Murray, ad Ammendola, 
Méridier, Diggle, Wilkins e Allan. Recenti studi hanno invece tentato una reinterpretazione della 
struttura della sezione, con finalità conservativa. Celebre è la proposta di Garzya 1958, che, dopo 
aver stabilito una divisione tematica della parodo in un dialogo tra il Coro e Iolao, 77-97, ed uno 
tra il Coro e l’araldo, 98-119 (p. 54, ad 73-119), individua la strofe nei vv. 75-89 e l’antistrofe in 
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già visto per gli altri. È un dato di fatto, lo si è visto, che lo scoliasta di Aristofane 

conosca un verso degli Eraclidi per noi perduto: ma ciò non sembra ragione 

sufficiente per ipotizzare la caduta di un’intera scena. E come escludere, poi, che 

il suddetto verso facesse parte di una versione posteriore e rimaneggiata della 

tragedia? E  - il dubbio ingenerandone un altro – esiste prova che lo scoliasta non 

abbia erroneamente attribuito agli Eraclidi il verso di un’altra opera?228. 

                                kai; toi'" tekou'sin ajxivan timh;n nevmein. 

      Il frammento 852a è citato da Stobeo IV 25, 3a a seguito dei vv. 297-298 degli 

Eraclidi; i tre versi sono anche in Orione, Flor. Eur., App., 11b (p. 118 Hoffner), 

ma senza indicazione di appartenenza. Lo stesso Stobeo, però, cita altrove (IV 29, 

46) i vv. 297-304 come tramandati dai codici (oujk e[sti tou'de paisi; kavllion 

gevra", / h{ patro;" ejsqlou' kajgaqou' pefukevnai / gamei'n t’ ajp’ ejsqlw'n: o}" 

de; nikhqei;" povqw/ / kakoi'" ejkoinwvnhsen, oujk ejpainevsw, / tevknoi" o[neido" 

ou{nec’ hJdonh'" lipei'n. / to; dustuce;" ga;r huJgenei’ ajmuvnetai / th'" 

dusgeneiva" ma'llon: hJmei'" ga;r kakw'n / ej" tou[scaton pesovnte" hu{romen 

fivlou"). Il frustulo è perciò sembrato una possibile variante ai vv. 299-301 degli 

Eraclidi, a lungo discussi. Se infatti i due versi precedenti trattano del gevra" di 

nascere da un padre nobile di stirpe e di animo, il successivo riferimento al 

gamei'n t’ ajp’ ejsqlw'n e alla turpitudine delle nozze contratte solo per impulso 

edonistico è apparso incongruente; il fr. 852a, invece, riprende il tema 

                                                                                                                                 
95-100; i discussi vv. 90-94 costituirebbero invece un mesodo. La tecnica compositiva, mutuata da 
Eschilo e Sofocle, non richiederebbe alcuna lacuna dopo v. 110, ma si dovrebbero considerare i 
due trimetri iniziali della parodo, 73-74, al di fuori della costruzione strofica (p. 57, ad 110; cfr. 
Garzya 1972). W. Biehl (Die Herstellung von Symmetrien als Kompositionsprinzip in Eur. 
Heraklid. 73-100 und Hypsipyle Frg. 64 Col. 2, «Hermes» CI, 1973, pp. 35-47) ricusa il concetto 
di strofe ed antistrofe nella parodo, a suo parere governata da una simmetria tra le sette parti 
liriche, disposte in anakyklesis attorno all’elemento centrale d’, che divide anche due gruppi di 11 
trimetri giambici. Irigoin 1984, pp. 18-19 loda in questa teoria la capacità di preservare il testo, ma 
vi ritrova incongruenze nella mancata segnalazione delle corrispondenze nelle forme dei docmi 
intorno all’elemento centrale, e nella distinta considerazione dei trimetri dai metri lirici. Lo 
studioso riprende la suddivisione delle sette parti cantate operata da Biehl, soffermandosi, però, 
sulle tipologie metriche in esse usate.  Calcolando il numero di tempi marcati di ciascuna sezione, 
vi scopre una simmetria, secondo lo schema 9 – 15 – 9 – 8 – 9 – 15 – 9, cioè A – B – C – D – C’ – 
B’ – A’. Accettando invece una divisione della parodo in strofe, 73-89, mesodo, 90-92, ed 
antistrofe, 93-110, si avrebbe che «Le total des temps marqués de la parodos est de 212: 99 
(strophe) + 14 (mésode) + 99 (antistrophe). Dans la strophe et l’antistrophe, le rapport des vers 
chantés aux trimètres, décomptés en temps marqués, est de 33 (9 + 15 + 9) à 66 (11 trimètres), soit 
de 1 à 2, identique au rapport de la première période, 33, au reste de la strophe ou antistrophe, 66. 
Dans la mésode, le rapport est tout différent, 8 à 6, soit 4 à 3» (pp. 17-18). La sezione tragica 
rivelerebbe, così, un’intima coerenza fondata su veri e propri rapporti matematici, che non 
lascerebbe adito a dubbi sulla perfetta corrispondenza tra il testo a noi pervenuto ed il progetto 
dell’autore (Irigoin compie ricerche analoghe sulla composizione del prologo e del primo episodio 
degli Eraclidi; cfr. cap. IV. 2.). 
228 Cfr. Allan 2001, p. 226, ad fr. 4 [fr. 851 N.]. 
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dell’importanza dei natali, affermando la necessità del rispetto verso i genitori. 

Per stabilire l’autenticità del verso bisognerebbe, dunque, avvalorare l’espunzione 

dei vv. 299-301. Tale proposta del Niejahr ha conosciuto grande fortuna, essendo 

accolta da svariati editori, tra cui Murray, Méridier, Diggle, Wilkins, Allan. In 

realtà le argomentazioni a sostegno dell’intervento, recentemente riassunte da 

Wilkins229, risultano quantomeno opinabili. La lezione gamei'n è apparsa 

stilisticamente e logicamente irregolare, e fu infatti emendata da Musgrave in 

gavmwn230; ma il verbo oltre che lectio difficilior è ben adatto a descrivere il 

comportamento di Eracle, che contrasse sempre nobili nozze. Proprio l’apparente 

irriverenza dei vv. 299-301 nei confronti dell’eroe, indirettamente accusato di 

essersi sposato in maniera avventata e causando addirittura o[neido"231, è smentita 

da Garzya, il quale ricorda che il costume della Grecia classica era ben diverso dal 

nostro e non doveva trovar nulla di riprovevole nelle scelte maritali di Eracle, 

tant’ è vero che nel frammento 73b degli Eraclidi eschilei i figli dell’eroe sono 

definiti, in contesto null’affatto canzonatorio, ajmfimhvtore"232. Lo studioso 

dimostra invece la coerenza dei versi con il contesto in cui sono tramandati e con 

il pensiero euripideo. L’esaltazione dell’eujgevneia degli Eraclidi fatta nei versi 

297-298 può ben integrarsi con l’invito di Iolao a questi a contrarre nozze 

ugualmente nobili; ed il contrasto ejsqlov" / kakov" di teognidea memoria233 

ritorna, in relazione al tema delle nozze, nell’Andromaca 1279-1283 ( [ka\it’ ouj 

gamei'n dh't’ e[k te gennaivwn crew;n / dou'naiv t’ ej" ejsqlouv", o{sti" eu\ 

bouleuvetai, / kakw'n de; levktrwn mh; ’piqumivan e[cein, / mhd’ eij zaplouvtou" 

oi[setai ferna;" dovmoi"; / ouj gavr pot’ a]n pravxeian ejk qew'n kakw'"] ) e 

nell’Elettra 1097-1099 (  }Osti" de; plou'ton h{ eujgevneian eijsidw;n / gamei' 

ponhravn, mw'rov" ejsti: mikra; ga;r / megavlwn ajmeivnw swvfron’ ejn dovmoi" 

levch, in cui però la concezione muta, e la vera nobiltà da ricercare nella sposa 

diviene la swfrosuvnh)234.  

                                                
229 Cfr. Wilkins 1995, p. 88,  ad 297-303. 
230 La congettura è accolta da Nauck e difesa da Ammendola 1916, p. 44, ad 299. 
231 Cfr. Zuntz 1955, pp. 110-111. 
232 Cfr. Garzya 1956c, p. 288; cap. I 
233 Proprio sul tema delle nozze cfr. Theogn. 183-192 kriou;" me;n kai; o[nou" dizhvmeqa Kuvrne 
kai; i{ppou" / eujgeneva", kaiv ti" bouvletai ejx ajgaqw'n / bhvsesqai: gh'mai de; kakh;n kakou' 
ouj meledaivnei / ejsqlo;" ajnhvr, h[n oiJ crhvmata polla; didw/' / oujde; gunh; kakou' ajndro;" 
ajnaivnetai ei\nai a[koiti" / plousivou, ajll’ ajfneo;n bouvletai ajnt’ ajgaqou' … / crhvmata me;n 
timw'si: kai; ejk kakou' ejsqlo;" e[ghme / kai; kako;" ejx ajgaqou': plou'to" e[meixe gevno". / 
ou{tw mh; qauvmaze gevno" Polupai?dh ajstw'n / maurou'sqai: su;n ga;r mivsgetai ejsqla; 
kakoi'". 
234 Cfr. Garzya 1956c, pp. 288-289.  
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      La presunta inadeguatezza dei vv. 299-301 a quelli precedenti viene così 

ridimensionata235, come, viceversa, un’attenta analisi rivela il fr. 852a molto meno 

pertinente al contesto di quanto possa apparire. Nei vv. 297-298 si parla del gevra" 

di discendere da una nobile famiglia, nel frustulo della generica necessità di 

onorare i genitori. «This verse may come from some Euripidean drama; it 

certainly does not come from the Heraclidae. ‘To honour one’s parents’ is a duty; 

it is in no way a gevra" to be put on an equal footing with the descent from a 

noble father», commenta decisamente Zuntz236; e ancora più seccamente 

O’Connor-Visser: «The addition of this line to 297-8 is preposterous»237. 

      Lo stesso Zuntz ipotizza, inoltre, che il frammento sia stato interpolato da 

Stobeo per far rientrare i vv. 297-298 degli Eraclidi nel capitolo IV 25 della sua 

antologia, dedicato agli onori dovuti ai genitori238. Ciò induce ad una più 

approfondita riflessione sul problema della tradizione del verso. Si è accennato 

che Stobeo riporta una volta i vv. 297-304 secondo la tradizione manoscritta. Si è 

pensato che i vv. 299-301 possano essere interpolazione di attori, soliti ampliare 

luoghi tragici sentenziosi, che nella nuova forma non di rado confluiscono in 

antologie239. Ma lo stesso non si potrebbe credere del fr. 852a, magari 

‘semplificazione’ attoriale di un passo ritenuto spurio? È vero che c’è accordo tra 

Stobeo ed Orione nel posporre il frammento ai vv. 297-298, ma ciò significa 

soltanto che i due autori (che peraltro presentano molte coincidenze nei rispettivi 

capitoli IV 25 e IX dell’Antolognomico) seguivano una fonte comune, e per gli 

Eraclidi un testo alternativo a quello da noi conosciuto, «diverso, ma non certo 

peggiore»240. 

      I dubbi metodologici sollevati dall’analisi di quest’ultimo frammento 

ricalcano, in conclusione, quelli esistenti sulla validità testimoniale di tutti i 

frammenti attribuiti agli Eraclidi. Per tutte queste sentenze è emersa, oltre ad una 

non sempre totale concordanza delle fonti sull’appartenenza al dramma euripideo, 

una affinità contenutistica con gli Eraclidi reale ma vaga. In nessun caso, cioè, si 

è potuto provare che quei versi incentrati su temi cari anche agli Eraclidi 

                                                
235 Cfr. Carpanelli 2005, p. 73: «i versi espunti […] completano il senso del passo, lo arricchiscono 
di un valore non certo secondario in un’ottica dinastica e dimostrano che a volte appare superfluo 
ciò che, invece, può essere essenziale in una diversa collocazione e prospettiva». 
236 Zuntz 1947, p. 47. 
237 O’Connor-Visser 1997, p. 41. 
238 Cfr. Zuntz 1947, p. 47. 
239 Cfr. Allan 2001, p. 226, ad fr. 5 [fr. 949 N.]. 
240 Guerrini 1970-1971, p. 30. 
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risalissero ad un passaggio preciso o precisamente ipotizzabile della tragedia, per 

come la conosciamo dalla tradizione diretta. Nel dire ciò non si vuole sminuire la 

suddetta affinità tematica, né negare veridicità a quelle fonti che ascrivono i 

frammenti agli Eraclidi, ma semplicemente constatare che non c’è prova che 

quelle fonti abbiano guardato agli Eraclidi a noi noti. Quei frammenti non 

possono, dunque, assurgere a prova della soppressione o caduta di una o più scene 

all’interno del dramma. Se essi testimoniano di interpolazioni del testo tragico, 

come probabilmente fanno, si tratta di interpolazioni successive al V secolo a. C.  

      Il caso degli Eraclidi diviene, pertanto, esemplare di quel dubbio teorico 

esistente su tutti i frammenti variamente ascritti alle tragedie a noi note per intero 

(celebre è, in particolare, il caso dell’Ifigenia in Aulide). Come suggeritomi da U. 

Criscuolo, la scomparsa di questi versi dalla tradizione manoscritta, che 

verosimilmente riflette un testo vicino a quello originario di Euripide, indica, se 

non la loro estraneità ai drammi, l’appartenenza a rielaborazioni di quelli, 

probabilmente dovute alle rappresentazioni di IV secolo, le quali in più occasioni 

ingenerarono interpolazioni ed espansioni dei testi confluite in rami della 

tradizione non strettamente ecdotica.  

 

      2. 3. Verificato che non esistono dati extratestuali riconducibili con certezza 

ad una versione euripidea degli Eraclidi più ampia di quella a noi nota, sarà 

determinante l’analisi della compiutezza e della congruenza interna di 

quest’ultima per fugare ogni sospetto di mutilazione. In ispecie, bisognerà 

comprendere se l’episodio del sacrificio di Macaria risulti, nella forma tràdita, 

funzionale all’economia del dramma, oltre che in sé stilisticamente e 

ideologicamente concluso. 

      Si è detto, infatti, che più che la testimonianza dell’hypothesis e dei frammenti 

fu l’apparente incompiutezza della vicenda della Eraclide ad indurre Kirchhoff e 

Wilamowitz a postularne ulteriori sviluppi dopo il secondo stasimo, con il 

consenso di ampia parte della critica fino ai giorni nostri. Va in effetti constatato 

che il momento dell’immolazione, più volte evocato – ora con orgoglio, ora con 

dolore e paura – nel secondo episodio, non viene mostrato né descritto. Ciò appare 

incongruente non solo dal punto di vista logico ma anche letterario, se si pensa 

che negli altri drammi euripidei incentrati sul sacrificio di un giovane il poeta 

introduce sempre il racconto, da parte di un altro personaggio, della morte: 
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nell’Ecuba l’araldo Taltibio descrive alla regina, in una lunga rJh'si", l’uccisione 

della figlia Polissena (518-582); nelle Fenicie, invece, il primo messaggero fa a 

Giocasta un accenno sulla morte di Meneceo (1090-1092), breve e senza replica 

da parte della donna, ma pur sempre presente241. Una scena simile non compare 

invece negli Eraclidi, in cui, anzi, Macaria non viene più nominata una volta 

uscita di scena, come se tutti i personaggi, compresi quelli a lei più legati come la 

nonna Alcmena, dimenticassero improvvisamente la fanciulla e l’importanza del 

suo sacrificio per la vittoria ateniese242. Soltanto una fugace e ambigua menzione 

di sacrifici compiuti facendo scorrere sangue propizio da ‘gole umane’, fatta dal 

messaggero ai vv. 819-822, pare ricordare e spiegare il destino di Macaria 

altrimenti misterioso; ma l’espressione è così oscura ed insieme cruda da apparire 

e contrastante con il desiderio di una morte onorevole espresso dalla fanciulla, e 

irriguardosa nei confronti dell’affetto nutrito per lei da Alcmena. Sui versi si sono 

dunque esercitati numerosi sospetti di interpolazione e tentativi di emendamento.  

Prima di ricostruire la lunga diatriba esegetica sul passo, converrà però risolvere il 

dubbio relativo alla conclusione della scena che ha per protagonista Macaria. 

      Wecklein ha evidenziato le inverosimiglianze nella messa in scena del 

sacrificio così come descritto dal testo tràdito243. All’uscita di scena di Macaria e 

Demofonte segue, infatti, il canto corale in onore dell’eroica vergine e poi 

l’entrata del messaggero che annuncia il favorevole rovesciamento di sorti per gli 

Eraclidi, cioè la conquista di alleati da parte di Illo. L’esercito è pronto alla 

battaglia e, come recita il v. 673, kai; dh; parh'ktai sfavgia tavxewn eJkav". Se si 

assume che tra tali vittime ci sia anche Macaria, bisogna ritenere che l’uccisione 

                                                
241 La rJh'si" del nunzio nell’esodo dell’Ifigenia in Aulide sul sacrificio e la salvezza di Ifigenia 
(1540-1614) non può invece costituire un esempio, essendo tutto l’esodo di questa tragedia 
sicuramente non autentico: cfr. Criscuolo 2001, p. 151, n. 71, che, sulla scorta di un’accurata 
indagine, sostiene che il testo autenticamente euripideo termini – per volontà dell’autore o 
accidente della tradizione – con il kommos dei vv. 1475-1531.  
242 Margot Schmidt, Gestalt und Geschichte. Festschrift Karl Shefold, «Antike Kunst» IV (1967), 
p. 10, e Makaria, «Antike Kunst» XIII (1970), pp. 71 ss., credette di individuare una 
rappresentazione iconografica della supposta e discussa scena dell’uccisione di Macaria: un cratere 
(Bari, Museo Nazionale 3648), datato intorno al 360 a. C., su cui sono raffigurati due uomini che 
trasportano lontano da un altare, su cui arde una fiamma, il corpo di una vergine, dal cui collo 
ferito scorre sangue fino al petto. Ma Garrison 1995, p. 145, n. 45 mette in luce le incongruenze tra 
la rappresentazione vascolare e quella ipotizzabile nel dramma, in cui Macaria chiede di morire tra 
le braccia di donne – condizione, secondo la studiosa, già strana, poiché i sacrifici non venivano 
certo eseguiti da donne, cosicchè si potrebbe arrivare a pensare che, in una fantomatica scena 
caduta, Macaria stessa si desse la morte. La teoria della Schmidt si rivela, dunque, «a conjecture 
on a conjecture».  
243 Cfr. Wecklein 1886, pp. 19-25. 
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della ragazza sia avvenuta «in quattro e quattr’otto»244 per mano di Demofonte nel 

breve tempo in cui il Coro intona i venti versi del secondo stasimo. Ma un 

sacrificio così brutale non sembra degno del nobile coraggio di Macaria, né 

pertanto credibile. Lo studioso lo colloca, perciò, in un momento drammatico 

successivo, dopo un altro evento singolare. Come narrato dal messaggero, prima 

dell’apertura delle ostilità tra gli eserciti ateniese ed argivo Illo tenta di 

scongiurare per l’ultima volta la guerra, proponendo ad Euristeo un duello 

risolutore: se il re vincerà, potrà imprigionare gli Eraclidi, ma se avrà la meglio 

Illo, essi saranno liberi di tornare in patria. Osserva Méridier: «Mais si Macarie a 

été immolée avant le moment où va s’engager la bataille, comment admettre 

qu’Hyllos, proposant à Eurysthée un combat singulier, abandonne d’avance les 

Héraclides à son ennemi, s’il est vainqueur ? A quoi aurait donc servi le sacrifice 

de sa sœur? »245. Il problema si potrebbe superare pensando che quello di Illo sia 

in realtà un tentativo per scongiurare proprio il sacrificio di Macaria; del resto si 

potrebbe immaginare che se esso fosse già avvenuto la vittoria ateniese sarebbe 

assicurata ed il duello non avrebbe alcun senso. Ma poichè Euristeo rifiuta la 

proposta dell’avversario, l’uccisione della vergine rimane necessaria: si 

spiegherebbe così perchè la descrizione di essa avvenga non subito dopo il 

secondo stasimo, ma soltanto ai vv. 819-822.  

      Guerrini ha addotto convincenti argomentazioni contro questa tesi246. Se la 

sfida di Illo fosse finalizzata ad evitare il sacrificio, essa costituirebbe il terzo dei 

cosiddetti retardierende Momente247 , ovvero uno di quei tentativi di scongiurare 

il sacrificio volontario di un giovane, presenti in tutte le tragedie in cui si ritrova 

tale motivo. Ma negli Eraclidi ci sono già due di questi momenti, ai vv. 450 ss., 

quando Iolao si propone come vittima sacrificale, ed ai vv. 543 ss., in cui egli 

propone di tirare a sorte tra le figlie di Eracle la vergine da immolare alla dea. 

Peraltro tali espedienti hanno luogo sempre prima che la vittima volontaria esca di 

scena. Nel caso degli Eraclidi, dunque, non si vede la necessità di un terzo 

‘ritardo’ del sacrificio, per di più dopo che Macaria ha lasciato il palcoscenico. Se 

invece ben si analizzano le parole con cui Illo propone il duello, appare chiaro che 

altro ne è il movente: egli vuole evitare un conflitto che, pur essendo destinato a 

                                                
244 Guzzo 1960, p. 435. 
245 Méridier 1925, pp. 191-192. 
246 Cfr. Guerrini 1973, pp. 50-53. 
247 Cfr. Johanna Schmitt, op. cit, pp. 41 ss. 
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concludersi a favore degli Ateniesi, provocherebbe la morte di molti soldati. 

Inoltre si può pensare che la scena abbia nell’economia del dramma funzioni ben 

precise: quella di perpetuare la grande tradizione delle scene di monomaciva, 

cominciata con Omero e da Euripide ripresa anche nelle Fenicie; quella di esaltare 

il valore di Illo, degno figlio di Eracle e fratello di Macaria; quella di mostrare 

l’indole vigliacca di Euristeo, giustamente definito da Iolao kako;" mevnein dovru 

(744). «Resta comunque confermato che tale sfida non ha niente a che fare con il 

sacrificio descritto nei vv. 819-822»248. 

      Altre teorie formulate per giustificare il contenuto di questi versi senza 

alterarne la costituzione testuale non sembrano convincenti. Grube249 propose che 

il sacrificio ivi citato coinvolgesse altre vittime umane al di fuori di Macaria; ma 

«it is extremely implausible that the Messenger can be referring in so offhand a 

manner to the performance of human sacrifice by Athenians»250. Ancor più 

improbabile risulta la tesi di Spranger, secondo cui «the human sacrifices 

mentioned are in no way to be connected with the offer of Macaria, [...] but refer 

to human sacrifices offered before battle to propitiate the gods, and perhaps 

especially the Argive Hera»251. 

      Un ampio filone critico ha, pertanto, creduto di ravvisare la soluzione 

dell’enigma posto dai vv. 819-822 proponendo per essi, ed in particolare per il 

sintagma laimw'n broteivwn un’esegesi diversa da quella tradizionale di ‘gole 

umane’, se non un emendamento.  

      Discreta fortuna ha conosciuto la proposta ancora conservativa del Pearson, 

che l’aggettivo brovteio" significhi non ‘umano’, ma ‘insanguinato’, in conformità 

con l’accezione omerica di brovto" e mutuando quella tradizionale di brotovei"252. 

Ora, al di là del fatto che un simile caso non è riscontrabile in tutta la letteratura 

greca253, «Collard observes that brovto" ill fits the flow of blood implied by 

ajfivesan»254. Soprattutto va ricordato che il passo degli Eraclidi, nella forma 

tramandata dai codici, manifesta chiara analogia con uno delle Fenicie, 1090-

1092, ejpei; Krevonto" pai'" oJ gh'" uJperqanw;n / puvrgwn ejp’ a[krwn sta;" 

                                                
248 Guerrini 1973, p. 53. 
249 G. M. A. Grube, The drama of Euripides, London 1941, p. 170 n. 1. 
250 Allan 2001, p. 197, ad 819-22. 
251 Spranger 1925, p. 124. 
252 Ricusando l’opinione espressa nel suo studio del 1947, p. 52, che cioè i vv. 819-822 parlassero 
effettivamente di Macaria, Zuntz 1955, p. 153 accettò la proposta di Pearson. 
253 Cfr. Guerrini 1973, p. 47. 
254 Wilkins 1995, p. 159, ad 819-822. 
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melavndeton xivfo" / laimw'n dih'ke th/'de gh/' swthvrion (appunto il racconto 

della morte di Meneceo), e con uno dell’Ifigenia in Aulide, 1080-1084, Se; d’ ejpi; 

kavra stevyousi kallikovman / plovkamon jArgei'oi, balia;n / w{ste petraivwn 

ajp’ [a[ntrwn ejlqou'san] ojrevwn / movscon ajkhvraton, brovteion / aiJmavssonte" 

laimovn255. In quest’ultima tragedia si parla chiaramente di ‘gola umana’, e non è 

possibile applicare l’interpretazione su vista, chè altrimenti si avrebbe 

‘l’insanguinata insanguinando gola’. E se qui brovteio" vale ‘umana’, lo stesso 

senso l’aggettivo deve avere negli Eraclidi: è chiaro, infatti, che tra i due passi c’è 

un rapporto di imitazione256.  

      La critica soprattutto anglosassone ha invece cercato di correggere quella 

lezione apparentemente inspiegabile. Se Murray ancora si limitava a scrivere tra 

cruces il broteivwn di LP, Diggle, seguito da Wilkins e Allan, accoglie la 

congettura di Helbig boeivwn; proprio Wilkins257 motiva sia su base paleografica – 

la facile sostituzione del comune aggettivo brovteio" a questo più raro – che 

letteraria – l’influenza di Iph. Aul. 1080-1084 dovette contribuire ad oscurare 

l’immagine del sacrificio di buoi pure attestata tragicamente – la preferenza 

accordata a questo emendamento rispetto all’altro proposto da Paley, boteivwn, 

mai attestato in tragedia a differenza di boeivwn presente anche in Cycl. 218. 

      Risulta evidente che tali correzioni rispondono ad un’esigenza di 

normalizzazione che elude ma non spiega il controverso problema del sacrificio 

umano nella tragedia. Una considerazione più approfondita dei caratteri dei 

personaggi potrà invece provare che la vicenda di Macaria ha senso ben concluso 

e non abbisogna di ulteriori approfondimenti e spiegazioni; proprio la 

compiutezza della scena fa sì che l’eco che se ne ha ai vv. 819-822 non sia né 

troppo fugace né troppo fredda. 

      Non è possibile, innanzitutto, pensare che gli Eraclidi costituiscano 

un’eccezione ad una sorta di ‘paradigma’ del sacrificio euripideo, che richieda, 

come in altri drammi, una scena di racconto di quel sacrificio. Senza pensare che 

gli Eraclidi inaugurano nel teatro euripideo quel motivo, e dunque non possono 

                                                
255 Cfr. Garzya 1958, p. 122, ad 821 s. 
256 Cfr. Guzzo 1960, p. 441, n. 48: «L’Ifigenia in Aulide riproduce non poche situazioni sceniche 
di precedenti tragedie, e allora ritornano spontaneamente nei versi euripidei parole ed espressioni 
di quelle tragedie antecedenti. […] Euripide scrisse i vv. 1080-1084 dell’Ifigenia in Aulide avendo 
in mente i vv. 819-822 degli Eraclidi, così come egli stesso li intendeva: i vv. 1080-1084 
dell’Ifigenia in Aulide, quindi, determinano il senso che i vv. 819-822 degli Eraclidi avevano per 
lo stesso Euripide, e un’interpretazione manifestamente impossibile per i vv. 1080-1084 
dell’Ifigenia in Aulide ci fa arguire una pari impossibilità per i vv. 819-822 degli Eraclidi». 
257 Cfr. Wilkins 1995, p. 159, ad 819-822.  
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adeguarsi ad un modello nato successivamente – non si può non condividere la 

considerazione di Zuntz, che cioè la morte di Macaria non necessita di alcuna 

successiva descrizione. Prima di uscire di scena la vergine pronuncia un vero e 

proprio discorso d’addio (574-596), in cui sono già contenuti tutti quei motivi 

presenti nei discorsi dei messaggeri dei drammi posteriori (si veda in particolare 

l’ Ecuba): il carattere volontario della scelta auto-sacrificale della vittima, la 

preoccupazione che la sua immolazione avvenga nell’osservanza della tradizione 

e del pudore, la necessità di renderle giusti onori funebri e sempiterna 

devozione258.  Se durante la sua presenza in scena Macaria riesce ad esplicare 

pienamente le ragioni del suo gesto ed i sentimenti che lo animano, ad ottenere il 

suo obiettivo - la salvezza della sua famiglia e di Atene - e a predisporre le proprie 

onoranze funebri (oltre che la futura educazione dei fratelli), qualsiasi ulteriore 

parola su di lei risulterebbe superflua, ed anzi impudica verso la grandezza del suo 

animo. Emblematico risulta il giudizio di Pohlenz:  «Poi al suo riguardo non 

udiamo più nulla: non i lamenti dei rimasti, che sarebbero valsi solo ad indebolire 

l’impressione che ora ci domina di una creatura eroica che ha condotto a termine 

la sua missione, non il racconto della sua fine; il quale avrebbe attirato la nostra 

attenzione su ciò che, sì, il poeta utilizza come sfondo, ma che in realtà ripugna 

alla sua sensibilità religiosa: ossia la cruenta richiesta della divinità e il suo 

accoglimento da parte dell’esercito. L’interesse di Euripide si rivolge, non al 

sacrificio, ma allo spirito di sacrificio»259. 

      Ma anche volendo tralasciare considerazioni di tipo estetico, che 

approfondiremo in seguito, non emergeranno reali motivi per ritenere la scena di 

Macaria male inserita nella struttura drammatica. Si è accennato a come la 

principale difficoltà in questo senso sia apparsa la mancanza di una spiegazione 

sulla sorte della giovane alla nonna Alcmena, non presente in scena al momento 

del dibattito sul sacrificio: mentre sin dalle sue prime parole la donna proclama di 

essere disposta a tutto pur di difendere i nipoti (648-653  ajsqenh;" me;n h{ g’ ejmh; 

                                                
258 Cfr. Zuntz 1947, p. 51. 
259 Pohlenz 1961, I, p. 408. Meno condivisibili sembrano, invece, le argomentazioni addotte da Hift 
1998, pp. 78-80 per spiegare la scelta del poeta di non fare menzione della morte di Macaria dopo 
la sua uscita di scena. Il sacrificio della fanciulla rientrerebbe tra le scene euripidee denominate 
dallo studioso ‘damp squib’, ovvero quegli episodi che sembrano rivestire una grande importanza 
nell’economia drammatica, ma che invece non hanno seguito né ripercussioni. Nel caso degli 
Eraclidi, l’autore concluderebbe ex abrupto la vicenda di Macaria per dimostrare che la vera 
salvazione non si può conquistare con singoli gesti straordinari che guadagnino ‘miracolosi’ 
interventi divini, bensì si ottiene solo grazie all’impegno collettivo e tutto umano (come quello 
profuso dall’esercito ateniese e dagli Eraclidi nella guerra). 
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/ rJwvmh, tosovnde d’ eijdevnai se crhv, xevne: / oujk e[st’ a[gein se touvsd’ ejmou' 

zwvsh" potev. / h\ ta[r’ ejkeivnou mh; nomizoivmhn ejgw; / mhvthr e[t’ : eij de; 

tw'nde prosqivxh/ ceriv, / duoi'n gerovntoin ouj kalw'" ajgwnih/'), fin alla fine del 

dramma non fa né riceve alcun accenno alla morte di Macaria, se si eccettuano, 

ovviamente, i vv. 819-822. La situazione, strana dal punto di vista logico, trova 

più di una spiegazione letteraria.  

      Va innanzitutto ricordato il caso assai simile delle Fenicie. È vero che in 

questo dramma vi è l’annuncio del suicidio di Meneceo, ma si è visto come esso 

sia oltremodo scarno, e va aggiunto che anche in questo caso, come negli Eraclidi, 

non segue alcuna risposta da parte di colei cui la notizia è rivolta, Giocasta. La 

reazione della regina, definita da vari commentatori come piuttosto distaccata260, e 

il suo unico commento al luttuoso evento sembrano connotati da una freddezza 

spiegabile solo come conseguenza di una precedente conoscenza della notizia, 

impossibile giacchè Giocasta riappare in scena solo al v. 1071, dopo essere entrata 

in casa al v. 637. «La contraddizione», spiega però Medda, «può apparire seria a 

un lettore che rifletta con calma sul testo, ma è poco probabile che lo spettatore 

antico a teatro si preoccupasse di un’incongruenza di questo genere. Il fuoco 

drammatico della scena risiede nell’ansia di Giocasta di conoscere la sorte dei 

figli e la natura del nuovo pericolo che li minaccia; è evidente che rispetto a 

questo motivo centrale una digressione relativa a Meneceo e/o un compianto per 

la sua sorte sarebbero stati elemento di disturbo»261. E non pare casuale che il 

commentatore citi tra gli analoghi esempi di eventi tragici non più menzionati 

dopo la loro conclusione e dati per già noti a personaggi prima assenti proprio il 

sacrificio di Macaria, escludendo, per le stesse ragioni citate per le Fenicie, una 

mutilazione di quella scena262.  

                                                
260 Cfr. Wecklein 1886, p. 22, Méridier 1925, p. 193, Garzya 1961, p. 88, n. 45, Pohlenz 1961, II, 
p. 144. 
261 Euripide, Le Fenicie, a cura di E. Medda, Milano 2006, p. 238, n. 182. Cfr. Criscuolo 2004: 
«Euripide riscopre in Giocasta, che non aveva nutrito nell’Edipo re forti affetti materni, la madre 
animata dalla sola passione di salvare il nucleo familiare […] e fermare per tal via la corsa alla 
rovina» (p. 17); «Giocasta conosce in questo dramma un solo momento di illusione, quando, in 
una pausa del discorso del nunzio, che riferisce della salvezza di Tebe per il sacrificio di Meneceo, 
ella, recuperando qualcosa del personaggio sofocleo, diviene pericolosamente uJpevrfrwn e 
pronuncia contro Creonte «vanti di lingua arrogante» ‘tragicamente’ odiati da Zeus, nell’illusione 
che le maledizioni si siano finalmente allontanate dai figli e dalla città: «Propizio è il favore degli 
dèi e della sorte (kalw'" ta; tw'n qew'n kai; ta; th'" tuvch" e[cei)! I miei figli vivono e la patria 
ha scampato il pericolo. Creonte, sciagurato, gode, a quanto sembra, dei mali e delle mie nozze e 
d’Edipo, lui, privato del figlio. Fortuna per la città, dolore per la sua casa» (1202-1207)» (p. 20).  
262 Cfr. E. Medda, op. cit., p. 239, n. 182. 
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      La riflessione risulterà ancora più pregnante laddove si considerino le 

caratteristiche del personaggio di Alcmena. Come vedremo (cap. II. 3.), il 

principale elemento di negatività della figura va individuato non, come potrebbe 

sembrare evidente, nella ferocia vendicativa contro Euristeo – comprensibile se 

non condivisibile – ma nell’egoismo con cui ella affronta le sventure incombenti 

sulla sua famiglia. Al di là delle dichiarazioni di affetto verso i nipoti, Alcmena 

paventa e compiange le persecuzioni argive sempre in quanto causa di un dolore 

tutto personale, ed in effetti esito estremo di un innato individualismo è la stessa 

vendetta su Euristeo, che la donna perpetra disobbedendo alle leggi comuni, per 

soddisfare un privato desiderio. Le conseguenze drammaturgiche di una simile 

caratterizzazione sono ben sintetizzate da Zuntz: «She is not the central figure of 

this drama, two-thirds of which are over when she enters the stage. She has her 

definite and limited role in the last act and only there, as has Macaria in the 

second. Evadne in the Suppliants, Chrysothemis in Sophocles’Electra, Oceanus in 

Aeschylus’ Prometheus, are other instances illustrating the freedom of the poet in 

limiting the use he chooses to make of his charachters. He is likewise free, within 

the limits of probability, to assign such words to his speakers, and such perception 

to his listeners, as will serve his dramatic purpose»263.  

      Se Euripide sceglie di fare della figura e della vicenda di Alcmena qualcosa di 

circoscritto – se non estraneo – a quella di Macaria, i vv. 819-822 sono, dunque, 

più che coerenti con l’esigenza di mantenere la credibilità del racconto 

informando la nonna dell’avvenuto sacrificio della nipote, ma in modo essenziale, 

per non distogliere l’attenzione del pubblico dai nuovi nuclei drammatici, la 

guerra e le reazioni ad essa dei due anziani avi degli Eraclidi264. Alla luce di ciò, si 

scioglierà anche il dilemma sulla loro presunta ambiguità, in realtà pudico rispetto 

per il lutto di chi, per giunta, ancora deve temere per la vita degli altri suoi cari: 

«L’allusione è rapida e velata […] per un tocco di finezza del nunzio che non 

vuole colpire nel vivo la sensibilità di Alcmena, che sin dal primo momento ha 

detto fovbo" … ei[ moi zw'sin ou}" ejgw; qevlw (v. 791). Alla domanda 

                                                
263 Zuntz 1947, p. 52. 
264 Non deve sembrare incongruente che, laddove Macaria abbia chiesto di esalare l’ultimo respiro 
tra le braccia di donne (565-566), venga invece sacrificata tra le file dell’esercito prima della 
battaglia. Al di là della spiegazione data dalla Macurdy 1907, p. 302, che le donne abbiano solo il 
compito di raccogliere il cadavere di Macaria e che invece gli esecutori debbano essere uomini (e 
che comunque  non si possa escludere la presenza di donne al sacrificio descritto ai vv. 819-822), 
si può chiosare che la richiesta di Macaria sia finalizzata a predisporre, per il momento della sua 
morte, un’atmosfera di riservato e verginale pudore. 
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angosciosa il nunzio ha già risposto che tutti vivono (v. 792), ma sottintendendo 

naturalmente ‘eccetto quelli la cui morte era stata destinata’: ora per completezza 

di resoconto e per non lasciare illusioni nella sua signora precisa 

ulteriormente»265. 

      Alcune considerazioni di tipo scenico completano il quadro fin qui delineato. 

Lesky ritiene i vv. 602-604, in cui Iolao, addolorato per la morte di Macaria, 

chiede ai nipoti di essere appoggiato ai gradini dell’altare con il volto coperto da 

un mantello (w\ pai'de", oijcovmesqa: luvetai mevlh / luvph/: lavbesqe keij" 

e{dran m’ ejreivsate / aujtou' pevploisi toi'sde kruvyante", tevkna), 

incongruenti con l’inizio del terzo episodio: il servo, appena entrato in scena, 

dichiara che Iolao ed Alcmena non sono vicino all’altare (630-631  \W tevkna, 

caivret’ : jIovlew" de; pou' gevrwn / mhvthr te patro;" th'sd’ e{dra" 

a[postatei';), e poi vede il vecchio disteso a terra e con lo sguardo abbassato (633 

tiv crh'ma kei'sai kai; kathfe;" o[mm’ e[cei";). Soltanto la caduta di una scena 

dopo il secondo stasimo potrebbe, secondo lo studioso, giustificare il 

cambiamento di posizione di Iolao e il fatto che egli si tolga il velo che prima gli 

copriva il volto266. Ma Cropp ha confutato questi argomenti, dando una diversa 

interpretazione dei versi in questione267. Non è detto che ai vv. 602-604 Iolao 

chieda di essere appoggiato ai gradini dell’altare: l’espressione eij" e[dran può 

indicare genericamente un ‘luogo’ oppure la ‘postura’ di qualcuno che sta seduto 

o in riposo; inoltre la forma verbale ejreivsate non suggerisce quale sia l’angolo 

d’inclinazione del corpo di Iolao, per cui egli potrebbe non essere appoggiato, ma 

disteso presso l’altare; infine è normale che il servo dica che Iolao ha gli occhi 

abbassati, dato che è chiaro che una persona sdraiata al suolo dia questa 

impressione, o comunque il vecchio potrebbe essersi coperto solo parte del volto 

con il mantello. 

 

                                                
265 Garzya 1961, pp. 87-88. Cfr. Ammendola 1916, pp. 101-102, ad 821-822: «Noi non sappiamo 
persuaderci per qual motivo si debba sospettare una corruzione del testo nel v. 822, per il fatto che 
con poche parole si alluda al sacrificio di Macaria. Macaria è l’esempio vivo della vergine eroica, 
che si vota spontaneamente alla morte per la salvezza dei fratelli: questo al poeta importava 
mettere in rilievo, e l’ha fatto nel secondo episodio. Se del nobile sacrificio non ricorre più ricordo 
alcuno nel resto della tragedia, ciò può urtare bensì contro i nostri desideri, ma può dipendere 
anche da un motivo artistico, di non sciupare, pe esempio, con ulteriori descrizioni, un’impressione 
estetica già conseguita. Traduci: «fecero sgorgare (ajfivesan) subito dalla gola umana (laim. brot. 
sineddoche per laimou' broteivou) sangue (fovnon) salutare (ou[rion; cfr. Hel. 1587-88 «ai[mato" d’ 
ajporroai; | … ou[riai» = «favorevoli efflussi di sangue») ». 
266 Cfr. Lesky 1977, spec. pp. 234-235. 
267 Cfr. Cropp 1980. 
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      2. 4. L’analisi degli sviluppi narrativi e stilistici del testo degli Eraclidi 

tramandato dai codici ne evidenzia, in conclusione, l’intima coerenza268. Le 

apparenti brachilogie o incongruenze si rivelano, ad un’attenta lettura, reticenze 

conformi alla caratterizzazione dei personaggi oppure ellissi dovute a necessità 

sceniche. La versione trádita del dramma non reca segni di interpolazione, che in 

secoli successivi al V potè anche avere luogo, ma in ambiti e per esigenze 

puramente attoriali, e non per supposte lacune del testo euripideo. Solo ad 

interpolazioni di questo tipo - e a tradizioni della tragedia createsi 

successivamente ed indipendentemente da quella manoscritta – debbono, con ogni 

probabilità, riferirsi le notizie contenute nell’hypothesis premessa agli Eraclidi e 

le sentenze frammentarie ascritte al dramma dalla letteratura bizantina. 

 

      3. Dopo aver ricostruito gli eventi e le peculiarità stilistiche della scena 

dedicata a Macaria, sarà possibile esaminare il suo valore poetico, i suoi 

significati e le filiazioni storico-letterarie, e soprattutto il suo ruolo nell’economia 

drammatica e nel sostrato politico e morale degli Eraclidi.  

      L’analisi del personaggio della Eraclide non può però essere disgiunta da 

quella delle singolari valenze sceniche, ideologiche e letterarie della vicenda di 

cui ella è protagonista, quella di un sacrificio volontario, tema quanto mai 

controverso nella cultura e nella produzione artistica greca, e ricorrente nel teatro 

di Euripide. 

 

      3. 1. Il sacrificio umano rappresenta un motivo letterario enigmatico quanto 

scioccante, e perciò simbolicamente efficace. Nonostante nella letteratura greca si 

ritrovino numerose attestazioni della ripugnanza del popolo ellenico verso un 

                                                
268 Una suggestiva interpretazione dell’architettura compositiva del dramma è fornita da Stoessl 
1956. Gli Eraclidi presenterebbero una Ringkomposition, secondo cui nella prima parte della 
tragedia la sorte dei protagonisti precipiterebbe verso sempre maggiori sventure, mentre col v. 630 
inizierebbe una metavbasi" culminante con la vittoria finale su Euristeo; la chiave di volta della 
vicenda va dunque individuata nel sacrificio di Macaria, che non a caso precede il primo evento 
positivo a favore degli Eraclidi, la conquista degli alleati. Tali considerazioni vengono però forzate 
da Guerrini 1973, pp. 56-57, che vi scorge una prova a sostegno della tesi della lacuna dopo il 
secondo stasimo, forte della constatazione dello stesso Stoessl, pp. 214-215, secondo cui nelle 
tragedie euripidee alla Devotionszene segue di solito la rappresentazione dell’immolazione. 
Bisognerebbe, così, supporre che un’analoga scena sia caduta, negli Eraclidi, prima del v. 630. In 
realtà Stoessl non condivide la teoria di Kirchhoff-Wilamowitz, e, pur ammettendo la stranezza 
della dizione dei vv. 819-822, si limita a lasciare aperta la questione, senza emendare il testo 
manoscritto: «es bleitz zweifelhaft, ob dort überhaupt Makarias freier Tod gemeint sein kann» (p. 
214): che così egli ricorra «a formule ambigue e tortuose, pur di non trarre quella conclusione 
ovvia, che era già implicita nelle sue parole», è solo opinione personale di Guerrini (p. 57, n. 1). 
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costume similmente crudele e perciò ‘barbarico’269, esistono anche importanti 

testimonianze del ricorso al sacrificio umano propiziatorio, anche in momenti 

decisivi della storia greca270. La trattazione del tema all’interno del teatro tragico, 

pur non potendo assumere vero valore documentario, riproduce al meglio 

l’ambiguità di sentimenti e credenze legate al rituale. 

      Se esso non è presente nel teatro sofocleo a noi noto, in Eschilo se ne ha 

un’unica, ma topica descrizione271. Nell’Agamennone  l’uccisione di Ifigenia è 

descritta con toni estremamente aspri; la giovane disperatamente rifiuta il suo 

destino di morte, a cui viene consegnata con violenza, quasi si trattasse di una 

vittima animale: 231-238 fravsen d’ ajovzoi" path;r met’ eujcavn / divkan 

cimaivra" u{perqe bwmou' / pevploisi peripeth' panti; qumw/' propwnh' / 

labei'n ajevrdhn / stovmatov" te kalliprw/vrou / fulaka/' katascei'n / fqovggon 

ajrai'on oi[koi", / biva/ calinw'n t’ ajnaudw/ mevnei.            

      Totalmente originale, oltre che decisamente più ampio, è lo sviluppo del 

motivo in Euripide, che proprio negli Eraclidi ne dà una prima, e, come vedremo, 

                                                
269 Cfr., ad esempio, Plut. Pelop. 21 Deinou' de; kai; paranovmou tou' prostagmavto" aujtw/' 
fanevnto", ejxanasta;" ejkoinou'to toi'" te mavntesi kai; toi'" a[rcousin. […] OiJ de; 
toujnantivon ajphgovreuon, wJ" oujdeni; tw'n kreittovnwn kai; uJpe;r hJma'" ajresth;n ou\san ou{tw 
bavrbaron kai; paravnomon qusivan; Plat. Min. 315b hJmi'n me;n ouj novmo" ejsti;n ajnqrwvpou" 
quvein ajll’ ajnovsion, Carchdovnioi de; quvousin wJ" o{sion kai; novmimon aujtoi'"; 
emblematicamente, lo stesso Euripide, in un celebre passo dell’Ifigenia in Tauride, congiunge alla 
critica della mitologia più cruenta quella della riprovevole pratica dei sacrifici umani: 386-391 ejgw; 
me;n ou\n / ta; Tantavlou qeoi'sin eJstiavmata / a[pista krivnw, paido;" hJsqh'nai bora/', / tou;" 
d’ ejnqavd’, aujtou;" o[nta" ajnqrwpoktovnou", / ej" th;n qeo;n to; fau'lon ajnafevrein dokw': / 
oujdevna ga;r oi\mai daimovnwn ei\nai kakovn.          
270 Oltre ad attestazioni cretesi dell’Età del Bronzo e alle notizie contenute in tavolette in lineare B 
(cfr. O’Connor-Visser 1987, pp. 212-216), non possono essere dimenticate alcune esplicite 
dichiarazioni di Plutarco: Temistocle sacrificò dei prigionieri persiani prima della battaglia di 
Salamina (Them. 13  kai; tou;" aijcmalwvtou" tw/' bwmw/' prosagagovnte" hjnavgkasan, wJ" oJ 
mavnti" ejkevleuse, th;n qusivan suntelesqh'nai), mentre a Pelopida, prima della battaglia di 
Leuttra, fu ordinato in sogno di sacrificare una vergine (Pelop. 21, 1  JO de; Pelopivda" ejn tw/' 
stratopevdw/ katakoimhqei;" e[doxe tav" te pai'da" oJra'n peri; ta; mnhvmata qrhnouvsa" kai; 
katarwmevna" toi'" Spartiavtai", tovn te Skevdason keleuvonta tai'" kovfai" sfagiavsai 
parqevnon xanqhvn, eij bouvloito tw'n polemivwn ejpikrath'sai). Porfirio, de abstinentia II 56, 
riporta la testimonianza di Filarco secondo cui koinw'" pavnta" tou;" {Ellhna" pri;n ejpi; 
polemivou" ejxievnai ajnqrwpoktonei'n.  Ma soprattutto celebre e inequivocabile è il racconto del 
libro XXIII dell’ Iliade, in cui tra le vittime sacrificali offerte da Achille in occasione dei solenni 
funerali di Patroclo ci sono, oltre a vari animali, anche dodici prigionieri troiani: 20-23 pavnta ga;r 
h[dh toi televw ta; pavroiqen uJpevsthn, / […] dwvdeka de; propavroiqe purh'" 
ajpodeirotomhvsein / Trwvwn ajglaa; tevkna, sevqen ktamevnoio colwqei;", 174-176 ejnevballe 
purh/' […] / dwvdeka de; Trwvwn megaquvmwn uiJeva" ejsqlou;" / calkw/' dhi>ovwn: kaka; de; fresi; 
mhvdeto e[rga. Non si trattava certamente di vittime della furia di Achille, già scatenatasi contro 
Ettore, ma di veri e propri olocausti, all’interno di un preciso rituale, di cui si può supporre la reale 
esistenza all’epoca omerica o in tempo precedente. 
271 Come visto, non abbiamo reali certezze sull’argomento degli Eraclidi di Eschilo, per cui non è 
possibile stabilire se nel dramma fosse rappresentato il sacrificio di Macaria. Nei Sette a Tebe, 
invece, l’autore ignora l’episodio dell’immolazione di Meneceo. 
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per molti versi paradigmatica trattazione272. Già nell’Alcesti, infatti, il 

tragediografo aveva disegnato il personaggio di un’eroina che sceglieva 

volontariamente la morte per salvare la vita del marito273; così aveva creato 

un’altra situazione ricorrente nella sua opera, quella del sacrificio per amore, che, 

in forme diverse, tornerà nel Protesilao274 e nelle Supplici275. Ma se questi 

personaggi offrivano la propria vita per un’unica persona cara, con Macaria si 

inaugura un filone prediletto dal poeta, quello dei sacrifici di giovani, soprattutto 

donne, per il bene di ampie collettività, familiari, cittadine se non addirittura 

nazionali. Il tema si ritrova, per quanto riguarda le tragedie euripidee da noi 

possedute integralmente, nell’Ecuba, in cui Polissena viene immolata all’ombra di 

Achille per un propizio ritorno in patria dei condottieri greci; nelle Fenicie, in cui 

Meneceo si dà la morte per liberare, in obbedienza all’oracolo, la città di Tebe 

dalla maledizione abbattutasi su Cadmo; ed infine nell’ Ifigenia in Aulide, in cui 

l’omonima eroina si sacrifica, o piuttosto accetta di essere sacrificata, per 

garantire il favore di Artemide alla spedizione ellenica a Troia. Su un sacrificio 

umano erano incentrati, inoltre, altri due drammi di Euripide. Troppo poco 

possediamo del Phrixos B per ricostruire la rappresentazione del motivo, mentre 

dell’Eretteo possiamo leggere il lungo monologo  (fr. 14) in cui Prassitea espone 

le ragioni che la inducono non solo ad approvare, ma anche a gioire del sacrificio 

della figlia sua e di Eretteo per il bene di Atene276.  

                                                
272 Wilkins 1990a, pp. 182-183 schematizza i numerosi motivi retorici e contenutistici della scena 
di sacrificio degli Eraclidi, e la loro varia ripresa nei successivi drammi di Euripide. 
273 Lesky 1996a, p. 527 ravvisa vari elementi di continuità tra Alcesti e Macaria: il «razionalismo» 
nella scelta della morte, la «consapevolezza della grandezza e del valore del […] sacrificio», la 
preoccupazione per l’avvenire dei cari. 
274 Cfr. cap. III. 2. 
275 I rapporti tra il sacrificio degli Eraclidi e quello delle Supplici sono ben sintetizzati da Fitton 
1961, p. 453: «Evadne’s and Makaria’s doom are far more undeveloped forms of the motif. But it 
may be seen that they stand at opposite poles, as is symbolised by the modes of expressing the 
death-resolution; Evadne in monody, in ecstatic lyric, and Makaria in a formal address with careful 
rationality. It is the difference, symptomatic of the general difference between the two plays, 
between mundane socialism and tortured individuality». 
276 Il passo costituisce una compiuta risposta al problema dell’illiceità del sacrificio umano. Come 
nota Wilkins 1990a, pp. 179-180, se è dubbia la diffusione del vero e proprio sacrificio rituale 
umano, non lo è l’ammirazione verso il glorioso morire per la patria. Anzi, uno dei motivi 
maggiormente celebrati dall’oratoria - in particolare funebre - è la capacità di offrire qualsiasi 
cosa, anche la vita, per i propri concittadini, acquistando in tal modo sempiterna gloria (cfr. Thuc. 
II 43 koinh/' ga;r ta; swvmata didovnte" ijdiva/ to;n ajghvrwn e[painon ejlavmbanon, Lys. Epitaph. 
69-70  a[ndre" d’ ajgaqoi; genovmenoi, kai; tw'n me;n swmavtwn ajfeidhvsante", uJpe;r de; th'" 
ajreth'" ouj filoyuchvsante", kai; ma'llon tou;" par’ auJtoi'" novmou" aijscunovmenoi h] to;n 
pro;" tou;" polemivou" kivndunon fobouvmenoi, e[sthsan me;n trovpaion uJpe;r th'" JEllavdo" 
tw'n barbavrwn ejn th/' auJtw'n); ciò era ritenuto particolarmente valido per gli Ateniesi, portati ad 
azioni valorose di tal genere dalla volontà di emulare la grandezza dei loro antenati, già vittoriosi a 
Maratona e Salamina, oltre che salvatori degli Eraclidi (cfr. Dem. Epitaph. 28 kai; teqnavnai 
ma'llon hJ/rou'nto h] kataluomevnh" tauvth" para; toi'" {Ellhsin zh'n filoyuchvsante", Lys. II 
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      Euripide compie dunque, nel corso di tutta la sua produzione, una scelta 

doppiamente originale: attinge assai più spesso dei suoi predecessori a miti 

dolorosi e forse ‘scandalosi’ quali quelli di sacrificio di giovani vite277, ma riesce 

a liberarli dell’innata e raccapricciante crudeltà per inserirli in un’aura di 

pacificazione e dignità, facendone anzi il momento in cui i relativi drammi 

trovano una felice risoluzione, ed in cui si affermano più chiaramente i valori 

positivi da essi propagandati. Nel rifiutare278 la rappresentazione eschilea del 

sacrificio umano, efferato delitto che non conclude ma dà inizio alla catena 

funesta dell’Orestea, Euripide ne muta completamente contesto e significato, 

facendo della vittima un favrmakon swthriva" non più contro l’ira degli dèi, ma 

contro la codardia degli uomini279, alla quale ella oppone la ferma volontà di una 

                                                                                                                                 
69-70 ou|toi de; kai; zw'nte" kai; ajpoqanovnte" zhlwtoiv, paideuqevnte" me;n ejn toi'" tw'n 
progovnwn ajgaqoi'", a[ndre" de; genovmenoi thvn te ejkeivnwn dovxan diaswvsante" kai; th;n 
auJtw'n ajreth;n ejpideivxante"). E, se per gli uomini il modo di beneficare la patria era, 
ovviamente, la morte valorosa in battaglia, per le donne unica ma non meno nobile possibilità di 
servire il proprio paese era quella di guadagnare il favore divino offrendo in cambio la propria vita 
(ma cfr. le parole di una vittima maschile, Meneceo, in Phoe. 999-1005 oiJ me;n qesfavtwn 
ejleuvqeroi / koujk eij" ajnavgkhn daimovnwn ajfigmevnoi / stavnte" par’ ajspivd’ oujk ojknhvsousin 
qanei'n, / puvrgwn pavroiqe macovmenoi pavtra" u{per, / ejgw; dev patevra kai; kasivgnhton 
prodou;" / povlin t’ ejmautou' deilo;" w}" e[xw cqono;" / a[peim’, o{pou d’ a]n zw', kako;" 
fanhvsomai;). Di qui la vera e propria felicità di Prassitea nell’affrontare la pur dolorosa prova 
della perdita della figlia: 4-6  jEgw; de; dwvsw pai'da th;n ejmh;n ktanei'n. / Logizovmai de; 
pollav: prw'ta me;n povlin / oujk a[n tin’ a[llhn th'sde beltivw labei'n, 14-18  [Epeita tevkna 
tou'd’ e{kati tivktomen / wJ" qew'n te bwmou;" patrivda te rJuwvmeqa. / povlew" d’ aJpavsh" 
tou[nom’ e{n, polloi; dev nin / naviousi: touvtou" pw'" diafqei'raiv me crhv, / ejxo;n propavntwn 
mivan uJperdou'nai qanei'n; 22-25 Eij d’ h\n oi[koi"  ajnti; qhleiw'n stavcu" / a[rshn, povlin de; 
polemiva katei'ce flovx, / oujk a[n nin ejxevpempon eij" mavchn dorov", / qavnaton 
protarbou's’; 30-42 Misw' gunai'ka" ai{tine" pro; tou' kalou' / zh'n pai'da" ei{lont’ h] 
parh/vnesan kakav. / Kai; mh;n qanovnte" g’ ejn mavch/ pollw'n mevta / tuvmbon te koino;n 
e[lacon eu[kleiavn t’ i[shn: / thjmh/' de; paidi; stevfano" ei|" mia/' movnh/ / povlew" qanouvsh/ 
th'sd’ u{per doqhvsetai. / Kai; th;n tekou'san kai; se; duvo q’ oJmospovrw / swvsei: tiv touvtwn 
oujci; devxasqai kalovn; / Th;n oujk ejmh;n <dh;> plh;n fuvsei dwvsw kovrhn / qu'sai pro; gaiva": 
eij ga;r aiJreqhvsetai / povli", tiv paivdwn tw'n ejmw'n mevtestiv moi; / oujk ou\n a{panta toujp’ 
ejmoi; swqhvsetai; /  [Arxousin a[lloi, thvnd’ ejgw; swvsw povlin. 
277 In questo ampio filone leggendario l’immolazione umana si rende necessaria in situazioni di 
crisi particolarmente gravi, per risolvere le quali non basta il tradizionale sacrificio animale. Infatti 
la divinità richiede, per accordare il proprio favore, la vita di un personaggio particolarmente 
eminente all’interno della comunità – familiare o statale – in pericolo. Roussel 1922, pp. 230-232, 
nota dunque come nei miti più antichi tale funzione di favrmako" venga assunta di preferenza da 
un re, come nel caso del mitico ateniese Codro, o, in peculiare sovrapposizione con la realtà 
storica, lo spartano Leonida, il cui sacrificio presso le Termopili fu richiesto, secondo Erodoto VII 
220, da un oracolo che vaticinò la vittoria contro i Persiani in cambio della vita di un re 
discendente da Eracle. Ben presto, però, il ruolo di vittima ricade su un’altra figura: uno dei figli 
del re, che con la sua purezza di vergine liberi la collettività dall’infamia che la opprime e plachi 
con la propria morte la collera del dio; al re, invece, spetta una nuova, ugualmente difficile, prova, 
quella di acconsentire alla fine di una giovane vita, peraltro da lui stesso generata. Tra le leggende 
di questo tipo rientrano, oltre a quella delle Eretteidi, quelle delle figlie di Leos (cfr. Paus. I 5, 2, 
Diod. Sic. XVII 15) e di Giacinto. 
278 L’intuizione è di Aélion 1983, I, pp. 116-117. 
279 Cfr. Nancy 1983, p. 20. 
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scelta che si configura come scevra da ogni impurità280. La scena di Macaria 

compendia ed esprime al meglio tutte queste caratteristiche, trovando in ciò la 

propria interna compiutezza ed il proprio ruolo fondamentale all’interno del 

sistema di valori sotteso agli Eraclidi. Illustriamo dunque la peculiarità del 

sacrificio di Macaria nel contesto del teatro euripideo, per poi rapportare tali 

istanze alle dinamiche del dramma. 

 

      3. 2. Come accennato, caratteristica fondamentale del sacrificio euripideo ed 

in particolare del personaggio di Macaria è l’assoluta libertà nella scelta della 

morte. Tale condizione determina esito e significati del gesto della fanciulla in 

modo assolutamente singolare, anche rispetto alle altre figure tragiche di eroi ed 

eroine sacrificali. La decisione di Macaria non è obbligata da una volontà 

superiore, poiché l’offerta che Kore esige dagli Ateniesi in cambio del loro 

successo militare è generica, se non piuttosto ambigua: la vita di una fanciulla di 

nobile stirpe (406-409 kai; tw'n me;n a[llwn diavfor’ ejsti; qesfavtoi" / povll’ : 

e}n de; pa'si gnw'ma taujto;n ejmprevpei: / sfavxai keleuvousivn me parqevnon 

Kovrh/ / Dhvmhtro", h{ti" ejsti; patro;" eujgenou'"),  senza preferenza per una 

ateniese o una delle figlie di Eracle.  Ma Macaria, non appena appreso della 

situazione di pericolo, si carica della responsabilità della comune salvazione, 

senza alcun tentativo di sfuggire a tale destino, senza alcuna esitazione né 

costrizione (498-502 Ma.  ejn tw/'de kajcovmesqa swqh'nai lovgw/; /  jIo. ejn tw/'de, 

ta[lla g’ eujtucw'" pepragovte". / Ma. mhv nun trevsh/" e[t’ ejcqro;n jArgei'on 

dovru: / ejgw; ga;r aujth; pri;n keleusqh'nai, gevron, / qnhv/skein eJtoivmh kai; 

parivstasqai sfagh/'). È questo un caso unico nelle tragedie di Euripide, chè i 

sacrifici di Ifigenia, Meneceo e Polissena, per vari versi altrettanto ‘liberi’, sono 

determinati da ordini specifici delle divinità, che pretendono solo ed 

esclusivamente la vita di quei giovani (Hec. 37-41 oJ Phlevw" ga;r pai'" uJpe;r 

tuvmbou faneiv" / katevsc’ jAcilleu;" pa'n stravteum’  JEllhnikovn, pro;" oi\kon 

                                                
280 Roussel 1922, pp. 237-238, ricordando un sacrificio umano a Zeus Lykaios attestato, in età 
tarda, in Arcadia, sottolinea che per l’esecutore era prescritto un rito di purificazione, consistente 
nell’attraversare a nuoto un lago e poi trascorrere un periodo di solitudine lontano dalla vita civile; 
del resto, anche nel caso di sacrificio animale, spesso prima dell’esecuzione si aspettava un cenno 
della vittima che facesse pensare ad un ‘assenso’. Negli Eraclidi – come nei drammi successivi – 
lo spinoso problema trova risoluzione nella totale autonomia e nel pieno consenso con cui la 
vittima prende la decisione di morire: 558-563 sofw'" keleuvei": mh; trevsh/" miavsmato" / 
toujmou' metascei'n, ajll’ ejleuqevrw" qavnw. / e{pou dev, prevsbu: sh/' ga;r ejnqanei'n ceri; / 
qevlw: pevploi" de; sw'm’ ejmo;n kruvyon parwvn: / ejpei; sfagh'" ge pro;" to; deino;n ei\m’ ejgwv, 
/ ei[per pevfuka patro;" ou|per eu[comai. 
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eujquvnonta" ejnalivan plavthn: / aijtei' d’ ajdelfh;n th;n ejmh;n Poluxevnhn / 

tuvmbw/ fivlon provsfagma kai; gevra" labei'n, Phoe. 940-941 ejk gevnou" de; 

dei' qanei'n / tou'd’, o}" dravkonto" gevnuo" ejkpevfuke pai'", 944-948 Ai{mono" 

me;n ou\n gavmoi / sfaga;" ajpeivrgous’. ouj gavr ejstin h/[qeo": / keij mh; ga;r 

eujnh'" h{yat’, ajll’ e[cei levco". / ou|to" de; pw'lo" th/'d’ ajneimevno" povlei / 

qanw;n patrw/van gai'an ejksw/vseien a[n, Iph. Aul. 89-93 Kavlca" d’ oJ mavnti" 

ajporiva/ kecrhmevnoi" / ajnei'len jIfigevneian, h}n e[speir’ ejgwv, /  jArtevmidi 

qu'sai th/' tovd’ oijkouvsh/ pevdon, / kai; plou'n t’ e[sesqai  kai; kataskafa;" 

Frugw'n / quvsasi, mh; quvsasi d’ oujk ei\nai tavde). Vero è che uno dei 

meccanismi fondamentali della trasformazione euripidea del motivo sacrificale 

risiede nella sua estrapolazione, se non nella forma almeno nella sostanza, da una 

dimensione di ajnavgkh divina, e nel suo inserimento in un meccanismo di causa-

effetto del tutto umano, secondo un procedimento acutamente messo in luce dalla 

Nancy281. Non è un caso che i personaggi dei drammi si oppongano, in vari modi 

ma altrettanto esplicitamente, a quello che dovrebbe essere un ordine 

indiscutibile: nelle Fenicie Creonte rifiuta – con argomenti assai simili a quelli 

usati da Demofonte, negli Eraclidi, per stornare da Atene l’onere del sacrificio – 

la liceità dell’oracolo del dio, ed escogita un piano di fuga per Meneceo (960 ss.); 

nell’Ifigenia in Aulide Achille si dichiara disposto ad accettare la richiesta di aiuto 

di Clitennestra e a lottare per impedire ad Agamennone di uccidere la figlia (919 

ss.)282; nell’Ecuba, infine, la richiesta di quello che peraltro non è un vero dio, 

Achille, viene messa in discussione da metà dell’esercito argivo, capeggiata da 

Agamennone, e solo la furba eloquenza di Odisseo riesce a farla accettare (117 

ss.).  

      La nobile decisione di Macaria non è soltanto tutta personale e libera da 

necessità divina, ma nettamente opposta al vigliacco comportamento di 

Demofonte. Si è detto come la generica richiesta della dea possa coinvolgere 

anche le fanciulle ateniesi, ma Demofonte, tradendo la parola data agli Eraclidi, 

antepone alla salvezza di questi le proprie esigenze personali: la volontà di salvare 

                                                
281 Cfr. Nancy 1983, pp. 19-20. 
282 In realtà anche Agamennone, all’inizio del dramma, tenta di salvare la vita della figlia, 
cercando di inviarle una seconda missiva che la dissuada dal recarsi in Aulide, e riesce persino ad 
impietosire sulla sorte della fanciulla Menelao, che si dice anch’egli pronto a risparmiarla. Ma poi 
Agamennone stesso si rende conto della necessità e dell’ineluttabilità della morte della giovane, ed 
alla fine del dramma, come dimostra Criscuolo 2001, pp. 150-151, è deciso, sia pure con tristezza, 
al sacrificio, che non servirà semplicemente a rendere la sposa a Menelao, bensì avrà la 
fondamentale funzione di garantire la vittoria e la libertà della Grecia intera.  
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la vita della propria figlia e di quelle dei suoi sudditi (410-414 ejgw; d’ e[cw mevn, 

wJ" oJra'/", proqumivan / toshvnd’ ej" uJma'": pai'da d’ ou[t’ ejmh;n ktenw' / ou[t’ 

a[llon ajstw'n tw'n ejmw'n ajnagkavsw / a[konq’ : eJkw;n de; tiv" kakw'" ou{tw 

fronei', / o{sti" ta; fivltat’ ejk cerw'n dwvsei tevkna;), e la volontà di 

scongiurare una guerra civile (415-419 kai; nu'n pukna;" a]n sustavsei" a]n 

eijsivdoi", / tw'n me;n legovntwn wJ" divkaion h\n xevnoi" / iJkevtai" ajrhvgein, 

tw'n de; mwrivan ejmh;n / kathgorouvntwn: eij de; dh; dravsw tovde, / oijkei'o" 

h[dh povlemo" ejxartuvetai). Il re adduce come giustificazione la natura 

‘democratica’ del proprio governo, che gli impone di non prevaricare sui suoi 

sudditi (423-424 ouj ga;r turannivd’ w{ste barbavrwn e[cw: / ajll’, h]n divkaia 

drw', divkaia peivsomai), e lo legittima ad abbandonare Iolao e gli Eraclidi al loro 

destino (420-422 tau't’ ou\n o{ra su; kai; sunexeuvrisc’ o{pw" / aujtoiv te 

swqhvsesqe kai; pevdon tovde, / kajgw; polivtai" mh; diablhqhvsomai, 471-473 

ajll’, ei[ tin’ a[llhn oi\sqa kairiwtevran / boulhvn, eJtoivmaz’, wJ" e[gwg’ 

ajmhvcano" / crhsmw'n ajkouvsa" eijmi; kai; fovbou plevw"). Ma se ciò può essere 

vero in parte, non cancella l’impressione che egli sia animato principalmente 

dall’amore paterno e dalla volontà di salvaguardare il potere, sentimenti 

umanamente comprensibili, ma di certo contrastanti con le promesse fatte ai 

supplici. È soprattutto in tal senso che il sacrificio della Eraclide trasforma quel 

macabro rituale da necessità divina incomprensibile, ma per sua stessa natura 

indiscutibile, a dolente espiazione di una malvagità tutta umana, quella di chi, per 

affermare i propri interessi, non esita a distruggere le vite altrui283. Il lacerante 

contrasto verrà ripresentato dal poeta. Si è detto come, nell’Ecuba, la dignità della 

morte di Polissena contrasti con la perfidia di colui che in realtà ne sancisce la 

condanna, Odisseo (e, a ben vedere, anche con l’egoismo di Agamennone, 

evidente quando egli difende la vergine solo perché legato alla di lei sorella 

Cassandra, e confermato dal rifiuto di partecipare alla vendetta di Ecuba su 

                                                
283 Alla luce di ciò la brusca conclusione della vicenda della Eraclide assume un significato ben 
preciso e funzionale alla propaganda morale del dramma: cfr. Albini 1993, p. 108: «Macaria è 
pienamente consapevole, non si tira indietro: il suo comportamento non sembra, né a lei né agli 
altri, eccezionale. Ma ha senso cercare di lasciare una traccia, anche solo apparente, di nobiltà e di 
altruismo là dove ogni potere fa il proprio gioco, gli equilibri sono dominati dall’egoismo, 
condizionati dalla paura e il sacrificio è molto simile a un’esecuzione sommaria? Nessuno 
racconterà, dopo, come Macaria è scomparsa. L’accento non batte sugli affetti, sui sentimenti, ma 
sulle relazioni fra gli stati. La morte per un collettivo è vista da chi ne trae beneficio come un 
normale atto morale: non c’è nulla di miracoloso, essa rientra nelle regole previste dalla 
convivenza civile. Per questo, probabilmente, dopo uno sbrigativo commento sulla ineluttabilità 
del destino, il Coro si rivolge a Iolao con frasi che suonano quasi come «ormai è fatta, passiamo ad 
altro»». 
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Polimestore); nelle Fenicie, poi, la vera causa della morte di Meneceo è 

chiaramente da individuarsi nella brama di potere di Polinice e, soprattutto, di 

Eteocle, iniziatori della guerra civile per stornare la quale il giovane si immola284; 

la generosità di Ifigenia, infine, contrasta con la meschinità di tutti i personaggi 

che la circondano, da Agamennone e Menelao, che antepongono (anche se poi 

pentendosi) i propri interessi di gloria e vendetta alla vita della ragazza, agli stessi 

Clitennestra ed Achille, il cui tentativo di salvare Ifigenia sembra spesso animato 

più dal desiderio di rivalsa contro l’inganno subito dal re285, ad Odisseo, ancora 

una volta, infido sobillatore di folle286.  

      In un mondo dominato dal particolarismo e dall’egoismo la figura di Macaria 

si staglia nella grandezza di un altruismo che è tale proprio perché consapevole 

delle sue estreme conseguenze. Ai commentatori più critici verso la 

rappresentazione del personaggio di Macaria  e del suo sacrificio esso è sembrato 

scelta obbligata alla quale la fanciulla reagirebbe con sicurezza innaturale per la 

sua età. Una simile valutazione deriva, però, da una lettura superficiale di alcuni 

dati testuali. Macaria prende la sua decisione repentinamente, ed annovera, 

effettivamente, tra i motivi che la inducono ad affrontare la morte, il rifiuto di 

vivere con il rimorso di non aver fatto nulla per salvare i propri fratelli, e perdipiù 

respinta da qualsiasi pretendente perché ormai sola al mondo, onta insopportabile 

per una donna di nobile nascita (520-527 ajll’ oujde; mevntoi, tw'nde me;n 

teqnhkovtwn, / aujth; de; swqei's’, ejlpivd’ eu\ pravxein e[cw: / - polloi; ga;r h[dh 

th/'de prouvdosan fivlou". - / tiv" ga;r kovrhn e[rhmon h] davmart’ e[cein, / h] 

                                                
284 Cfr. Criscuolo 2004: «Eteocle, invece, è amante solo del potere, della turanniv", per la quale – 
egli dice – è bellissimo fare ingiustizia […] e che in avanti, nel corso dell’agone col fratello, 
afferma come la divinità la più grande per la quale è pronto, se lo potesse, a tentare anche 
l’impossibile […]. Eteocle è l’ambizione. La prospettiva euripidea, almeno nella prima parte del 
dramma, capovolge così quella dei Sette a Tebe» (pp. 23-24). 
285 Cfr. 936-937 ouj ga;r ejmplevkein ploka;" / ejgw; parevxw sw/' povsei toujmo;n devma", 961 ajll’ 
u{brin ej" hJma'" u{bris’  jAgamevmnwn a[nax, 968-969 Nu'n d’ oujde;n eijmi, para; de; toi'" 
strathlavtai" / ejn eujmarei' me dra'n te kai; mh; dra'n kalw'", e i vv. 1148 ss., lunga rJh'si" in 
cui Clitennestra rievoca tutti i torti che il marito le inflisse prima di arrivare a privarla dell’affetto 
più caro. Cfr. Criscuolo 2001, p. 133, n. 4.  
286 Hoffman 1996, pp. 251-256 sottolinea come la dignità e l’altezza morale delle eroine sacrificali 
euripidee si estrinsechi precipuamente nel rifiuto di implorare la pietà di coloro che ne decretano la 
morte. Ciò avviene senza esitazione nel caso di Macaria, solo in un secondo tempo – dopo 
un’iniziale paura – in Polissena ed Ifigenia; ma in tutti e tre i drammi, «en refusant de se conduire 
en suppliantes, les jeunes filles reversent les rôles» (p. 254), trasformando la più grave disgrazia in 
vittoria. Così, esse non solo conquistano la salvezza dei propri cari, ma salvaguardano la propria 
dignità. Per una donna, infatti, «la supplication n’est pas seulement une déchéance sociale et une 
soumission physique qui préludent à un destin de captive vouée aux plaisirs du lit, elle est 
également une offense, une violation de la pudeur qu’elle doit s’imposer à elle-même» (p. 255) ; 
scegliendo autonomamente la morte, invece, «les héroïnes s’affirment libres» (p. 256) di agire al di 
là di ogni tentativo maschile di condizionare la loro volontà e violare il loro aijdwv". 
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paidopoiei'n ejx ejmou' boulhvsetai; / oujk ou\n qanei'n a[meinon h] touvtwn 

tucei'n / ajnaxivan; a[llh/ de; ka]n prevpoi tini; / ma'llon tavd’, h{ti" mh; 

’pivshmo" wJ" ejgwv). Ma non si può dimenticare che ella respinge anche una ben 

più allettante prospettiva di salvezza offertale da Iolao: quella di affidare ad una 

delle sue sorelle, estratta per sorteggio, l’onere del sacrificio, potendone poi 

godere i benefici (543-546 ajll’ h/| gevnoit’  a]n ejndikwtevrw" fravsw: / pavsa" 

ajdelfa;" th'sde deu'ro crh; kalei'n, / ka/\q’ hJ lacou'sa qnh/skevtw gevnou" 

u{per: / se; d’ ouj divkaion katqanei'n a[neu pavlou). La dignità paterna non 

impedirebbe alla giovane di accettare quest’equa soluzione: ma Macaria sceglie di 

agire magnanimamente fino all’ultimo, di conquistare la cavri", il ‘merito’, a 

scapito di qualunque vantaggio personale (547-551 oujk a]n qavnoimi th'/ tuvch/ 

lacou's’ ejgwv: / cavri" ga;r ouj provsesti: mh; levxh/", gevron. / ajll’, eij me;n 

ejndevcesqe kai; bouvlesqev moi / crh'sqai, proquvmw" th;n ejmh;n yuch;n ejgw; / 

divdwm’ eJkou'sa toi'sd’, ajnagkasqei'sa d’ ou[). Il riconoscimento da parte di Iolao 

della singolare grandezza d’animo della Eraclide, ed il consenso verso la sua 

scelta (552-557 feu': / o{d’ au\ lovgo" soi tou' pri;n eujgenevstero": / kajkei'no" 

h\n a[risto": ajll’ uJperfevrei" / tovlmh/ te tovlman kai; lovgw/ crhstw/' lovgon. 

/ ouj mh;n keleuvw g’ oujd’ ajpennevpw, tevknon, / qnh/vskein s’ : ajdelfou;" <d’> 

wjfelei'" qanou'sa souv") sanciscono la definitiva trasformazione del rito 

sacrificale umano da strumento di morte e distruzione familiare ad affermazione 

suprema dei valori più puri del cuore umano e del modello comportamentale da 

additare alla società intera287. Ancora una volta, l’eccezionalità di tale sanzione, e 

                                                
287 La prima rappresentazione euripidea del sacrificio smentisce subito, dunque, qualsiasi sospetto 
che l’autore usi questo sconvolgente espediente drammaturgico con intenti polemici o addirittura 
parodici. È questa la lettura datane da Vellacott 1975, pp. 178-204. La generale indifferenza alla 
morte di Macaria, l’inutilità delle immolazioni di Polissena e Meneceo, l’incapacità dei 
soccorritori di Ifigenia, soprattutto la felicità di Prassitea nel veder morire la figlia inducevano lo 
studioso a scorgere in tali episodi un carattere ridicolo, a suo dire funzionale a mettere in luce 
l’assurdità di ogni guerra, capace di trascinare gli uomini in una furia sanguinaria che non 
risparmia neppure i soggetti più indifesi. La Basta Donzelli  2005 mostra convincentemente che il 
problema estetico-ideologico va impostato in modo ben diverso. «Il sacrificio imposto non è però 
subito passivamente, ma suscita le reazioni rispettivamente di Demofonte, probabilmente di 
Eretteo, di Creonte, e infine di tutti i protagonisti dell’Ifigenia in Aulide. Non sembra tuttavia che 
la liceità della richiesta del sacrificio, in quanto umano, fosse messa in discussione. Essa appare 
come un dato, per così dire, extra tragoediam, sia che si tratti di un dato tradizionale, come è il 
caso di Ifigenia, della Eretteide e forse di “Macaria”, sia che si debba ritenere invenzione 
euripidea, come sembrerebbe il caso di Meneceo» (p. 75). Anche nell’Ecuba le apparenti obiezioni 
alla pratica si rivelano in realtà infondate: se Odisseo è legato ad Ecuba da una cavri" privata, vi 
deve però anteporre l’interesse pubblico; Ecuba ritiene ingiusto il sacrificio di Polissena, ma non 
penserebbe lo stesso per Elena; è vero, infine, che a richiedere il gevra" non è un dio ma Achille, 
ma, a parte il fatto che la leggenda è ampiamente documentata dalla tradizione, Odisseo dimostra 
che se non si acconsentisse alla richiesta del defunto eroe nessuno combatterebbe più 
valorosamente, vedendo che ai caduti non si tributano i dovuti onori (e poi, naturalmente, lo spirito 
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del personaggio che ne è protagonista, emerge dal confronto con le altre tragedie 

euripidee dedicate al tema dell’immolazione umana. 

      In un celebre studio Rachel Aélion ravvisa nel teatro di Euripide una 

progressiva evoluzione, dagli Eraclidi all’ Ifigenia in Aulide, nella 

rappresentazione del sacrificio288: le motivazioni di esso si ampliano 

dall’orizzonte familiare, nel caso di Macaria, a quello politico per Polissena, 

Meneceo ed Ifigenia; le vittime, in ispecie quelle dell’Ecuba e dell’Ifigenia in 

Aulide, manifestano un sempre maggiore attaccamento alla vita, che renderebbe la 

loro scelta di morte più generosa; e sempre più meditata sarebbe tale decisione, 

poiché sempre più numerosi sono i tentativi di salvazione rifiutati, da quello unico 

di Iolao negli Eraclidi289 e di Ecuba nel dramma omonimo, a quello 

particolarmente vantaggioso di Creonte nelle Fenicie, a quelli di Agamennone, 

Menelao, Clitennestra ed Achille nell’Ifigenia in Aulide. Ciò può essere vero, 

però, se si lega la libertà di un sacrificio alla quantità di benefici materiali cui la 

vittima rinuncia insieme alla vita terrena; diversamente, qualora tale libertà si 

leghi alla consapevolezza ideologica e morale con cui si sceglie di morire, il 

sacrificio di Macaria risulta compiuto dal punto di vista letterario e psicologico.  

      Si è già detto che la figlia di Eracle affronta la morte in maniera totalmente 

libera da condizionamenti umani e divini, e con nobiltà d’animo straordinaria 

rispetto alla codardia di coloro che la circondano. Ma quello di Macaria è 

soprattutto un sacrificio motivato in maniera perfettamente coerente, in una rJh'si" 

puntuale quanto celebre (500-534), che smentisce ogni sospetto di irruenza nella 

sua decisione. Essa viene giustificata con argomentazioni stringenti oltre che 

moralmente nobili290. A spingere Macaria a offrire la propria vita alla dea è 

                                                                                                                                 
di Achille si vendicherebbe). Il motivo del sacrificio non va, dunque, visto come oggetto della 
critica euripidea, ché l’interesse del tragediografo è ben diverso: «l’esplorazione delle passioni, 
degli egoismi, delle debolezze umane, che si agitano dietro i grandi e idealizzati eventi mitici, 
quando questi sono riletti con gli occhi dolorosamente acuminati di chi vive nella storia» (p. 76). 
288 Aélion 1983, I, pp. 117-124. 
289 Controverso appare, in realtà, l’atteggiamento dell’uomo di fronte alla possibilità della morte di 
Macaria: è vero che egli tenta, inizialmente, di offrirsi come vittima sacrificale (453-455 e[m’ e[kdo" 
jArgeivoisin ajnti; tw'nd’, a[nax, / kai; mhvte kinduvneue, swqhvtw tev moi / tevkn’ : ouj filei'n 
dei' th;n ejmh;n yuchvn: i[tw), ma, quando diviene evidente che sia la vergine l’olocausto preferito 
dalla dea, Iolao accenna soltanto alla proposta del sorteggio, dopodichè, pur dichiarandosi 
sofferente (541-542), non fa nulla di concreto per salvare la vita della fanciulla, riconoscendone la 
‘convenienza’ ed indirettamente premurandosi di estraniarsi dalla decisione per non macchiarsi 
d’empietà (556-557). 
290 La costruzione stilistico-retorica del discorso di Macaria è stata oggetto di numerose analisi. 
Tra esse va ricordato lo specifico studio della Galeotti Papi 1995, che, nel mettere in luce 
consonanze linguistiche e strutturali tra il pezzo teatrale e i coevi ejpitavfioi lovgoi, evidenzia uno 
stridente contrasto tra la finalità di questi ultimi, puramente elogiativa nei confronti di Atene, e il 
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innanzitutto il dovere della riconoscenza – ancora, ma in un senso diverso, la 

cavri" – verso gli Ateniesi, benefattori della sua famiglia: la fanciulla non reputa 

affatto incoerente, ma anzi generoso il comportamento di Demofonte, che gli 

Eraclidi devono ripagare, assumendosi la responsabilità di conquistare, e non 

semplicemente implorare, il favore dei numi (503-510 tiv fhvsomen gavr, eij 

povli" me;n ajxioi' / kivdunon hJmw'n ou{nek’ ai[resqai mevgan, / aujtoi; de; 

prostiqevnte" a[lloisin povnou", / paro;n sesw'sqai, feuxovmesqa mh; qanei'n; 

/ ouj dh't’, ejpeiv toi kai; gevlwto" a[xia, / stevnein me;n iJkevta" daimovnwn 

kaqhmevnou", / patro;" d’ ejkeivnou fuvnta" ou| pefuvkamen / kakou;" oJra'sqai: 

pou' tavd’ ejn crhstoi'" prevpei;); del resto, se essi si limitassero a tutelare la 

propria vita senza fare nulla per il prossimo, non potrebbero pretendere aiuto da 

nessun altro popolo (516-519 koujk aijscunou'mai dh't’, eja;n dhv ti" levgh/: / Tiv 

deu'r’ ajfivkesq’ iJkesivoisi su;n klavdoi" / aujtoi; filoyucou'nte"; e[xite cqonov": 

/ kakou;" ga;r hJmei'" ouj proswfelhvsomen). Si è poi visto che, se Macaria 

rimanesse passiva di fronte alla minaccia incombente in Atene e sulla sua stirpe, 

la attenderebbe un futuro indecoroso e inaccettabile: o continuare ad errare da una 

città all’altra per poi cadere nelle mani dei nemici e, probabilmente, morire (511-

515 kavllion, oi\mai, th'sd’ – a} mh; tuvcoi potev - / povlew" aJlouvsh", cei'ra" 

eij" ejcqrw'n pesei'n, / ka[peit’ a[tima patro;" ou\san eujgenou'" / paqou'san 

{Aidhn mhde;n h|sson eijsidei'n. / ajll’ ejkpesou'sa th'sd’ ajlhteuvw cqonov";), o 

sopravvivere ai fratelli ma rimanere sola al mondo, tacciata di meschinità morale e 

materiale (520-526). Nel respingere una simile prospettiva la giovane afferma 

l’altro grande principio che guida la sua condotta: l’eujgevneia, l’appartenenza alla 

nobile stirpe di Eracle, che le impone di agire sempre nella maniera più giusta e 

coraggiosa, degna di suo padre, come ella afferma più volte, anche 

nell’imminenza della morte (526-527, 562-563  ejpei; sfagh'" ge pro;" to; 

deino;n ei\m’ ejgwv, / ei[per pevfuka patro;" ou|per eu[comai), e come le viene 

riconosciuto con ammirazione da Iolao (539-541 w\ tevknon, oujk e[st’ a[lloqen 

                                                                                                                                 
messaggio apparentemente encomiastico ma in realtà altamente problematico degli Eraclidi, 
dramma in cui la città ed i suoi rappresentanti tengono ed avallano atteggiamenti egoistici. La 
comune recitazione di tragedie ed epitafi durante le feste dionisiache faceva sì che i due generi 
entrassero «in un rapporto dialettico, come aspetti complementari di una società che da un lato 
propone una sua immagine ideale, ma dall’altro si chiede quale sia il prezzo per perseguirla, e di 
quante, problematiche sfaccettature quel modello, apparentemente perfetto, sia composto» (p. 
154). Diversamente, Garzya 1958, p. 94, ad 500 ss. ravvisava nella rJh'si" dell’eroina la 
composizione tipica di un altro genere oratorio, il protreptikov": vv. 500-502 proemio, vv. 503-
524 probatio (in forma negativa, di refutatio);  vv. 525-528 ejpivlogo"; vv. 528-534 adhortatio. 
  



 109

to; so;n kavra, / ajll’ ejx ejkeivnou spevrma th'" qeiva" freno;" / pevfuka" 

JHraklh'o": oujd’ aijscuvnomai / toi'" soi'" lovgoisi, th/' tuvch/ d’ ajlguvnomai) e 

dal Coro (626-627). Tali considerazioni ed intime esigenze inducono Macaria ad 

affrontare il sacrificio con piena volontà e senza alcun rimorso, anzi con gioia, 

nella piena consapevolezza di avere il destino più fortunato che un essere umano 

possa immaginare, la morte gloriosa (530-534 nika'te d’ ejcqrouv": h{de ga;r 

yuch; pavra / eJkou'sa koujk a[kousa: kajxaggevllomai / qnh/vskein ajdelfw'n 

tw'nde kajmauth'" u{per. / eu{rhma gavr toi mh; filoyucou's’ ejgw; / kavlliston 

hu{rhk’, eujklew'" lipei'n bivon). 

      La scelta di Macaria è esito perfettamente conseguente di un sistema di valori 

e ideali precisi quanto grandiosi e generosi, in cui la personalità della giovane si 

identifica totalmente, e che, in quanto ragione di vita, diventano riscatto di una 

morte che si rivela giusta e felice in maniera assolutamente unica nel teatro tragico 

a noi noto. Un unico caso analogo può rintracciarsi in un altro dei sacrifici dei 

drammi euripidei, quello di Meneceo nelle Fenicie291. Se la figlia di Eracle muore 

facendo trionfare gli ideali di una vita, quello di Creonte lo fa portando 

all’estremo la sofferenza di sempre: «La peculiarità è nell’atteggiamento del 

giovane di fronte alla ‘scelta’ (992 a} bouvlomai tucei'n), nel rifiuto della salvezza 

offertagli concretamente dal padre, nella mesta rassegnazione a un destino che gli 

appare ora come l’esito scontato di una vita da sempre segnata dal lutto: la morte 

della madre, appena ricordata, aveva forse affievolito in lui ogni altro affetto e il 

desiderio stesso di vivere». Rispetto a Macaria (e a Polissena) «Meneceo non 

s’interroga sulla possibilità di un perpetuarsi della vita, sebbene infelice e da 

rifiutare, oltre la morte»292, mentre non si può dire, con la Aélion, che egli agisca 

per un bene più grande di quello strettamente familiare, cioè quello della città, e in 

seguito a più approfondita meditazione, dopo aver ascoltato il dibattito tra il padre 

e Tiresia293, ché anche la Eraclide si immola per salvare una città, che peraltro non 

è la sua, e per i coerenti motivi esaminati. 

      Diversamente va invece interpretata quella mancanza di rimpianto per la vita 

che caratterizza anche la vittima degli Eraclidi. La Polissena dell’Ecuba e 

l’Ifigenia dell’omonimo dramma, al contrario, manifestano diffusamente il loro 

                                                
291 Secondo Nancy 1983, pp. 17-18: i due sacrifici sono «tout a fait inédits et [...] constituent des 
innovations d’autant plus notables qu’elles s’inscrivent dans des légendes apparemment 
intouchables, parfaitement déposées sous une forme presque "canonique"» 
292 Entrambe le citazioni da Criscuolo 2004, p. 31. 
293 Cfr. Aélion 1983, I, p. 118 
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amore per la vita e tentano, almeno inizialmente, di scongiurare il pericolo 

mortale. La prima, apprendendo del proprio destino (177-215) e poi appressandosi 

al sacrificio (402-437) esprime il dolore per la tremenda richiesta della dea, che 

ucciderà lei e, soprattutto, costringerà sua madre ad un futuro di atroce sofferenza 

e solitudine, oltre che di umiliazione; la seconda cerca di convincere il padre a 

risparmiarla con una lunga rJh'si" (1211-1252), che si conclude con una solenne 

affermazione di amore per la vita in qualunque circostanza (Kakw'" zh'n 

krei'sson h] kalw'" qanei'n)294, e poi intona uno struggente compianto sugli 

eventi che determinano la sua morte (1279-1335). Tali sentimenti sembrano 

rendere ancora più grandiosi l’altruismo di Ifigenia nell’anteporre il bene della 

missione ellenica al proprio (1368-1401)295 e la dignità con cui Polissena affronta 

il momento estremo (546-570). Il problema va in realtà impostato diversamente. 

Nell’Ecuba e nell’Ifigenia in Aulide il motivo del sacrificio viene inserito in una 

dimensione più spiccatamente patetica, o comunque diventa problema 

essenzialmente morale e sentimentale, emblema, cioè, di una contrapposizione tra 

gli affetti familiari e la ‘ragion di stato’, in cui quest’ultima si staglia come polo 

negativo a fronte della nobiltà spirituale di due figure capaci di incarnare quella 

pacificata, ancorché tribolata, accettazione del proprio destino che è caratteristica 

dell’eroe tragico. Ma ciò non va visto come evoluzione, nondimeno come 

‘perfezionamento’, di una trattazione del tema ancora graniticamente abbozzata 

negli Eraclidi, in cui, al contrario, le implicazioni sentimentali della scelta di 

morte sono presenti, ma compiutamente identificate con le esigenze divine e con 

quelle umane di comune salvezza e dignitoso agire.  

                                                
294 Cfr. Criscuolo 2001, pp. 142-143: «la supplica che Ifigenia rivolge al padre è fra le espressioni 
più alte del patetico euripideo; essa doveva avere grande effetto nel coinvolgimento emotivo degli 
spettatori antichi e predisporre i loro sentimenti alla tragicità della catastrofe. […] Euripide ha 
saputo tradurre in un dramma familiare il superbo abbozzo della fanciulla supplicante della parodo 
dell’Agamennone e non a caso i richiami alla più antica tragedia si infittiscono proprio ora che il 
poeta è costretto dalla tradizione a riportare, sia pur lentamente, la vicenda da lui ripresa e 
rielaborata alla forza della necessità». 
295 Cfr. Criscuolo 2001, pp. 147-148: «Non ha senso, a mio giudizio, riprendere l’antica 
discussione sul noto rilievo avanzato nella Poetica da Aristotele, per cui vi sarebbe contraddizione 
nel carattere di Ifigenia, poiché la fanciulla che supplica per la vita non è la stessa che quella che, 
con improvviso cambiamento, accetta di morire, né ha senso parlare con qualche critico di «due 
Ifigenie». L’Ifigenia che supplica per la vita è certamente la stessa che l’Ifigenia che accetta di 
morire: ella, impressionata dalle parole di commiato del padre – che sembra aver finalmente 
recuperato la dimensione eroica – sulla necessità della guerra panellenica – parole a cui 
coscientemente, non meccanicamente come sostenuto da alcuni, si rifà nella sua ultima rJh'si" -, 
visto inutile, anzi dannoso alla grande causa comune, ogni tentativo di essere salvata, non può che 
far sua la ‘necessità’». 
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      Che la scelta di Macaria sia naturalmente dettata dai valori della fanciulla e 

della sua famiglia, che essa sia accuratamente ponderata e minuziosamente 

giustificata, che Macaria rifiuti ogni altro destino da quello di morte non vuol dire 

che ella non apprezzi i doni della vita. Soltanto nella seconda metà del XX secolo 

la critica ha smentito una diffusa interpretazione negativa della figura dell’eroina, 

la cui estrema convinzione nell’affrontare la morte appariva inverosimile296. Ma 

non si può dimenticare che anche Macaria vive e rimpiange affetti e umanissimi 

sogni. Ella si immola per salvare i suoi cari, preoccupandosi della loro sorte dopo 

la sua scomparsa (531-532, 574-578 w\ cai're, prevsbu, cai're kai; divdaskev moi 

/ toiouvsde touvsde pai'da", ej" to; pa'n sofouv", / w{sper suv, mhde;n ma'llon: 

ajrkevsousi gavr. / peirw' de; sw'sai mh; qanei'n provqumo" w]n: / soi; pai'dev" 

ejsmen, sai'n ceroi'n teqravmmeqa, 581-586 uJmei'" t’, ajdelfw'n hJ parou's’ 

oJmiliva, / eujdaimonoi'te, kai; gevnoiq’ uJmi'n o{swn / hJmh; pavroiqe kardiva 

sfaghvsetai. / kai; to;n gevronta thvn t’ e[sw grai'an dovmwn / tima'te 

patro;" mhtevr’ jAlkmhvnhn ejmou' / xevnou" te touvsde); chiede di morire tra le 

braccia di Iolao (560-561 e{pou dev, prevsbu: sh/' ga;r ejnqanei'n ceri; / qevlw: 

pevploi" de; sw'm’ ejmo;n kruvyon parwvn), e poi tra quelle di donne (565-566 su; 

d’ ajlla; tou'de crh/'ze, mhv m’ ejn ajrsevnwn, / ajll’ ejn gunaikw'n, cersi;n 

ejkpneu'sai bivon), quasi a rifugiarsi, nel momento più difficile, nel calore 

genitoriale, e preservando fino all’ultimo il suo pudore verginale. E, 

timorosamente ma dolorosamente, accarezza il pensiero delle nozze e dei figli 

sognati da ogni fanciulla, ed invece a lei negati in una vita da esule ed orfana 

(523-524), e a cui ella decide, dunque, di rinunciare in cambio della salvezza dei 

fratelli (579-580 oJra'/" de; kajme; th;n ejmh;n w{ran gavmou / didou'san ajnti; 

tw'nde katqanoumevnhn). Ancora una volta netto è il contrasto con i sacrifici di 

Polissena e Ifigenia, costruiti su una subliminale ma costante e macabra 

ripetizione della cerimonia nuziale: la prima offre il suo corpo martoriato agli 

occhi degli spettatori del rito, la seconda viene attirata in Aulide con la falsa 

                                                
296 Si ricordi, per tutti, il distruttivo giudizio di Mc Lean 1934, così convinto dell’infelicità artistica 
del personaggio da ritenere inautentici i versi in cui esso compare: «Even in the face of death she 
finds time to advise Iolaus on the education of her little brothers. Euripides doubtless makes some 
of his charachters utter very surprising sentiments, but is it not almost incredible that “the most 
tragic of the poets”, who even in his earliest plays shows such unequalled skill in the portrayal of 
the pathetic, could have sunk so low as this? Psychologically untrue, aesthetically unpleasing, 
economically unnecessary, the scene is wholly miserable» (p. 206). Una negativa opinione su 
Macaria compare anche in Johanna Schmitt, op. cit.; Delcourt 1930, pp. 117-118; Rivier 1944; F. 
Martinazzoli, Euripide, Roma 1946.  



 112

promessa di un matrimonio297. Ma se nelle due tragedie successive la vita 

coniugale è l’opposto del sacrificio, la dolente e sempre incombente immagine di 

ciò che doveva essere e non è, il più grande rimpianto delle vittime, negli Eraclidi 

essa è il tesoro più amato, ma proprio per questo consacrato alla felicità dei 

congiunti (591-592 tavd’ ajnti; paivdwn ejstiv moi keimhvlia / kai; parqeneiva", 

ei[ ti dh; kavtw cqonov"), e a cui si può rinunciare in nome dell’unica gioia più 

grande: il nulla, l’assenza di ogni emozione ma anche di ogni male (593-596 ei[h 

ge mevntoi mhdevn: eij ga;r e{xomen / kajkei' merivmna" oiJ qanouvmenoi brotw'n, 

/ oujk oi\d’ o{poi ti" trevyetai: to; ga;r qanei'n / kakw'n mevgiston favrmakon 

nomivzetai). Nota giustamente Garzya che la poesia dell’episodio di Macaria «si 

sustanzia del diffuso contrasto tra quel raziocinare della fanciulla sui propri casi e 

il sentimento della ingenuità di lei nel toccare questioni sì grandi, tra l’altezza del 

sacrificio e l’estrema semplicità di chi s’appresta ad affrontarlo», e che nell’eroina 

«il sentimento delle gioie perdute non vince il suo animo fervido ma distende 

come un velo leggero sulla intrepida certezza del sacrificio. […] Euripide, come 

ama, ha voluto darci l’immagine umanissima di un essere «umano»: non tutto 

d’un pezzo e insensibile ad ogni turbamento dell’animo epperò inumano, ma 

aperto ai tremiti e ai moti antichi del cuore dell’uomo, indifeso di fronte alla 

défaillance che ci attende nei momenti supremi per renderli più belli di gloria e di 

sventura »298. 

      È in nome di questa sublimazione – non rifiuto – dei più nobili valori e dei più 

teneri sentimenti che vanno lette le numerose attestazioni di stima verso Macaria 

da parte degli altri personaggi, dal Coro (535-538 feu' feu', tiv levxw parqevnou 

mevgan lovgon / kluvwn, ajdelfw'n h} pavro" qevlei qanei'n; / touvtwn tiv" a]n 

levxeie gennaivou" lovgou" / ma'llon, tiv" a]n dravseien ajnqrwvpwn e[ti; 621-

625), a Iolao (552-555, 597-598 w\ mevgiston ejkprevpous’ eujyuciva/ / pasw'n 

gunaikw'n), a Demofonte (570-571 tlhmonestavthn de; se; / pasw'n gunaikw'n 

ei\don ojfqalmoi'" ejgwv), ed è in tal senso che Macaria può proporre il proprio 

comportamento come paradigma di vita per i fratelli (586-590 ka]n ajpallagh; 

povnwn / kai; novsto" uJmi'n euJreqh/' pot’ ejk qew'n, / mevmnhsqe th;n swvteiran 

wJ" qavyai crewvn. / kavllistav toi divkaion: ouj ga;r ejndeh;" / uJmi'n parevsthn, 

                                                
297 Sulla connotazione erotica dei sacrifici verginali euripidei cfr. Hoffman 1996, pp. 257-262. 
298 Garzya 1956a, pp. 24-25. Cfr. Zuntz 1955, p. 32: «In making the fatal step voluntarily and 
basing it on the demand of reason, she achieves the hardest thing of all – how much easier is 
devotion in enthusiastic self-abandonment! – and sets a standard valid to others». 
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ajlla; prouvqanon gevnou"). All’interno di un dramma quanto mai contraddittorio , 

opera di un autore che come pochi sa ispirare la sua poesia delle umane 

contraddizioni, l’apparente inumanità di Macaria si rivela umanità assoluta e 

perfettamente coerente, e diventa, lei straniera, modello di virtù per un’Atene  

troppo sicura della propria rettitudine e perciò sempre più esposta ai rischi 

connessi alle ambiguità e ai compromessi del potere299. Il pur breve episodio che 

vede protagonista la vergine Eraclide si fa, infatti, motore fondamentale 

dell’azione drammatica, ma anche dell’evoluzione psicologica e dei ruoli degli 

altri personaggi, ed emblema del messaggio propagandato dalla tragedia. 

 

      3. 3. Un recente ed interessante studio di Mendelsohn sui drammi politici di 

Euripide ha messo in luce la funzione decisiva dell’episodio del sacrificio di 

Macaria nelle dinamiche di varia natura sottese alla costruzione degli Eraclidi. 

L’opera, definita «drama of displacement»300 rappresenta i continui spostamenti 

dei personaggi, attraverso luoghi geografici ma anche metaforici – cioè condizioni 

politiche, sociali e religiose – che sfociano, infine, in radicali mutamenti 

dell’identità, culturale e sessuale, morale e civica dei personaggi. Così gli 

Eraclidi, da esuli all’inizio della tragedia, diventano liberi e vittoriosi sul loro 

nemico, che conosce invece un rovinoso rivolgimento dal potere all’umiliazione 

ed alla morte; Iolao si trasforma da derelitto fuggiasco a valoroso guerriero, e, 

letteralmente, da vecchio a giovane; Alcmena, prima donna costretta nel chiuso 

delle mura domestiche, diviene poi spietata vendicatrice della sua stirpe. Questi e 

numerosi altri cambiamenti (spesso, peraltro, complicati da meccanismi di 

confusione e reduplicazione301) possono sembrare estranei ad un unico 

                                                
299 Wilkins 1990a, pp. 186-187, evidenzia le analogie tra il mito di Macaria e quelli incentrati su 
altre giovani vergini morte per la patria e divenute, così, divinità kourotrovfoi, destinatarie di un 
culto officiato da fanciulle e fanciulli. Personaggi quali Aglauro e le figlie di Cecrope, le figlie di 
Eretteo (nell’omonimo dramma identificate con quelle di Giacinto), e quelle di Leos non hanno 
minor importanza, nel patrimonio mitico e morale di Atene, della Eraclide, parimenti salvatrice 
della città, che non potè tributarle un culto solo per la sua origine straniera. Non si può però 
dimenticare che la fanciulla era figlia di Eracle, divinità kourotrovfo" per eccellenza, e nel 
dramma legata da vincolo matrimoniale ad Ebe, dea della giovinezza, e da debito di riconoscenza a 
Teseo, i cui giovani figli, insieme proprio a quelli di Eracle (e al ringiovanito Iolao), si  fanno 
artefici del successo ateniese ed incarnazione dei valori più positivi.  
300 Mendelsohn 2002, p. 50. 
301 Si pensi alla compresenza di due realtà geografiche sulla scena del dramma, che si dice ora 
ambientato ad Atene, ora a Maratona, e alla confusione tra il ruolo positivo di Atene e quello 
negativo di Argo quando Demofonte minaccia di usare violenza sull’araldo (270-273); si dirà, 
infra, sulle metaforiche trasformazioni e ritrasformazioni sessuali di personaggi quali Macaria, 
Iolao ed Alcmena. Quanto alle dinamiche di sdoppiamento, esse sono immediatamente evidenti 
nella presenza di numerose coppie di personaggi, svolgenti funzioni ora identiche, ora opposte: i 
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personaggio, quella Macaria che appare in scena per breve tempo e la cui 

esperienza drammatica si esaurisce tutta nella volontà sacrificale: in realtà la 

figura si rivela non solo mutevole quanto nessun’altra, ma capace di provocare un 

cambiamento di condotta e personalità negli altri personaggi, ed addirittura il 

radicale capovolgimento degli ideali che ispirano l’azione della tragedia302.    

      Già emblematicamente ‘rivoluzionaria’ appare la scelta di Euripide di far 

dipendere la salvezza della povli" da una giovane vergine, che, per compiere la 

sua ‘missione’, audacemente varca il limite casalingo rigidamente imposto alle 

donne, dimostrando, così, l’aporia insita nell’ideale dell’eroismo maschile303. E 

non pare un caso che a richiedere il sacrificio sia proprio la dea Kore, protagonista 

di un ratto, quindi apparentemente simbolo della debolezza femminile, ma che 

invece con la sua imposizione mette in crisi gli esponenti (maschi) della morale 

eroica. La vicenda di Macaria sancisce, dunque, una decisa trasgressione ai ruoli 

sessuali e sociali sanciti da Iolao all’inizio del dramma: egli aveva affermato la 

necessità che Alcmena e le figlie femmine non si avvicinassero all’altare 

esponendosi a sguardi indiscreti, bensì restassero pudicamente protette all’interno 

del tempio (40-44 ejgw; me;n ajmfi; toi'sde kalcaivnwn tevknoi", / h} d’ au\ to; 

qh'lu paido;" jAlkmhvnh gevno" / e[swqe naou' tou'd’ uJphgkalismevnh / sw/vzei: 

neva" ga;r parqevnou" aijdouvmeqa / o[clw/ pelavzein kajpibwmiostatei'n). Non 

stupisce, in effetti, che le prime parole di Macaria siano una dichiarazione di 

condivisione di tale etica, e di giustificazione per l’oltraggio recatovi, motivato da 

circostanze eccezionali (474-483 Xevnoi, qravso" moi mhde;n ejxovdoi" ejmai'" / 

prosqh'te: prw'ton ga;r tovd’ ejxaithvsomai: / gunaiki; ga;r sighv te kai; to; 

swfronei'n / kavlliston, ei[sw q’ h{sucon mevnein dovmwn. / tw'n sw'n d’ 

ajkouvsas’, jIovlew", stenagmavtwn / ejxh'lqon, ouj tacqei'sa presbeuvein 

gevnou". / ajll’, eijmi; gavr pw" provsforo", mevlei dev moi / mavlist’ ajdelfw'n, 

tw'nde kajmauth'" pevri / qevlw puqevsqai, mh; ’pi; toi'" pavlai kakoi'" / 

proskeivmenovn ti ph'ma sh;n davknei frevna). Di fatto tali scuse non sono che 

l’inizio di un processo che vedrà la fanciulla agire concretamente per il bene della 

                                                                                                                                 
due re di Atene, i due gruppi di figli di Eracle, i maschi e le femmine, rappresentati da due 
personaggi, Illo e Macaria, le due figure femminili, Alcmena e Macaria, ecc. (cfr. Mendelsohn 
2002, pp. 53-57). Del resto già il movimento spaziale fondamentale all’interno dell’azione 
drammatica, la fuga degli Eraclidi verso l’Attica, era guidato non da uno, ma da due personaggi 
(secondo i suddetti meccanismi di sdoppiamento di immagini e ruoli), di cui uno femminile, 
Alcmena (cfr. Mendelsohn 2002, p. 91). 
302 Cfr. Mendelsohn 2002, pp. 89-104. 
303 Cfr. Nancy 1983, spec. pp. 23 e 29.  
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città come nessun personaggio maschile aveva saputo fare. Pregnante diventa, 

allora, il termine che ella usa per designare il proprio comportamento: 

qravso", vocabolo che varia il significato in base al sesso della persona cui è 

riferito; in relazione ad una donna esso può essere interpretato come ‘impudente 

audacia’, ma per un uomo vale ‘coraggio’, e sembra proprio questa l’accezione 

che la fanciulla rivendica per sé, nel suo trasgressivo ma decisivo movimento. 

Viceversa, da negativo in positivo muta il senso del verbo che descrive l’azione 

della Parqevno": quell’ejxh'lqon con cui Medea, nell’omonima tragedia (214) 

aveva descritto la sua uscita dal palazzo, ha, nel caso di Macaria, esiti tutt’altro 

che distruttivi, e se la vicenda di Medea sembra indicare che il superamento dei 

confini, di qualunque tipo, da parte di una donna provochi inevitabile rovina per la 

povli", la rottura dei limiti operata dalla Eraclide ha invece il valore salvifico di 

una proaivresi" in favore della città. In tal modo un'azione apparentemente 

impudente da parte di un soggetto ai margini della società diviene contributo 

essenziale per la ridefinizione della virtù civile, oltre che della stessa figura 

femminile in termini tradizionalmente maschili. Con la sua azione orientata 

esclusivamente al bene comune e la sua condanna della filoyuciva è infatti la 

fanciulla ad assumere un compito che gli uomini della tragedia non sono stati 

capaci di assolvere: l’evoluzione dall’eroe-guerriero al cittadino-guerriero. 

      Per comprendere ciò, bisogna ricostruire il cammino ideologico percorso nella 

prima parte della tragedia dai personaggi maschili, e rivalutarne gli effetti alla luce 

della svolta impressa alla vicenda drammatica dal sacrificio di Macaria. Di fronte 

alla crisi provocata dalla persecuzione di Euristeo contro gli Eraclidi, sia Iolao che 

Demofonte avevano reagito conformemente ad un’etica ‘eroico-omerica’, 

improntata alla tutela del gevno" e alla ricerca del klevo" anche a costo della vita304.  

      Sin dal suo ingresso in scena Iolao dichiara di proteggere gli Eraclidi 

nell’osservanza di due ideali ben precisi : la suggevneia, cioè la ‘consanguineità’ 

da cui è unito a loro, e l’aijdw;", l’epico ‘senso dell’onore’, che gli impone di 

proteggere i discendenti dell’antico alleato Eracle (6-11 ejgw; ga;r aijdoi' kai; to; 

suggene;" sevbwn, / ejxo;n kat’ [Argo" hJsuvcw" naivein, povnwn / pleivstwn 

metevscon ei|" ajnh;r JHraklevei, / o{t’ h\n meq’ hJmw'n: nu'n d’, ejpei; kat’ 

oujrano;n / naivei, ta; keivnou tevkn’ e[cwn uJpo; pteroi'" / sw/vzw tavd’ aujto;" 

                                                
304 Cfr. Mendelsohn 2002, pp. 65-73. 
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deovmeno" swthriva")305. In generale, con la Burnett306 si può riscontrare nel 

personaggio la credenza in una stretta connessione tra l’aidwv" ed il 

gevno", visti l’uno come effetto diretto della nobiltà dell’altro. Iolao diviene, così, 

rappresentante di una «pre-democratic world-view»307, un aristocratico ideale in 

cui la virtù è intimamente connessa alla nobile nascita, concetto di certo superato 

per il pubblico della tragedia308. Coerentemente, è proprio in base ai suddetti 

principi che Iolao richiede l’aiuto di Demofonte: la suggevneia, che unisce il re 

agli Eraclidi (205-213 soi; d’ wJ" ajnavgkh touvsde bouvlomai fravsai / swv/zein, 

ejpeivper th'sde prostatei'" cqonov". / Pitqeu;" mevn ejsti Pevlopo", ejk de; 

Pitqevw" / Ai[qra, path;r d’ ejk th'sde genna'tai sevqen / Qhseuv". pavlin de; 

tw'nd’ a[neimiv soi gevno". / JHraklevh" h\n Zhno;" jAlkmhvnh" te pai'", / keivnh 

de; Pevlopo" qugatrov". aujtaneyivwn / path;r a]n ei[h sov" te cwJ touvtwn 

gegwv". / gevnou" me;n h{kei" w|de toi'sde, Dhmofw'n), e l’aijdwv", che gli impone 

da una parte di non dimenticare l’aiuto offerto da Eracle, in qualità di eJtai'ro",  a 

suo padre Teseo (214-222 a} d’ ejkto;" h[dh tou' proshvkontov" se dei' / tei'sai 

levgw soi paisiv: fhmi; gavr pote / suvmplou" genevsqai tw'nd’ uJpaspivzwn 

patri; / zwsth'ra Qhsei' to;n poluktovnon mevta: /  { Aidou t’ ejrumnw'n 

ejxanhvgagen mucw'n / patevra sovn: JElla;" pa'sa tou'to marturei'. / w|n 

ajntidou'naiv s’ oi{d’ ajpaitou'sin cavrin, [mhvt’ ejkdoqh'nai mhvte pro;" bivan 

qew'n / tw'n sw'n ajpospasqevnte" ejkpesei'n cqovno"]), e dall’altra di far di tutto 
                                                
305 Mendelsohn 2002, p. 67 mette in luce le analogie terminologiche ad essi inerenti. Per palesare il 
proprio aijdwv" Iolao ricorda spesso le proprie vicende come compagno d’armi di Eracle, ricorrendo 
a vocaboli composti con sun− e meta− (prefissi che indicano compagnia, cfr. 8 metevscon, 216 
suvmplou") e para− (con idea di ‘stare accanto’, cfr. 88, 125 parastavth"); morto l’eroe, la sua 
dignità si estrinseca nell’assistenza ai di lui figli, a cui è pure unito da suggevneia, ed ecco ciò 
espresso da altri termini con sun−: 26-27 su;n…sumfeuvgw… su;n …sumpravssw. 
306 Cfr. Burnett 1976, spec. p. 14. 
307 Mendelsohn 2002, p. 68. 
308 Il tradizionalismo del pensiero di Iolao sembra riflettersi nello stesso suo parlare, articolato 

spesso per gnwvmai, e in generale ricco di richiami all’epica e all’epinicio. Sembra emblematico 

che le prime due parole che egli pronuncia siano Pavlai pot’ (1). Né meno ‘arcaici’ sono i 

concetti che egli esprime, come la necessità di proteggere gli Eraclidi anche per non attirare cattivi 

discorsi su di sé (28-30 ojknw'n prodou'nai, mhv ti" w|d’ ei[ph/ brotw'n: /  [Idesq’, ejpeidh; paisi;n 

oujk e[stin pathvr, /  jIovlao" oujk h[mune suggenh;" gegwv", in cui sembra risuonare l’eco dei 

vv. 500 ss. dell’Aiace, in cui Tecmessa rifiuta di parlar male dell’eroe), e il vanto di non essere 

sconosciuto per le imprese compiute al fianco di Eracle: un’idea non a caso espressa col termine 

ajkhvrukton (89), chiaramente collegato a quei khvruke" che annunciavano le vittorie degli eroi 

cantati da Pindaro. 
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per evitare la cattiva fama che deriverebbe alla sua città dall’abbandonare dei 

supplici (223-225 soi; ga;r tovd’ aijscro;n cwri;" e{nti povda kakw'n, / iJkevta" 

ajlhvta" suggenei'", oi[moi kakw'" - / blevyon pro;" aujtou;", blevyon – 

e{lkesqai biva/); ma, del resto, ciò sarebbe impossibile agli Ateniesi, la cui fuvsi" è 

dominata da aijscuvnh, ancora una volta vista come prerogativa esistente dalla 

nascita (199-201 ajll’ oi\d’ ejgw; to; tw'nde lh'ma kai; fuvsin: / qnh/vskein 

qelhvsous’ : hJ ga;r aijscuvnh <pavro"> / tou' zh'n par’ ejsqloi'" ajndravsin 

nomivzetai). 

      A tali parole Demofonte risponde non solo accogliendo la richiesta di Iolao, 

ma condividendone le motivazioni: egli aiuterà gli Eraclidi in quanto loro 

consanguineo e uomo d’onore, rispettoso della protezione divina sui supplici e 

timoroso della cattiva fama (236-242). Cacciato via l’araldo, il vecchio prorompe, 

allora, in una nuova esaltazione della sua morale aristocratica: egli benedice la 

eujgevneia degli Eraclidi, quella ‘buona nascita’ da un padre ejsqlov" che essi 

dovranno onorare sposando persone dello stesso rango (299-303), e che garantisce 

loro la salvezza da ogni avversità, poiché essi potranno sempre contare sull’aiuto 

degli altrettanto nobili xuggenei'" (303-306 hJmei'" ga;r kakw'n / ej" tou[scaton 

pesovnte" hu{romen fivlou" / kai; xuggenei'" touvsd’, oi} tosh'sd’ oijkoumevnh" /  

JEllhnivdo" gh'" tw'nde prouvsthsan movnoi); e si ripropone di lodare a Teseo, 

nell’aldilà, l’eujgevneia di suo figlio, ejsqlov" come lui e degno della stessa fama 

(320-327 ejgw; de; kai; zw'n kai; qanwvn, o{tan qavnw, / pollw/' s’ ejpaivnw/ 

Qhsevw", w\ ta'n, pevla" / uJyhlo;n ajrw' kai; tevknoisin h[rkesa" / toi'" 

JHrakleivoi", eujgenh;" d’ ajn’  JEllavda / sw/vzei" patrw/van dovxan, ejx ejsqlw'n 

de; fu;" / oujde;n kakivwn tugcavnei" gegw;" patrov", / pauvrwn met’ a[llwn). 

Non pare casuale che Iolao suggelli questo suo ‘eroico’ discorso con un preciso 

ricordo omerico: Demofonte è uno di quei pochissimi figli che riescono ad 

uguagliare la grandezza del padre (327-328 e{na ga;r ejn polloi'" i[sw" / eu{roi" 

a]n o{sti" ejsti; mh; ceivrwn patrov"), come Atena riconosceva a Telemaco 

nell’Odissea (II 276-277 pau'roi gavr toi pai'de" oJmoi'oi patri; pevlontai, / oiJ 

plevone" kakivou", pau'roi dev te patro;" ajreivou")309. 

      Non si può non notare come gli stessi ideali motivino la decisione di Macaria 

di immolarsi per la salvezza altrui. Come si è detto, la giovane vuol compiere il 

                                                
309 Per una lettura in chiave eminentemente positiva del comportamento di Demofonte e della 
corrispettiva condotta ateniese (e per i legami tra le vicende del dramma e gli eventi del 427 a. C., 
anno in cui lo studioso lo data), cfr. Blaiklock 1952, pp. 56-64. 
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nobile gesto, oltre che per ricambiare la generosità degli Ateniesi, anche per 

onorare la memoria del suo illustre genitore (509, 513, 563); e, proprio in nome 

della sua eujgevneia, rifiuta decisamente l’onta che si abbatterebbe su di lei se 

rimanesse inattiva (507, 512-513)310 o sola al mondo (526-527). Ma neppure si 

può dimenticare un dato narrativo fondamentale, che cioè, pur partendo da 

identiche premesse, l’azione di Iolao e Demofonte resta inconcludentemente 

bloccata di fronte alla richiesta di sacrificio, mentre quella di Macaria riesce a 

superare tale difficoltà ed a portare Atene alla vittoria. Il motivo di ciò risiede 

proprio nella capacità dell’eroina di superare i limiti di quell’ideologia 

aristocratica per affermarne e propagandarne una nuova, finalizzata all’interesse 

cittadino. 

      Il fallimento della morale del gevno" e dell’aijdwv" era, del resto, evidente sin 

da prima che l’oracolo impedisse la realizzazione dei piani di Iolao e Demofonte, 

laddove si considerasse la condizione di ‘apolide’ cui l’estrema fedeltà al codice 

aristocratico aveva costretto il vecchio ed i suoi protetti311. Nel prologo Iolao 

descrive significativamente la condizione di vagabondaggio cui sono costretti lui e 

gli Eraclidi con un verbo, ejxorivzw (cfr. 16), che solo come hapax legomenon 

assume qui il valore di ‘migrare’, ma che vale solitamente ‘bandire’. L’immagine 

degli esuli si contrappone nettamente a quella degli Ateniesi,  che vivono da molto 

tempo (69 daro;n oijkou'nte" crovnon) in una città dai confini ben definiti (37 

tevrmona"): Atene diviene, pertanto, simbolo di una fissità spaziale quanto 

temporale, in cui il cittadino vive in indissolubile legame con la povli". Nella 

speranza di conquistare la stessa stabilità, mentre Iolao chiede aiuto alla città 

attica, Illo e gli altri fratelli maggiori cercano un altro luogo a cui chiedere aiuto 

nel caso essa rifiutasse: il verbo usato per indicare il ‘trovare rifugio’ è 

oijkiouvmeqa (46), semanticamente vicino a quell’oijkou'nte" usato prima per gli 

Ateniesi e avente il senso di ‘costruire un campo di rifugio’, ma dal valore 

primario di ‘fondare una colonia o un nuovo insediamento’. Sembra proprio 

questo il desiderio degli Eraclidi (311 dwvmat’ oijkhvshte): non solo salvare la vita, 

ma anche ritornare a far parte di una povli" vera e propria.  

                                                
310 Quello di risultare ridicolo, o piuttosto di destar riso, è il timore che di norma avverte l’eroe 
sofocleo (vedi Aiace, Filottete). È evidente l’assimilazione della giovane donna alla dimensione 
eroica maschile (a questo porta anche la menzione della fuvsi"). Ma non mancano in Sofocle 
stesso assunzioni di consimili responsabilità da parte di donna (Deianira, Elettra, e, in certo senso, 
Giocasta).  
311 Cfr. Mendelsohn 2002, pp. 74-85. 
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      Ma proprio Iolao, protettore dei fanciulli, finisce per incarnare uno stile di vita 

nettamente opposto a quello cittadino. Sempre nel prologo, egli ricorda di aver 

scelto già da giovane, spinto dall’aijdwv", di abbandonare la città per seguire Eracle 

(7 ss.). Ora, è ben noto come nelle peripezie di Eracle (al pari di quelle di altri 

eroi) in mondi esotici e ‘periferici’ si possa individuare una metafora dell’incontro 

dell’uomo ‘civilizzato’ (nel senso proprio di ‘cittadino’) con ciò che è totalmente 

contrario alla vita della povli", con l’ ‘altro’312. In nome di tale morale Iolao 

sembra rifiutare non solo Argo, ma Atene stessa: declinando l’invito di 

Demofonte ad entrare nel suo palazzo (340-341 su; d’ ej" dovmou" / su;n paisi; 

cwvrei, Zhno;" ejscavran lipwvn), per restare invece presso l’altare, egli compie 

un’ulteriore preferenza dell’orizzonte privato a quello collettivo. 

      Tale scelta porta, dunque, anche gli Eraclidi allo stato di nomadi; Iolao stesso 

usa, per indicare la fuga sua e dei congiunti, il verbo ejxevdramen (14), mentre 

l’araldo li chiama drapevta": due termini solitamente riferiti agli schiavi fuggitivi, 

elementi della società che, come le donne, perfettamente simboleggiano quell’ 

‘altro’ opposto al ‘sé’ del cittadino maschio. Non è un caso che l’araldo, nel far 

valere le sue ragioni, si richiami più di una volta alle leggi della sua povli", Argo, 

in nome delle quali la sua azione si configura come giusta; ed è emblematico che 

per confutare le pretese del nemico Iolao si appelli proprio allo stato di esuli degli 

Eraclidi (184-188 hJmi'n de; kai; tw/'d’ oujdevn ejstin ejn mevsw/: / ejpei; ga;r 

[Argou" ouj mevtesq’ hJmi'n e[ti, / yhvfw/ dokh'san, ajlla; feuvgomen pavtran, / 

pw'" a]n dikaivw" wJ" Mukhnaivou" a[goi / w|d’ o[nta" hJma'", ou}" ajphvlasan 

cqonov";): se questi sono stati banditi da Argo, come può l’araldo rivendicare 

diritti su di loro?313.  

      Il distacco di Iolao dalla vita della povli" emerge ancora ai vv. 14-15, quando 

egli dichiara di aver abbandonato, con i suoi protetti, la città per salvare la vita 

(kai; povli" me;n oi[cetai, / yuch; d’ ejswvqh). C’è dunque da parte sua una 

preferenza per la yuchv rispetto alla città. Ma si ricorderà che invece Macaria 

aveva scelto di sacrificarsi paventando l’accusa di filoyuciva e biasimando 

coloro che si fanno soggiogare da tale sentimento (516-518); e così aveva ripreso 

un tema caro all’oratoria del V secolo, che definiva scelta codarda quella di 

                                                
312 Cfr Jean M. Davison, Myth and the Periphery, in Dora C. Pozzi and J. M. Wickersham (eds.), 
Myth and the Polis (Ithaca, NY, 1991), p. 50. 
313 Si tratta di un argomento in realtà ingannevole, poiché l’araldo ha raccontato che i figli di Eracle 
erano stati condannati a morte quando erano ancora in città (141-142 novmoisi toi'" ejkei'qen 
ejyhfismevnou" / qanei'n): contro di loro non è mai stato emanato un vero provvedimento d’esilio. 
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sottrarsi al dovere di proteggere la patria a costo della vita. Ancora una volta, 

dunque, la visione del mondo di Iolao si contrappone a quella vigente nel mondo 

cittadino classico. 

      L’opposizione che pareva basilare nel dramma, tra Atene e gli Eraclidi da una 

parte ed Argo ed Euristeo dall’altra, si rivela, allora, ben più sfumata, se Iolao, il 

rappresentante dei supplici, incarna una realtà antitetica al modello propagandato 

dalla povli" ateniese; ed il quadro risulta ancor più complesso se lo stesso re di 

Atene, tirandosi indietro di fronte alla richiesta di sacrificio, finisce per incarnare 

qualcosa di ‘altro’ rispetto al ‘sé’ in cui la sua città si identifica. Demofonte 

sceglie infatti di proteggere gli Eraclidi anche a costo di una guerra contro Argo: 

nel far ciò egli ignora le minacce dell’araldo, accettando uno scontro ojlivgoi pro;" 

pollouv" sul modello di quello di Maratona, e dimostrando la propria 

eujgevneia. Ma di fronte al lacerante dilemma posto dall’oracolo non basta più 

quella virtù basata sul rispetto di onore e famiglia, ma ne è necessaria una 

nuova, che sacrifichi tutto all’interesse della povli". È in ciò che Demofonte, come 

già Iolao, fallisce, ed invece Macaria trionfa314. 

      Il re rigetta la responsabilità di procurare la vittima, e lo fa, clamorosamente 

divenendo a[llo" kh'rux, con le stesse argomentazioni usate da Copreo315 per 

dissuaderlo dall’assistere i supplici. Laddove l’araldo gli aveva detto che sarebbe 

stato folle mettersi contro Euristeo (147-152 ajll’ h[ tin’ ej" se; mwrivan 

ejskemmevnoi / deu'r’ h\lqon h] kivndunon ejx ajmhcavnwn / rJivptonte", ei[t’ ou\n 

ei[te mh; genhvsetai: / ouj ga;r frenhvrh g’ o[nta s’ ejlpivzousiv pou / movnon 

tosauvth" h}n ejph'lqon JEllavdo" / ta;" tw'nd’ ajbouvlou" sumfora;" 

katoiktiei'n), ora egli afferma che se costringesse uno dei suoi sudditi ad offrire la 

figlia scoppierebbe una guerra civile, come già meditano gruppi di uomini che lo 

accusano di essere pazzo (417-418); né egli sacrificherà la propria figlia, perché 

«chi è tanto folle da consegnare spontaneamente con le proprie mani i figli 

                                                
314 Mendelsohn 2002, pp. 85-89. 
315 Anche l’araldo argivo, come Macaria, nel dramma non è mai chiamato per nome, presente 
invece nell’hypothesis. Tale discrepanza può apparire ancor più sorprendente di quella relativa alla 
Parqevno", giacchè è praticamente certo che il nome dell’araldo fosse conosciuto nel V secolo a. 
C. Esso è attestato già in Omero (Il. XV 638-643); e si è parlato (cap. II.1) della processione di 
efebi ateniesi in ricordo dell’uccisione di Copreo. Come suggerito da Allan 2001, pp. 34-35, spec. 
n. 61, l’anonimato del personaggio negli Eraclidi potrebbe spiegarsi, paradossalmente, proprio con 
la notorietà del suo nome (peraltro ‘parlante’, in quanto derivato da kovpro", cfr. Zuntz 1955, p. 34, 
n. 2, sulla scorta di Euripides, Herakles, erklärt von U. von Wilamowitz, I, Berlin 19092, p. 52), 
per cui il pubblico lo avrebbe immediatamente associato alla figura del perfido araldo.  
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adorati?»316 (413-414). Il quadro risulta completo laddove si ricordi l’espressione 

usata da Demofonte per designare la minacciata sedizione: 419 oijkei'o" … 

povlemo". È noto come il significato primario dell’aggettivo sia ‘domestico, 

relativo alla famiglia’: anche Demofonte, dunque, nel voler scongiurare un 

pericolo, opera quella stessa proaivresi" per il gevno" piuttosto che  per la povli" 

vista in Iolao.  

      Se i due uomini che dovrebbero proteggere gli Eraclidi si riducono ad una 

condizione di femminile passività ed impotenza, se chi si affida ad Atene e chi la 

governa antepongono i propri pregiudizi all’interesse più autentico della città, è 

Macaria, cioè una giovane donna la cui vita dovrebbe svolgersi lontano dagli 

affari pubblici, ad assumere un ruolo maschile additando a coloro che la 

circondano il comportamento del perfetto cittadino. Ancora una volta rivelatrice 

risulterà l’analisi del linguaggio usato dal personaggio. 

      Per proclamare l’autonomia della sua scelta, Macaria dichiara di morire privn 

keleusqh'nai (501), ‘prima di aver ricevuto l’ordine di far ciò’, con un verbo 

comunemente usato nel contesto militare. Ed in un certo senso la giovane si sente 

ed agisce come un guerriero che combatte per Atene: si è visto come il sacrificio 

di Macaria sia motivato dal desiderio di salvare la famiglia, ma anche 

dall’esigenza di beneficare la città che tanto aveva fatto per la sua stirpe. 

Coerentemente, allora, la giovane dice di ‘offrirsi al sacrificio’, parivstasqai 

sfagh/' (502): il verbo parivsqhmi – in uso nel giuramento degli opliti317 - 

è etimologicamente connesso al sostantivo parastavth", ovvero il termine usato 

da Iolao per definirsi ‘compagno d’armi’ di Eracle (88), ma anche riferito agli 

opliti della falange ateniese del V secolo, caratterizzata da uno schieramento in cui 

ogni guerriero doveva ‘stare accanto’ all’altro. Peraltro nell’ideologia oplitica 

proprio la capacità di parivstasqai si contrapponeva alla filoyuciva di chi 

fuggiva la guerra: ancora una volta, allora, la virtù di Macaria risulta opposta a 

quella di Iolao, il quale, subordinando il valore dell’ oi\ko" a quello della 

povli", abbandonò la sua città per salvare il gevno". 

      Ecco, dunque, il vecchio asserire che il pur trasgressivo gesto di Macaria non 

è degno di vergogna, ma solo di compassione (541-542), smentendo la precedente 

                                                
316 Trad. Nicoletta Russello. 
317 Esso è stato rinvenuto in una stele del IV sec., il cui contenuto è riportato da Polluce  (VIII 105 
ss.) e Stobeo (IV 1, 8). 
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affermazione, secondo cui sarebbe stato sconveniente che le figlie di Eracle si 

mostrassero presso l’altare. Sembra accettato anche da Iolao quel cambiamento 

nell’aijdwv" sancito da Macaria con la sua ‘maschile’ iniziativa. La giovane può 

allora dichiarare pubblicamente (531 kajxaggevllomai) il valore del suo gesto, 

proprio di una fanciulla ejpivshmo" (527). Nel dir ciò la vergine ricorre di nuovo ad 

un aggettivo di particolare valore: esso può infatti significare tanto ‘famoso’ 

quanto ‘malfamato’, con la prima accezione solitamente riferita a soggetti maschi. 

Ma è proprio questo valore ‘maschile’ che Macaria rivendica per sé. 

      Lo riconosce anche Iolao nelle parole di lode per l’eroina ai vv. 553-555, in 

cui ritroviamo un altro pregnante termine a lei riferito: tovlma. Esso può 

significare ‘impudenza’, ma ha qui il senso, tradizionalmente attribuito all’uomo, 

di ‘coraggio’. Sempre più chiara appare l’assimilazione di Macaria al mondo 

maschile, che diviene completa nel momento in cui Iolao le rivolge il più alto 

complimento: crhstov" (554, propriamente in riferimento al suo discorso). Va 

ricordato che all’inizio della tragedia Iolao aveva definito povlei t’ a[crhsto" (4) 

l’uomo che pensa al suo esclusivo interesse. Ora invece crhstov" è detto di una 

donna che, col suo comportamento degno di un nuovo eroe-cittadino, fornisce al 

termine un nuovo significato. A ciò va aggiunto che l’aggettivo era, nel V e IV 

secolo, in uso proprio per designare gli esponenti politicamente e socialmente più 

importanti della povli". Dunque Macaria crea una nuova immagine del crhstov", 

caratterizzata, innanzitutto, da autonomia e consapevolezza della propria azione: 

ciò che induce la giovane a dichiarare di voler morire solo per decisione 

autonoma, e che riporta ancora a quella scelta della πόλις piuttosto che della vita 

propria del cittadino. Oltre a ciò, sembra che Macaria offra un esempio di come le 

energie trasgressive femminili possano essere sfruttate in maniera costruttiva, 

invece di risultare, come solitamente nella tradizione anche tragica, disastrose.  

      Si impone però una più accurata riflessione sulla reale limpidezza del quadro 

fin qui delineato. Alla rJh'si" con cui Macaria dichiara le proprie generose 

intenzioni fa seguito l’intermezzo corale (535-538), la cui apparente intenzione 

elogiativa viene offuscata dai reconditi significati di alcune parole adoperate. Il 

discorso dell’eroina è infatti definito mevgan lovgon (538), a sottolinearne una 

grandezza che, però, potrebbe essere anche eccessiva; e per dire che la fanciulla 

muore ‘invece dei’ suoi fratelli, viene usato non il prevedibile pavroiqe, bensì un 

pavro"  (536) il cui significato principale è ‘prima’ o addirittura ‘troppo presto’. 
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Ne emerge, dunque, una sorta di rimprovero per la tracotanza della ragazza, lo 

stesso che sembra trapelare anche da alcuni superlativi usati da Iolao e Demofonte 

(554 a[risto", 555 crhstw/', 570 tlhmonestavthn), nonché dalle accezioni 

negative di termini già esaminati (tovlma, qravso", ejpivshmo").  

      La massima ambiguità verso la scelta della giovane sembra però raggiungersi 

dopo la sua uscita di scena, quando non si fa alcuna menzione della sua sorte. Al 

contrario, è unicamente all’impresa di Illo che vengono riservate, nell’ultima parte 

del dramma, le lodi, e perdipiù con espressioni prima usate per Macaria (811 

ajpallaga;" povnwn, cfr. 586; 812 eujyucivan, cfr. 597; 786 tropai'’, 937 tropaivou, 

cfr. 402 tropai'av; particolarmente significativo è che Illo venga 

chiamato swthvr al v. 640, laddove precedentemente si era detto che la swthvria 

(402) sarebbe venuta dal sacrificio di Macaria). Il ruolo di Macaria finisce, allora, 

per essere messo in discussione, se la sua stessa gloria è riservata ad un 

personaggio secondario ma maschile, e, ancor più, se alla fine del dramma la 

funzione di salvatore di Atene viene rivestita da colui che fino a quel momento ne 

era stato il nemico, Euristeo (1032 swthvrio"). 

      Se, però, il comune riconoscimento dei meriti della Eraclide da parte degli 

altri personaggi della tragedia non sembra completamente sincero, i successivi 

sviluppi drammatici dimostrano chiaramente allo spettatore ed al lettore la 

assoluta positività e la determinante utilità dell’azione della fanciulla318.  

      La già vista ‘femminilizzazione’ subita da Iolao nel restare impotente di fronte 

alla sventura che colpisce la sua stirpe quando ormai tutto sembrava risolto 

raggiunge il suo culmine proprio con la morte di Macaria. Mentre la vergine 

assurge ad un maschile coraggio, il vecchio, sopraffatto dal dolore, si getta a terra 

e si vela il viso, nell’atteggiamento tipico delle donne in lutto. Ma quando il servo 

reca le buone notizie provenienti dal campo di battaglia e guadagnate proprio 

grazie al sacrificio di Macaria, egli riconquista forza e virile dignità, e, sfidando 

ogni pregiudizio, va in guerra, dove diventa addirittura uno dei principali artefici 

del successo di Atene. L’esempio di Macaria risulta perciò determinante non solo 

nella felice risoluzione della vicenda, ma anche e soprattutto nell’affermazione di 

quell’ideale di disinteressata virtù cittadina che è il più autentico messaggio degli 

Eraclidi tutti, e che conquista il pubblico proprio in quanto coscientemente 

                                                
318 Sulle successive evoluzioni drammatiche degli Eraclidi in rapporto agli eventi del secondo 
episodio e del secondo stasimo, cfr. infra e Mendelsohn 2002, pp. 104 ss. 



 124

assimilato dal personaggio che all’inizio dell’opera vi si era pervicacemente 

opposto. 

      Ma pregnante è anche un altro dato. Laddove Iolao conforma il proprio agire e 

la propria ideologia a quella di Macaria, ad essa si oppone nettamente quella 

dell’altro personaggio femminile del dramma, Alcmena, che ne è anche la figura 

più negativa. Le due donne appaiono inizialmente accomunate dal rifiuto della 

tradizionale riservatezza muliebre, se la nonna, come la nipote, osa mostrarsi in 

pubblico e proclamare di voler lottare per la salvezza della sua famiglia (646-653 

Tiv crh'm’; aujth'" pa'n tovd’ ejplhvsqh stevgo": / jIovlae, mw'n tiv" s’ au\ 

biavzetai parw;n / kh'rux ajp’  [Argou"; ajsqenh;" me;n h{ g’ ejmh; / rJwvmh, 

tosovnde d’ eijdevnai se crhv, xevne: / oujk e[st’ a[gein se touvsd’ ejmou' zwvsh" 

potev. / h\ ta[r’ ejkeivnou mh; nomizoivmhn ejgw; / mhvthr e[t’ : eij de; tw'nde 

prosqivxh/ ceriv, / duoi'n gerovntoin ouj kalw'" ajgwnih/'), con virile irruenza 

idealmente opposta alla femminea debolezza di Iolao. Ma mentre la vicenda di 

Macaria simboleggiava come la trasgressione femminile potesse essere incanalata 

nei binari di un’azione salvifica per la povli", in Alcmena le energie represse 

sfociano in barbara violenza, finalizzata per altro solo alla vendetta del gevno", e 

dimentica della riconoscenza dovuta ad Atene. Il singolare gioco di specchi 

instauratosi tra le due donne viene, ancora una volta, compendiato da evidenze 

linguistiche. Nell’entrare in scena Macaria respinge l’accusa di qravso" (474), 

dichiarandosi ben conscia del fatto che la più grande virtù femminile si identifichi 

con to; swfronei'n (476), la saggia capacità di essere sempre discreta319; il 

successivo comportamento dell’eroina non smentisce, bensì porta al migliore 

compimento tali premesse, poiché ella coraggiosamente  rinuncia a qualsiasi 

interesse personale per il bene pubblico. Nel compiere l’omicidio di Euristeo, 

invece, Alcmena dichiara esplicitamente di non curarsi di essere ritenuta th;n 

qrasei'an (978), e, pur di soddisfare una sete di vendetta tutta personale, ella si fa 

consapevolmente th;n fronou'san mei'zon h] gunai'ka crh; (979), e 

consapevolmente contrappone il proprio agire a quello di Atene, che, swfronou'sa 

(1012), aveva sancito di risparmiare la vita del nemico. 

      Si potrebbe obiettare che, alla fine degli Eraclidi, il nobile ed altruistico 

comportamento di Macaria passi sotto silenzio, mentre quello di Alcmena, feroce 

ed egoistico, venga, se non lodato, tacitamente approvato dal Coro; ma vedremo 

                                                
319 Sull’esplicita negazione di tale principio da parte di Evadne cfr. cap. III. 2. 
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come tale spiazzante finale sia espressamente concepito dall’autore – nella forma 

tràdita dai codici, senza alcuna necessità di integrazione – per affermare un sano 

ideale patriottico, mostrando crudamente al pubblico tutta l’abiezione di chi 

persegue unicamente i propri interessi, ed indirettamente esortando Atene a 

dissociarsi da simili comportamenti. È invece nella scena di Macaria il fulcro 

narrativo e sentimentale ed il più alto insegnamento della tragedia; due peculiari 

interpretazioni ‘a chiave’ del dramma ne offrono un’ultima ed efficace 

dimostrazione. 

      Avery, proponendo un’innovativa interpretazione del titolo, legge gli Eraclidi 

non semplicemente come il dramma dei figli naturali di Eracle, ma come il trionfo 

di quelli ‘spirituali’, cioè di quei personaggi che, accomunati o no all’eroe da 

parentela, riescono a raccoglierne l’eredità morale. In tal senso sono ‘Eraclidi’ 

anche personaggi come Demofonte e Iolao, i quali agiscono in perfetta 

obbedienza agli ideali difesi in vita da Eracle: la necessità di onorare con degne 

azioni la propria nobile stirpe, la generosità verso chi è in difficoltà, la 

riconoscenza verso i propri benefattori. Ma soltanto Macaria riesce a portare a 

perfetta identificazione le due immagini degli Eraclidi, come figlia dell’eroe nella 

carne e nell’anima: «she is at the moral center of the plays for she displays most 

clearly the idealism and willing self-sacrifice which are representative of the sort 

of life Heracles led and for which his life provides the model. She of all the 

characters in the play most closely approaches the ideal established by 

Heracles»320. Al contrario, proprio colei che aveva generato Eracle, Alcmena, ne 

ribalta completamente il sistema di valori, perpetrando una vendetta disonorevole 

non solo per il suo gevno", ma anche rispetto alle leggi di Atene, la città che grazie 

alla generosità dei suoi capi aveva stretto un ideale legame morale con gli 

Eraclidi. E se il dramma si chiude sull’inquietante prospettiva che in futuro i figli 

di Eracle assumeranno lo stesso crudele comportamento della nonna, attaccando la 

città che li aveva salvati, la certezza del trionfo dei valori degli Eraclidi autentici 

viene garantita proprio da colui che li aveva perseguitati, quell’Euristeo che dona 

protezione ad Atene col suo corpo, emblematicamente riproducendo l’azione della 

Eraclide per eccellenza, Macaria. 

                                                
320 Avery 1971, p. 540. 
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      Per Conacher è un altro l’ideale dominante nella tragedia, la cavri"321.  È in 

nome di tale valore che Iolao chiede ad Atene di aiutare i suoi protetti: come un 

tempo Eracle aiutò suo padre Teseo, Demofonte deve ora concedere una cavri" 

(cfr. 220) ai discendenti di quell’eroe. Ed infatti il re ateniese accetta, per onorare 

la patrw/van cavrin (241): il Coro può dunque proclamare Atene ta;n eu\ 

carivtwn e[cou- / san povlin (379-380). Ma di fronte all’atroce richiesta di Kore 

l’ideale viene tradito da Demofonte; Iolao non può biasimare l’improvvisa 

negazione del ‘favore’ (434 cavrin), continuando a nutrire ‘riconoscenza’ (438 

cavri") verso le buone intenzioni del re, ed è costretto a soccombere di fronte alla 

disgrazia decretata dall’oracolo. Macaria è, invece, l’unica capace di vivere 

compiutamente e far trionfare la cavri": per riconoscenza verso Atene ella affronta 

l’estremo sacrificio, ed esige di far ciò con assoluta libertà, perché altrimenti la 

sua azione non avrebbe ‘merito’ (548 cavri"); dal suo coraggio scaturisce il favore 

divino per la città, ed il Coro può cantare, nell’imminenza della battaglia, che 

Zeuv" moi cavrin ejndivkw" / e[cei (767-768). Anche da questo punto di vista 

antagonista dell’eroina è Alcmena, la quale, palesemente calpestando le leggi 

della sua salvatrice Atene, persegue i propri egoistici fini, precorrendo 

l’ingratitudine dei suoi nipoti, che ‘tradiranno la riconoscenza’ (1036 prodou'nte" 

cavrin) verso la città e l’attaccheranno. Euristeo, invece, ricambierà il beneficio 

ricevuto dalla capitale attica, che gli aveva salvato la vita nel momento di maggior 

disgrazia, e la proteggerà col suo corpo da qualsiasi pericolo: e così farà trionfare 

l’esempio offerto da Macaria, l’eroina capace di assurgere da supplice straniera a 

protagonista dell’elogio di Atene su cui il dramma è incentrato, e di suggerire un 

ideale di vita politica e morale ai personaggi tragici ed agli spettatori. 

 

                                                                                             

   

 

 

 

 

 

 

                                                
321 Cfr. Conacher 1967, spec. pp. 111-120. 
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L’ESODO  
 
       0. La tragedia degli Eraclidi, segnata per gran parte della sua vicenda da una 

decisa esaltazione di valori positivi, incarnati dalla città di Atene e dai personaggi 

ad essa legati, conosce una conclusione inaspettata quanto discutibile dal punto di 

vista etico. Proprio nel momento in cui quegli ideali stanno per trionfare, con la 

vittoria ateniese che libera gli Eraclidi e la sconfitta del nemico Euristeo, le sorti e 

le caratterizzazioni dei protagonisti subiscono un brusco rivolgimento, per cui 

colui che era stato il crudele nemico diventa il protettore della città, che 

tacitamente però ne appoggia l’uccisione da parte di Alcmena, la quale da 

supplice perseguitata si fa omicida feroce e consapevolmente sacrilega. Come già 

il sacrificio di Macaria, tanto nobile e fermo eppure misconosciuto da sembrare 

incompleto, anche l’esodo del dramma - «a disconcerting finale» secondo la 

celebre definizione di Zuntz322 - è stato fatto oggetto di numerose riscritture e 

riletture, volte a giustificare l’improvviso incrudelimento degli eroi e la repentina 

conclusione della vicenda. Ma anche in questo caso, come per il secondo 

episodio, obiettivo dichiarato del poeta è mettere in scena il contrasto tra il 

salvifico altruismo di un personaggio (inaspettato) e l’indifferente egoismo di 

coloro che lo circondano; e se, ancora una volta, questo negativo comportamento 

appartiene ad Atene, il testo non va emendato, ma interpretato come acuto 

ammonimento alla città a guardarsi dai pericoli morali insiti nella propria potenza 

e a perseguire una condotta moderata e giusta. 

 

       0. 1. L’esodo si apre con l’ingresso dei servi che trascinano Euristeo ormai 

prigioniero ed in catene. Uno di essi prende la parola per esaltare la giustizia degli 

dèi, che hanno punito l’orgoglio del re che si credeva invincibile, e che è stato 

invece piegato da coloro che aveva a lungo tormentato e dalla città che voleva 

distruggere (928-935 devspoin’, oJra'/" mevn, ajll’ o{mw" eijrhvsetai, / Eujrusqeva 

soi tovnd’ a[gonte" h{komen, / a[elpton o[yin, tw/'dev t’ oujc h|sson tuvchn: / ouj 

gavr pot’ hu[cei cei'ra" i{xesqai sevqen, / o{t’ ejk Mukhnw'n polupovnw/ su;n 

ajspivdi / e[steice meivzw th'" divkh" fronw'n poluv, / pevrswn jAqhvna". ajlla; 

th;n ejnantivan / daivmwn e[qhke, kai; metevsthsen tuvchn). Il servo ricorda che, 

che per celebrare la vittoria, Illo e Iolao hanno dedicato una statua a Zeus, e lo 

                                                
322 Zuntz 1955, p. 41. 
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hanno incaricato di mostrare ad Alcmena il nemico ormai prostrato, dandole così 

la gioia più grande (936-940 {Ullo" me;n ou\n o{ t’ ejsqlo;" jIovlew" brevta" / 

Dio;" tropaivou kallivnikon i{stasan: / ejmoi; de; pro;" se; tovnd’ ejpistevllous’ 

a[gein, / tevryai qevlonte" sh;n frevn’ : ejk ga;r eujtucou'" / h{diston ejcqro;n 

a[ndra dustucou'nq’ oJra'n). La donna può avere la sospirata rivincita sull’odiato 

persecutore: costringendolo a guardarla negli occhi e a subire la stessa violenza 

finora perpetrata ai danni altrui (941-944), ella rinfaccia ad Euristeo il male fatto a 

suo figlio e poi a lei e ai  nipoti (945-956), e gli promette la morte, che pure ritiene 

castigo insufficiente (957-960 ajll’ hu|re" a[ndra" kai; povlism’ ejleuvqeron, / oi{ 

s’ oujk e[deisan. dei' se katqanei'n kakw'", / kai; kerdanei'" a{panta: crh'n 

ga;r oujc a{pax / qnh/skein se; polla; phvmat’ ejxeirgasmevnon). Udendo ciò, il 

servo è costretto ad intervenire per fermare la mano di Alcmena: le leggi ateniesi 

vietano, infatti, di uccidere un nemico catturato vivo in battaglia, e, nonostante le 

proteste dell’anziana donna per i torti subiti, non sembra esserci modo di 

rimediare a quanto non fatto in guerra (961-970 Qe. oujk e[st’ ajnusto;n tovnde 

soi kataktanei'n. /  Al. a[llw" a[r’ aujto;n aijcmavlwton ei{lomen; / ei[rgei de; 

dh; tiv" tovnde mh; qnhv/skei novmo"; / Qe. toi'" th'sde cwvra" prostavtaisin 

ouj dokei'. /  Al. tiv dh; tovd’; ejcqrou;" toisivd’ ouj kalo;n ktanei'n; / Qe. oujc 

o{ntin’ a[n ge zw'nq’ e{lwsin ejn mavch/. /  Al. kai; tau'ta dovxanq’  {Ullo" 

ejxhnevsceto; / Qe. crh'n d’ aujtovn, oi\mai, th/'d’ ajpisth'sai cqoniv; /  Al. crh'n 

tovnde mh; zh'n mhd’ oJra'n Ê favo" e[ti Ê. / Qe. tovt’ hjdikhvqh prw'ton ouj 

qanw;n o{de). Ma Alcmena non si rassegna, e, alla constatazione del servo che 

nessuno sarebbe disposto a macchiarsi del delitto, ella si fa avanti, senza temere il 

biasimo che le deriverebbe dal compiere un gesto troppo temerario per una donna 

e contrario alla costituzione di Atene; afferma che, sebbene sia grata alla città, 

nulla può frenare il suo desiderio di vendetta (971-980  Al. oujk ou\n e[t’ ejsti;n 

ejn kalw/' dou'nai divkhn; / Qe. oujk e[sti tou'ton o{sti" a]n kataktavnoi. / Al. 

e[gwge: kaivtoi fhmi; ka[m’ ei\naiv tina. / Qe. pollh;n a[r’ e{xei" mevmyin, eij 

dravsei" tovde. /  Al. filw' povlin thvnd’ – oujde;n ajntilektevon - / tou'ton d’, 

ejpeivper cei'ra" h\lqen eij" ejmav", / oujk e[sti qnhtw'n o{sti" ejxairhvsetai. / 

pro;" tau'ta th;n qrasei'an o{sti" a]n qevlh/ / kai; th;n fronou'san mei'zon h] 

gunai'ka crh; / levxei: to; d’ e[rgon tou't’ ejmoi; pepravxetai). A tali 

dichiarazioni, il servo non può che esprimere comprensione per i sentimenti della 
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madre ferita (981-982 deinovn ti kai; suggnwstovn, w\ guvnai, s’ e[cei / nei'ko" 

pro;" a[ndra tovnde, gignwvskw kalw'").  

       A questo punto interviene la vittima designata, non per impetrare salvezza, 

ché in fin di vita non vuol più essere tacciato di meschinità, ma per spiegare i 

motivi del suo agire (983-985). Euristeo respinge la diretta responsabilità delle 

persecuzioni contro quelli che sono perdipiù suoi familiari, essendo stato mosso 

non da autonoma volontà ma da una malattia inflittagli da Era, che fece dell’odio 

e della paura verso Eracle la sua perenne ossessione (986-996). Tale angoscia gli 

era accresciuta dalla consapevolezza dell’ineguagliabile valore dell’eroe (997-

999), e dalla probabilità che i figli di lui ne ereditassero la voglia di vendetta 

(1000-1003); Euristeo si dichiara perciò certo che chiunque, persino Alcmena 

stessa, avrebbe agito allo stesso modo (1004-1008). Egli confida anche nella 

saggezza delle leggi ateniesi, che, conformandosi alla volontà divina, vietano che 

un prigioniero sia assassinato fuori del campo di battaglia (1009-1013); detto ciò, 

Euristeo si sente a posto con la propria coscienza e pronto ad accettare qualsiasi 

sentenza: spera, sì, di non morire, ma se si decidesse altrimenti, affronterà la fine 

con serenità (1014-1017 ejnteu'qen de; crh; / to;n prostrovpaion tovn te 

gennai'on kalei'n. / ou{tw ge mevntoi ta[m’ e[cei: qanei'n me;n ouj / crh/vzw, 

lipw;n d’ a]n oujde;n ajcqoivmhn bivon).  

       Il Coro suggerisce ad Alcmena di risparmiare il nemico, per non creare 

problemi alla città (1018-1019), ma la vecchia escogita una soluzione ideale per 

tutti: sarà lei, straniera, a compiere l’omicidio, liberando così Atene da qualsiasi 

empietà o responsabilità, e concederà il giusto rispetto al cadavere, 

riconsegnandolo a chi lo richiederà per darvi onori funebri (1020-1025). Di 

nuovo, allora, Euristeo affronta la sua carnefice con ritrovata dignità: non temendo 

la morte, egli si premura di ricambiare la benevolenza manifestata da Atene nei 

suoi confronti, e rivela un oracolo di Apollo, secondo cui la città dovrà seppellire 

davanti al tempio di Atena a Pallene il suo cadavere, che ne diventerà invincibile 

baluardo, respingendo il futuro attacco di quegli stessi discendenti di Eracle che 

essa aveva salvato (1026-1037). Il moribondo depreca di aver ignorato quel 

responso attaccando Atene e credendo che Era lo avrebbe reso invincibile, ma ora, 

conscio del suo destino, rifiuta che gli Eraclidi onorino in alcun modo la sua 

tomba, che anzi sarà per loro insuperabile ostacolo, mentre per gli Ateniesi eterna 

protezione (1037-1044 pw'" ou\n tau't’ ejgw; pepusmevno" / deu'r’ h\lqon, ajll’ ouj 
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crhsmo;n hJzovmhn qeou'; /  {Hran nomivzwn qesfavtwn kreivssw polu; / koujk a]n 

prodou'naiv m’. ajlla; mhvte moi coa;" / mhvq’ ai|m’ ejavsh/" eij" ejmo;n stavxai 

tovpon. / kako;n ga;r aujtoi'" novston ajnti; tw'nd’ ejgw; / dwvsw: diplou'n de; 

kevrdo" e{xet’ ejx ejmou', / uJma'" t’ ojnhvsw touvsde te blavyw qanwvn). 

       Alcmena, però, è accecata dalla rabbia e non teme più nulla. Volgendo, anzi, 

a proprio favore le parole di Euristeo, esorta la città ad acconsentire quanto prima 

alla morte di colui che diventerà per essa salvatore; ordina, dunque, ai servi di 

portare via il prigioniero, ucciderlo e gettarne il corpo in pasto ai cani, ché non 

possa mai più nuocere alla sua famiglia (1045-1052). Il Coro, infine, approva le 

disposizioni di Alcmena, e dichiara che una simile soluzione libererà i re ateniesi 

da ogni colpa (1053-1054). 

 

       1. Le inaspettate battute finali degli Eraclidi non segnano che il culmine dello 

straniamento a cui è improntato tutto l’esodo, che, attraverso la rappresentazione 

di versioni mitiche secondarie se non assolutamente innovative, ribalta 

improvvisamente, come detto, caratterizzazioni e valori di tutto il dramma. A 

colpire innanzitutto l’immaginario ed i sentimenti del pubblico è la metamorfosi 

che il personaggio di Alcmena subisce rispetto al suo precedente comportamento 

nella tragedia ed, in generale, rispetto alla sua topica rappresentazione. 

 

       1. 1. Il motivo della vendetta perpetrata da una vittima sul proprio antico 

persecutore, culmine della vicenda drammatica degli Eraclidi e del percorso 

emozionale di Alcmena, è in realtà modulo artistico di antica ascendenza, 

dall’illustre precedente epico del riscatto di Odisseo alle numerose riprese 

tragiche, in primis il ritorno vendicatore di Oreste in Eschilo. Rispetto a tali 

celebri casi la rivincita di Alcmena presenta, però, numerosi elementi di novità: al 

di là del sesso femminile della vendicatrice -  anch’esso dato di grande fortuna, 

dalla Clitennestra dell’Agamennone a numerose eroine euripidee, in particolare 

Medea – vi è, negli Eraclidi, un’evidente trasformazione del mito e l’assenza della 

riconciliazione conclusiva, ché il finale consenso di Atene è, come vedremo, 

variamente intrpretabile. 

       La maggior parte delle fonti che ci tramandano la vicenda degli Eraclidi non 

conoscono, innanzitutto, l’avvio stesso dell’azione dell’esodo, cioè la 

sopravvivenza di Euristeo alla guerra e il suo confronto con Alcmena. Il re argivo 
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è genericamente detto morto in battaglia: così nella testimonianza di Ferecide 

(FrGrHist 3 F 84,in Antonino Liberale, Met. XXXIII 2) 323, e Tucidide (I 9, 2)324; 

diffusa è anche la versione della sua uccisione da parte di Illo, nota, tra gli altri, a 

Diodoro Siculo (IV 57, 6)325, mentre esamineremo la particolare valenza di quel 

filone letterario che attribuisce l’impresa ad un ringiovanito Iolao. Al racconto 

tragico si può accostare, per altro verso, quello di Ps. Apollodoro II 8, 1, che pure 

dà notizia di un crudele scempio perpetrato da Alcmena sul cadavere di Euristeo: 

ella avrebbe cavato gli occhi alla testa del nemico, tagliata da Illo dopo averlo 

ucciso (aujto;n de; Eujrusqeva feuvgonta ejf’ a{rmato" kai; pevtra" h[dh 

parippeuvonta Skeirwnivda" kteivnei diwvxa" {Ullo", kai; th;n kefalh;n 

ajpotemw;n  jAlkmhvnh/ divdwsin: hJ de; kerkivsi tou;" ojfqalmou;" ejxwvruxen 

aujtou')326. Un impietoso trattamento è conosciuto anche da Strabone, che però non 

lo attribuisce alla donna, ma solo a Iolao, che avrebbe tagliato la testa di Euristeo 

e la avrebbe poi sepolta a Tricorinto (vicino alla fonte Macaria), in un luogo da 

allora denominato proprio ‘Testa di Euristeo’327. 

       Euripide è, perciò, il primo autore in ordine cronologico a rappresentare lo 

scempio compiuto da Alcmena sul suo antico persecutore328, e se nulla vieta di 

immaginare la preesistenza di una simile versione mitica, poi confluita in Ps. 

Apollodoro, il tragediografo ne esaspera nettamente e volutamente i tratti, facendo 

                                                
323 Eujrusqeu;" d’ ejnevbalen eij" th;n jAttikhvn, kai; parataxavmeno" aujto;" me;n ajpoqnh/vskei 
macovmeno".  
324 Eujrusqevw" me;n ejn th/' jAttikh/' uJpo; JHrakleidw'n ajpoqanovnto". 
325 Kata; de; th;n mavchn plei'stoi me;n tw'n met’ Eujrusqevw" katekovphsan, aujto;" d’ oJ 
Eujrusqeuv", tou' a{rmato" kata; th;n fugh;n suntribevnto", uJpo; {Ullou tou' JHraklevou" 
ajnh/revqh. 
326 La versione è ripresa da Zenobio II 61: Eujruvsqea {Ullo" ajpevkteine pai'" JHraklevou", kai; 
aujtou' th;n kefalh;n pro;" jAlkmhvnhn ejkovmisen: hJ de; kerkivsi tou;" ojfqalmou;" ejxwvruxen 
aujtou'. 
327 Eujrusqeu;" me;n ou\n strateuvsa" eij" Maraqw'na ejpi; tou;" JHraklevou" pai'da" kai; 
jIovlaon, bohqhsavntwn jAqhnaivwn, iJstorei'tai pesei'n ejn th/' mavch/, kai; to; me;n a[llo sw'ma 
Garghttoi' tafh'nai, th;n de; kefalh;n cwri;" ejn Trikoruvntw/, ajpokovyanto" aujth;n jIolavou, 
peri; th;n krhvnhn th;n Makarivan uJpo; aJmaxitovn: kai; oJ tovpo" kalei'tai Eujrusqevw" 
kefalhv. Quello della sepoltura di Euristeo è un altro degli argomenti su cui gli autori sono 
discordanti: da Strabone differisce, come vedremo, Pindaro, Pyth. IX 78-82, che pone tale 
sepoltura a Tebe (nella tomba di Anfitrione). Invece Euripide, con scelta innovativa, fa dire al suo 
Euristeo di volere giacere a Pallene: in ciò, come nota Méridier 1925, p. 195, si è voluta vedere 
un’allusione ad eventi contemporanei, ma in realtà è più probabile un sostanziale ricollegamento 
alla versione conosciuta anche da Strabone, data la vicinanza, e la frequente confusione, tra i demi 
di Gargetto e Pallene  
328 Va peraltro ricordato che questa è l’unica tragedia a noi pervenuta in cui Alcmena compare 
come personaggio. Tra quelle non possedute, abbiamo visto come ci sia possibilità che ella figuri – 
seppur con ruolo ben diverso - negli Eraclidi di Eschilo (cfr. cap. I.); si è poi ipotizzata l’esistenza 
di un’Alcmena sempre di Eschilo (non è chiaro se a tale tragedia risalga il frammento 12 Radt), 
mentre certo è che una ne compose Euripide. Di questo dramma possediamo alcuni frammenti di 
non chiara interpretazione, ma si può credere, come dimostra Aélion 1981 (e cfr. Id. 1983, I, p. 
157), che il soggetto fosse il ritorno di Anfitrione, il quale, scoperta l’infedeltà di Alcmena, 
minaccia la moglie, la soluzione pacifica propiziata da Zeus e la nascita di Eracle. 
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sì che non solo la donna riservi un barbarico trattamento al cadavere di Euristeo, 

ma lo aggredisca nel momento in cui egli è inerme, e ne compia ella stessa 

l’omicidio, in ciò addirittura trasgredendo ogni legge umana e divina. La scelta 

drammaturgica rivela una forza innovativa, non solo della tradizione, ma 

dell’intera vicenda tragica - fino a quel punto Alcmena aveva fatto parte del 

gruppo dei personaggi positivi, i figli di Eracle esuli e minacciati – pari soltanto 

alla complessità delle sue valenze ed ascendenze letterarie. Il personaggio di 

Alcmena si inserisce, infatti, in una lunga serie di eroine negative tragiche, però 

mutandone e talora esasperandone le caratteristiche; la dimensione scenica così 

acquisita dalla figura fa sì che ella si stagli in modo assolutamente singolare e 

problematico all’interno delle dinamiche ideologiche sottese agli Eraclidi, 

emblematizzando, in modo opposto ed insieme complementare all’altro 

personaggio femminile, Macaria, la lezione morale e politica della tragedia. 

 

       1. 2. Un puntuale studio di Falkner ha evidenziato l’ampia ricorrenza, nella 

letteratura greca, dell’archetipo dell’anziana donna vendicatrice, figura carica non 

solo di forte quanto disturbante spessore artistico, ma anche di importanti 

implicazioni sociali. Come evidente negli Eraclidi dai personaggi di Iolao ed 

Alcmena, mentre la vecchiaia maschile è letterariamente caratterizzata da 

debolezza fisica ed impotenza nell’agire unita però a nobiltà d’animo e saggezza, 

quella femminile è segnata da improvviso rinvigorimento che sfocia però in una 

crudeltà spesso pericolosa, se non distruttiva, per la società329.  

       Il tema della vendetta di un’anziana conosce i primi sviluppi già nell’epica 

omerica. Fondamentale è il celebre episodio del libro XXIV dell’ Iliade, in cui 

Ecuba reagisce violentemente alla decisione di Priamo di richiedere ad Achille il 

corpo di Ettore. Le prime parole della regina sono di biasimo verso il marito, che 

ella accusa di essere impazzito (201-202 w[ moi, ph/' dhv toi frevne" oi[conq’, h/|" 

to; pavro" per / e[kle’ ejp’ ajnqrwvpou" xeivnou" hjd’ oi|sin ajnavssei";), a voler 

affrontare da solo un uomo così forte, uccisore già di tanti suoi figli, e che 

probabilmente aggredirà senza alcun rispetto anche lui (203-209 pw'" ejqevlei" 

ejpi; nh'a" jAcaiw'n ejlqevmen oi\o", / ajndro;" ej" ojfqalmou;" o{" toi poleva" te 

kai; ejsqlou;" / uiJeva" ejxenavrixe: sidhvreiovn nuv toi h\tor. / eij ga;r s’ aiJrhvsei 

kai; ejsovyetai ojfqalmoi'sin, / wjmhsth;" kai; a[pisto" ajnh;r o{ ge, ou[ s’ 
                                                
329 Cfr. Falkner 1989, pp. 123-126, spec. p. 125: «where older men become increasingly passive 
and dependent, older women tend to give free rein to their aggressive and egocentric impulses». 
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ejlehvsei, / oujdev tiv s’ aijdevsetai. nu'n de; klaivwmen a[neuqen / h{menoi ejn 

megavrw/). Nel rievocare quelle tristi vicende il ricordo di Ecuba torna così ad 

Ettore, condannato dalla Moira alla nascita stessa a finire in pasto ai cani (209-212 

tw/' d’ w{" poqi Moi'ra krataih; / gignomevnw/ ejpevnhse livnw/, o{te min tevkon 

aujthv, / ajrgivpoda" kuvna" a\sai eJw'n ajpavneuqe tokhvwn, /  ajndri; pavra 

kraterw/'); perciò ella non solo augura analogo destino ad Achille, ma rimpiange 

di non poter essere lei stessa a divorargli il fegato (212-213 tou' ejgw; mevson 

h|par e[coimi / ejsqevmenai prosfu'sa), che sarebbe unica giusta vendetta 

sull’uomo che le ha ucciso il figlio mentre coraggiosamente difendeva Troia (213-

216 tovt’ a]n tita; e[rga gevnoito / paido;" ejmou', ejpei; ou[ eJ kakizovmenovn ge 

katevkta, / ajlla; pro; Trwvwn kai; Trwi>avdwn baqukovlpwn, / eJstaovt’, ou[te 

fovbou memnhmevnon ou[t’ ajlewrh'"). Nel pur breve discorso emergono 

chiaramente numerosi elementi tematici e stilistici ripresi dall’Alcmena degli 

Eraclidi: anch’ella accusa Iolao di follia quando il vecchio congiunto si appresta a 

partire per la guerra (709-710 tiv crh'ma; mevllei" sw'n frenw'n oujk e[ndon w]n / 

lipei'n m’ e[rhmon su;n tevknoi" ejmoi'", <gevron>;); pure Alcmena detesta il suo 

nemico per il male fatto a suo figlio e ai suoi nipoti (945-956 ejkei'no" ei\ suv – 

bouvlomai ga;r eijdevnai - / o}" polla; me;n to;n o[nq’ o{pou ’sti; nu'n ejmo;n / 

pai'd’ hjxivwsa", w\ panou'rg’, ejfubrivsai; / tiv ga;r su; kei'non oujk e[tlh" 

kaqubrivsai; / o}" kai; par’  {Aidhn zw'ntav nin kathvgage", / u{dra" levontav" 

t’ejxapolluvnai levgwn / e[pempe". a[lla d’ oi|’ ejmhcanw' kaka; / sigw': makro;" 

ga;r mu'qo" a]n gevnoitov moi. / koujk h[rkesevn soi tau'ta tolmh'sai movnon, / 

ajll’ ejx aJpavsh" kajme; kai; tevkn’  JEllavdo" / h[laune" iJkevta" daimovnwn 

kaqhmevnou", / tou;" me;n gevronta", tou;" de; nhpivou" e[ti), e se Ecuba può 

solo sognare di distruggere Achille, Alcmena si incarica personalmente di 

uccidere Euristeo (980 to; d’ e[rgon tou't’ ejmoi; pepravxetai), compiendo una 

vendetta solo in parte commisurata ai torti di quello (959-960 crh'n ga;r oujc 

a{pax / qnhv/skein se; polla; phvmat’ ejxeirgasmevnon); infine, il dolore della 

regina troiana al pensiero dello scempio compiuto dai cani sul cadavere di Ettore 

viene tramutato da Alcmena in cieco furore, che la spinge ad infliggere lo stesso 

castigo al suo nemico (1050). 

       Forse minori dal punto di vista linguistico ma più stringenti da quello 

psicologico sono le somiglianze tra Alcmena e l’Euriclea che, negli ultimi libri 

dell’Odissea, si rende protagonista di un comportamento «discomforting to 
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modern readers»330. Vedendo, infatti, Odisseo sporco di sangue tra i corpi dei 

pretendenti ammazzati, ella esplode in una gioia scomposta (XXII 408 i[qusevn rJ’ 

ojloluvxai, ejpei; mevga e[siden e[rgon), che l’eroe stesso è costretto a frenare, in 

quanto empia verso i defunti (409-412 ajll’ jOduseu;" katevruke kai; e[sceqen 

iJemevnhn per, / kaiv min fwnhvsa" e[pea pteroventa proshuvda: / «ejn qumw/', 

grhu', cai're kai; i[sceo mhd’ ojlovluze: / oujc oJsivh ktamevnoisin ejp’ ajndravsin 

eujcetavasqai»). Inoltre, dopo il massacro delle ancelle traditrici da lei stessa 

denunciate, la vecchia nutrice si reca ad annunciare a Penelope il ritorno e la 

vendetta di Odisseo, e di nuovo si lancia in grida di felicità (XXIII 1 Grhu÷" d’ eij" 

uJperw/'’ ajnebhvseto kagcalovwsa), la stessa felicità che ella ritiene avrebbe 

provato anche la regina nell’assistere alla strage degli usurpatori (47-48 ijdou'sav 

ke qumo;n ijavnqh" / ai{mati kai; luvqrw/ pepalagmevnon w{" te levonta); 

Penelope, invece, la invita a calmare gli entusiasmi, nell’attesa di valutare 

saggiamente se davvero Odisseo sia tornato a casa (59 mai'a fivlh, mhv pw mevg’ 

ejpeuvceo kagcalovwsa). Negli Eraclidi si ripropone il duro contrasto tra la vera e 

propria sete di sangue di una donna anziana e la moderazione di un altro 

personaggio, in questo caso il servo, che la richiama ad un contegno rispettoso 

della legge e della religione (961). 

       Il motivo assume in tragedia dimensioni più ampie, ed ha risonanze 

conseguentemente più gravi. Il violento rancore proprio del sesso femminile in età 

anziana assurge a livello cosmico nelle Eumenidi, in cui le Erinni, dee della 

vendetta, sono descritte proprio come anziane, e più di una volta sottolineano la 

loro opposizione a quel mondo delle divinità ‘nuove’ a cui appartiene Apollo, che 

le ha oltraggiate proteggendo Oreste (149-151 ijw; pai' Diov": / ejpivklopo" pevlh/ 

/ nevo" de; graiva" daivmona" kaqippavsw, / to;n iJkevtan sevbwn, 162-163 

toiau'ta drw'sin oiJ newvteroi qeoiv, / kratou'nte" to; pa'n divka" plevon, 727-

728 suv toi palaia;" dianoma;" katafqivsa" / oi[nw/ parhpavfhsa" ajrcaiva" 

qeav", 778-779 = 808-809 ijw; qeoi; newvteroi, palaiou;" novmou" / 

kaqippavsasqe kajk cerw'n ei{lesqev mou, 837-839 = 870-872 ejme; paqei'n tavde, 

feu' / ejme; palaiovfrona katav <te> ga'n oijkei'n, / i{n’ ajtiveton, feu', muvso"). 

Non a caso, però, un’altra degli dèi ‘giovani’, Atena, riesce a dimostrarsi saggia 

quanto quelle divinità ‘vecchie’ (848-850 ojrga;" xunoivsw soi: geraitevra ga;r 

ei\. / Ê kaivtoi me;n Ê ei\ su; kavrt’ ejmou' sofwtevra, / fronei'n de; kajmoi; Zeu;" 

                                                
330 Cfr. Falkner 1989, p. 124. 
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e[dwken ouj kakw'"), convincendole ad accettare una soluzione pacifica che 

culmina proprio in una loro trasformazione: «yet ironically their vengeance proves 

less intractable and more open to accomodation than that of Alcmene»331. 

       Se le donne dell’epica approvano e sollecitano la vendetta ma mai la 

compiono in prima persona, se le Eumenidi infine la rifiutano, numerose sono le 

donne tragiche che si macchiano di vendette raccapriccianti, talora insensate. La 

Aélion ha ben notato come nella Clitennestra dell’Orestea si possa riconoscere la 

capostipite di queste eroine negative, particolarmente frequenti, però, nel teatro di 

Euripide332: in quest’ultimo si può addirittura individuare tutta una galleria di 

«mauvaises femmes»333, create a partire dal 431, anno della Medea. Proprio la 

protagonista di questa tragedia è stata frequentemente accostata all’Alcmena degli 

Eraclidi; ma il parallelo in assoluto più ricorrente per la figura della madre di 

Eracle è quello con Ecuba, anch’ella – come già visto nell’Iliade – vecchia madre 

prostrata da indicibili sofferenze, e da queste incattivita fino a desiderare la fine 

più atroce per i responsabili della distruzione della sua famiglia. 

       Il personaggio conosce, come noto, due incarnazioni tragiche, 

cronologicamente successive a quella di Alcmena, ma ad essa costantemente 

collegate, ora per analogia ora per opposizione. Nel dramma più tardo, le Troiane, 

ancora una volta la regina non compie materialmente alcuna vendetta; anzi, la sua 

figura sopraffatta dal dolore e perciò spesso letteralmente prostrata a terra (e. g. 

36-38 th;n d’ ajqlivan thvnd’ ei[ ti" eijsora'n qevlei, / pavrestin, JEkavbhn 

keimevnhn pulw'n pavro", / davkrua cevousan polla; kai; pollw'n u{per, 98 a[na, 

duvsdaimon, pedovqen kefalhv, 112-114 duvsthno" ejgw; th'" barudaivmono" / 

a[rqrwn klivsew", wJ" diavkeimai, / nw't’ ejn sterroi'" levktroisi taqei's’, 466 

eja'tev m’ – ou[toi fivla ta; mh; fivl’, w\ kovrai -)334 sembra ricordare 

l’atteggiamento di un altro personaggio degli Eraclidi, Iolao. Nel terzo episodio, 

però, Ecuba muta improvvisamente: quando Menelao dichiara di essere stato 

lasciato libero dall’esercito acheo di decidere sulla vita o sulla morte della moglie, 

la regina subito lo esorta a uccidere colei che era stata causa della guerra di Troia 

                                                
331 Falkner 1989, p. 125. 
332 Cfr. Aélion 1983, II, pp. 300-303. 
333 Aélion 1983, II, p. 303. 
334 In generale, cfr. Euripide, Troiane-Eracle, a cura di Laura Pepe, Milano 1994, p. 212, n. 18: «In 
tutta la tragedia Ecuba piange e si lamenta: dapprima del proprio destino di schiava di Odisseo, poi 
della sorte che i Greci hanno riservato a Cassandra e a Polissena, infine della morte di Astianatte, 
ultima speranza di Troia; la sua disperazione sembra interrompersi solo al momento della 
comparsa sulla scena di Elena: e allora una Ecuba aggressiva, determinata e impietosa prende il 
posto della vecchia senza forze e rassegnata che compare nel resto della tragedia». 
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(890 aijnw' se, Menevla’, eij ktenei'" davmarta shvn). E quando Elena ottiene il 

permesso di esporre le proprie ragioni, Ecuba si dichiara pronta a confutarla. In 

ciò ella riesce con perfetta abilità retorica: Elena accusa, oltre ai genitori stessi di 

Paride, le tre dee che si contesero il favore di questi, mettendo in palio la libertà 

della Grecia e del mondo intero, oltre alla sua persona, che fu, dunque, in un certo 

senso salvatrice della patria (919-937); ma Ecuba spiega che quello di Era e Atena 

dovette essere un semplice scherzo, non avendo esse alcunchè da invidiare ad 

Afrodite (969-982); Elena afferma poi che Afrodite stessa avrebbe accompagnato 

Paride a Sparta, rendendole impossibile resistere al soggiogamento di quello (938-

950); ma Ecuba argomenta che una dea non si sarebbe mai abbassata a tanto, e 

che quello della moglie di Menelao fu accecante amore per suo figlio (983-990); 

infine ad Elena che sostiene di aver tentato la fuga da Troia dopo la morte di 

Paride (951-960) l’anziana regina rinfaccia che ella amava il lusso troiano, 

durante la guerra parteggiava ora per l’uno ora per l’altro dei contendenti, e mai 

tentò di scappare, anzi, invitata a tornare dai Greci per mettere fine al conflitto si 

rifiutò, continuando ad insuperbire nella reggia di Ilio (993-1023). È evidente che 

l’espediente del duello ideologico-retorico tra la donna vecchia ed astiosa e il 

responsabile delle sue sventure risalga al confronto tra Alcmena ed Euristeo negli 

Eraclidi. Come accennato, già in questo dramma la furia vendicatrice della madre 

trova inatteso freno nell’estremo scatto d’orgoglio della sua vittima designata; alle 

minacce di morte di Alcmena Euristeo oppone la spiegazione delle forze superiori 

ed indipendenti dalla sua volontà che lo guidarono, cioè la novso" di odio verso 

Eracle provocatagli da Era (986-999 ejgw; de; nei'ko" oujc eJkw;n tovd’ hjravmhn: / 

h[/dh ge soi; me;n aujtanevyio" gegwv", / tw/' sw/' de; paidi; suggenh;" 

JHraklevei. / ajll’ ei[t’ e[crh/zon ei[te mhv – qeo;" ga;r h\n - /  {Hra me kavmnein 

thvnd’ e[qhke th;n novson. / ejpei; d’ ejkeivnw/ dusmevneian hjravmhn / ka[gnwn 

ajgw'na tovnd’ ajgwniouvmeno", / pollw'n sofisth;" phmavtwn ejgignovmhn / kai; 

povll’ e[tikton nukti; sunqakw'n ajei;, / o{pw" diwvsa" kai; katakteivna" ejmou;" 

/ ejcqrou;" to; loipo;n mh; sunoikoivhn fovbw/, / eijdw;" me;n oujk ajriqmo;n ajll’ 

ejthtuvmw" / a[ndr’ o[nta to;n so;n pai'da: kai; ga;r ejcqro;" w]n / ajkouvsetai 

<’moiv> g’ ejsqla; crhsto;" w]n ajnhvr), e poi l’inevitabile e forse comprensibile 

paura della vendetta dei figli di quello (1000-1008 keivnou d’ ajpallacqevnto" 

oujk ejcrh'n m’ a[ra / misouvmenon pro;" tw'nde kai; xuneidovta / e[cqran 

patrw/van, pavnta kinh'sai pevtron, / kteivnonta kajkbavllonta kai; 
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tecnwvmenon; / toiau'ta drw'nti ta[m’ ejgivgnet’ ajsfalh'. / ou[koun suv g’ 

ajnalabou'sa ta;" ejma;" tuvca" / ejcqrou' levonto" dusmenh' blasthvmata / 

h[laune" a]n kakoi'sin, ajlla; swfrovnw" / ei[asa" oijkei'n [Argo"; ou[tin’ a]n 

pivqoi"). Ma Alcmena, come poi Ecuba, riesce a capovolgere le argomentazioni 

dell’avversario, fino a convincere Atene, prima contraria (964 toi'" th'sde 

cwvra" prostavtaisin ouj dokei'), a sancire la sua morte: poiché Euristeo stesso 

ammette che un oracolo ha destinato il suo cadavere ad essere sepolto presso la 

città per diventarne baluardo (1026-1037 thvnde de; ptovlin, / ejpei; m’ ajfh'ke 

kai; kath/devsqh ktanei'n, / crhsmw/' palaiw/' Loxivou dwrhvsomai, / o}" 

wjfelhvsei meivzon’ h] dokei'n crovnw/. / qanovnta gavr me qavyeq’ ou| to; 

movrsimon, / diva" pavroiqe parqevnou Pallhnivdo": / kai; soi; me;n eu[nou" kai; 

povlei swthvrio" / mevtoiko" aijei; keivsomai kata; cqono;", / toi'" tw'nde d’ 

ejkgovnoisi polemiwvtato", / o{tan movlwsi deu'ro su;n pollh/' ceriv, / cavrin 

prodovnte" thvnde. toiouvtwn xevnwn / prouvsthte), qualsiasi sua difesa diventa 

irrilevante e la sua morte non è più sacrilega, bensì necessaria (1045-1049 tiv 

dh'ta mevllet’, eij povlei swthrivan / katergavsasqai toi'siv t’ ejx hJmw'n crewvn, 

/ kteivnein to;n a[ndra tovnd’, ajkouvonte" tavde; / deivknusi ga;r kevleuqon 

ajsfalestavthn: / ejcqro;" me;n aJnhvr, wjfelei' de; katqanwvn). 

       È però l’Ecuba dell’omonima tragedia la figura tragica apparentemente più 

vicina all’eroina negativa degli Eraclidi: entrambe «mères vengeresses»335, esse 

paiono le più somiglianti tra le varie filiazioni euripidee della Clitennestra 

eschilea. 

       Si tratta, infatti, e notoriamente, di due personaggi dalle vicende analoghe: 

persa la loro posizione di prestigio, Alcmena ed Ecuba sono fatte oggetto, insieme 

alle loro famiglie, di violenta  persecuzione da parte di un nemico (rispettivamente 

Euristeo per la prima ed i Greci e Polimestore per la seconda). Le due donne sono, 

pertanto, costrette a subire sofferenze ed umiliazioni (l’esilio, insieme ai nipoti, 

per Alcmena; la distruzione della sua città e della sua famiglia per Ecuba), che 

culminano, orrendamente, nella morte dei loro congiunti (per Alcmena la nipote 

Macaria, per Ecuba gli unici due suoi figli superstiti, Polissena e Polidoro). Ma 

ecco che, giunte al limite del dolore e della prostrazione, le due donne hanno la 

possibilità di prendere vendetta sugli assassini dei loro cari: e lo fanno nel modo 

più violento possibile, uccidendo essi (nel caso di Euristeo) o i loro figli (nel caso 

                                                
335 Aélion 1983, II, p. 300. 
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di Polimestore)336. La simbiosi tra le due anziane vendicatrici sembra suggellata, 

alla fine dei rispettivi drammi, da una ripresa linguistica: se Alcmena auspica che 

il cadavere di Euristeo sia gettato in pasto ai cani (1050-1051), Ecuba riceve da 

Polimestore la profezia della sua metamorfosi in cagna (1265 Kuvwn genhvsh/ 

puvrs’ e[cousa devrgmata). 

       Può sembrare singolare che due personaggi dalle vicende tanto somiglianti 

risultino poi dotate di tanto diseguale forza drammaturgica. È infatti ampiamente 

attestato dalla critica, oltre che facilmente avvertibile dal pubblico, che Ecuba sia 

figura tragica a tutto tondo, grande anche nel male, laddove Alcmena non suscita 

che impressione di meschinità ed incompiutezza. Ad un’appena attenta lettura 

degli Eraclidi e dell’Ecuba emergono chiaramente i motivi di tale disparità, voluta 

dall’autore oltre che netta e giustificata. 

       Se Ecuba pur nelle sue terribili azioni suscita compassione, mentre Alcmena 

risulta solo disturbante, ciò è dovuto innanzitutto al fatto che in realtà le loro 

storie presentano, oltre alle viste analogie, anche numerose differenze, che 

pongono le due donne in contesti ben distinti, cui esse diversamente reagiscono. 

Fondamentale, è, ad esempio, già il fatto che Ecuba sia la protagonista della 

tragedia in cui appare, mentre Alcmena no. Della prima, in scena sin dall’inizio 

del dramma, possiamo osservare l’evoluzione psicologica, vedendola fiaccata 

dalla sventura ma sollecita verso i suoi figli nella prima parte, poi man mano 

distrutta dalla straziante perdita di Polissena e Polidoro, ed infine, di fronte allo 

scempio del cadavere di quest’ultimo, incrudelita, ma anche rinvigorita, tanto da 

organizzare una vendetta di perfidia quanto di astuzia enorme, che ella porta 

avanti in un’autonomia che la rende ancor più grandiosa e terribile. Del tutto 

diversa è la situazione di Alcmena: ella entra in scena solo al v. 646 degli 

Eraclidi, quindi ben oltre la metà del dramma, ma rivestendo un ruolo marginale 

nel terzo e quarto episodio, e diventando figura centrale solamente nell’esodo337. 

                                                
336 Anche nell’Ecuba ritorna la scena di confronto dialettico tra la vittima e l’assassina, vinto da 
quest’ultima. Ormai accecato, Polimestore cerca di giustificare ad Agamennone l’omicidio di 
Polidoro, sostenendo di averlo commesso proprio per il bene comune: evitando che, una volta 
cresciuto, il giovane principe troiano potesse rifondare Troia, egli avrebbe dunque scongiurato una 
seconda guerra, dura per i Greci quanto per tutti i popoli frigi (1136-1144). Ma Ecuba lo smentisce 
prontamente: un re barbaro non avrebbe mai potuto compiere un gesto d’amicizia verso uno greco; 
quando Troia era potente e prospera Polimestore addirittura crebbe Polidoro in casa sua; egli lo 
uccise poiché bramava l’oro che il giovane portava con sé, e che, se davvero Polimestore fosse 
stato amico dei Greci, avrebbe dovuto consegnare loro (1197-1223). Agamennone, infatti, dà 
ragione alla regina (1243-1245). 
337 Cfr. Mc Lean 1934, p. 213: «Alcmena on the other hand has a very small part to play in the 
Heraclidae, and it is an unsympathetic part». 
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Non si assiste, dunque, per Alcmena, come per Ecuba, ad una progressione dal 

bene al male: se già, come vedremo, nelle sue prime battute ella appare più che 

altro egoista, alla fine del dramma diviene, oltre che omicida, sacrilega e 

fuorilegge, calpestando senza ritegno le leggi degli dèi e degli uomini, 

cancellando nel pubblico ogni sentimento di pietà che poteva aver provato per lei 

in considerazione della sua condizione di esule. 

       Al di là, però, della disparità di spazio concesso ai due personaggi, esse 

manifestano personalità sostanzialmente diverse. Si è detto come Ecuba arrivi 

all’esplosione di violenza dopo aver patito tremende sofferenze: distrutta la sua 

città e persa ogni dignità, ella subisce il dolore più grande, la perdita dei figli, per 

evitare o vendicare la quale non esita ad umiliarsi (implorando l’aiuto di due dei 

suoi persecutori, Odisseo per scongiurare il sacrificio di Polissena, Agamennone 

per essere aiutata nel vendicare l’omicidio di Polidoro). Arriviamo dunque a 

capire, se non a giustificare, la sua follia vendicatrice. Su Alcmena la Aélion 

osserva invece che «la souffrance ne l’a pas élevée au-dessus d’’elle-mêmê»338: 

nel senso che anche prima dell’imbarbarimento finale, quando la sappiamo donna 

tormentata dalla paura e dai travagli dell’esilio, ella non suscita pietà, ma solo 

impressione di mediocrità ed egoismo. Appena entrata in scena, ella minaccia il 

non riconosciuto messaggero di Illo, dicendosi pronta a tutto pur di difendere gli 

Eraclidi (648-653), ma poi si rammarica che il nipote non si sia presentato di 

persona, per farla felice (661-663 ajta;r tiv cwvra/ th'/de prosbalw;n povda / pou' 

nu'n a[pesti; tiv" nin ei\rge sumfora; / su;n soi; fanevnta deu'r’ ejmh;n tevryai 

frevna;); cerca di dissuadere Iolao dall’andare in guerra, perché, se egli morisse, 

ella – così dice, sembrando dimenticare i nipoti - resterebbe senza alcuna difesa 

(712 tiv d’; h]n qavnh/" suv, pw'" ejgw; swqhvsomai;); ed, in generale, la donna 

sembra vivere i luttuosi eventi solo in rapporto a sé, ignorando la sofferenza che 

coinvolge la sua famiglia (718-719 feu': / Zeu;" ejx ejmou' me;n oujk ajkouvsetai 

kakw'": / eij d’ ejsti;n o{sio" aujto;" oi\den eij" ejmev)339. 

       Persino nell’atto dell’omicidio Ecuba appare più grande di Alcmena. E ciò a 

dispetto del fatto che, materialmente, la vendetta della prima sia ben più 

sanguinosa: ella non uccide il nemico, ma lo acceca, assassinando invece gli 

indifesi figli di lui. Potrebbe sembrare più ‘giusto’ il desiderio di morte che 

                                                
338 Aélion 1983, II, p. 300. 
339 Si è invece spiegata altrimenti l’assenza di menzione del sacrificio di Macaria da parte di 
Alcmena: cfr. cap. II. 2. 
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Alcmena nutre per Euristeo; in realtà anche in ciò la madre di Eracle esprime una 

meschinità del tutto diversa dalla forza, nel male, sì, ma almeno manifesta e 

conseguente, di Ecuba. Quest’ultima, vecchia distrutta dalle umiliazioni e dal 

dolore, riesce a rialzare la testa e ad organizzare un’astuta vendetta, che è in sé 

tremenda, ma si può almeno inquadrare nell’ottica dell’ ‘occhio per occhio, dente 

per dente’, l’unica legge a cui Ecuba, essere privo ormai di qualunque diritto o 

dovere, può rifarsi. Alcmena, invece, infierisce contro un nemico inerme. Lo fa 

dopo essere stata sempre in disparte, senza fare alcunché per contribuire a quella 

salvazione che invece i suoi nipoti e Iolao hanno capito richiedere intervento 

attivo340. Lo fa calpestando deliberatamente le leggi divine e quelle di Atene, e per 

di più quasi orgogliosamente dichiarandosi th;n fronou'san mei'zon h] gunai'ka 

crh; (979); e lo fa vigliaccamente341. Se Ecuba ripagava la morte dei suoi figli con 

quella dei figli di Polimestore, Alcmena uccide Euristeo per odio personale, non 

per vendicare un’altra morte; o, almeno, non per vendicare la morte di Macaria. 

Ben osserva Mc Lean, infatti, che se Alcmena agisce ritenendo Euristeo 

responsabile della morte della nipote, stranamente non glielo rinfaccia. 

Diversamente, Ecuba dissimula proprio per poter portare a termine il suo piano, e 

comunque uccide dopo aver subito immani torti; invece Alcmena «commits 

murder in cold blood and seeks to justify her action by a piece of unredeemed 

casuistry»342. 

       Se Alcmena non assurge mai a grandezza, seppur negativa, tale da poter 

essere annoverata tra le eroine ‘discendenti’ della Clitennestra eschilea, il 

personaggio di Ecuba possiede invece compiutezza poetica pari a quella celebre 

figura: le due donne, apparentemente dissimili, l’una regina detronizzata, anziana 

ed umiliata, l’altra «souveraine triumphante»343, desiderosa di potere oltre che di 

vendetta, si rivelano entrambe personaggi di grande forza ed astuzia, pur se usate 

nel male. Così Ecuba e Clitennestra riescono ad ordire infallibili trappole mortali 

per i loro nemici, in esse attirati con sapienti e sorprendenti giochi di parole (Hec. 

1021-1022 wJ" pavnta pravxa" w|n se dei' steivch/" pavlin / xu;n paisi;n 

ou|per to;n ejmo;n w[/kisa" govnon; Aesch. Ag. 910-913 eujqu;" genevsqw 

porfurovstrwto" povro", / eij" dw'm’ a[elpton wJ" a]n hJgh'tai Divkh. / ta; d’ 

                                                
340 Cfr. Garzya 1962, pp. 51-56. 
341 Cfr. Aélion 1983, II, pp. 300-301. 
342 Mc Lean 1934, p. 213. 
343 Aélion 1983, II, p. 302. 
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a[lla fronti;" oujc u{pnw/ nikwmevnh / qhvsei dikaivw" xu;n qeoi'" Ê eiJmarmevna 

Ê, 973-974 Zeu' Zeu' tevleie, ta;" ejma;" eujca;" tevlei: / mevloi dev toiv soi 

tw'nper a]n mevllh/" telei'n); ed in tal modo smentiscono la ferma - e per loro 

fatale - convinzione dei loro interlocutori secondo cui una donna non può 

sopraffare un uomo. Invece ben osserva Garzya che se «esiste un dramma di 

Ecuba come uno di Medea, non esiste un dramma di Alcmena, figura 

artisticamente mancata di fronte a quelle perennemente vive»344, cui solo per 

motivi cronologici la madre di Eracle può essere accostata. 

       È allora un'altra la protagonista del teatro euripideo che al meglio condivide 

le istanze caratteriali e lo (scarso) spessore drammaturgico del personaggio di 

Alcmena: l’Elettra dell’omonima tragedia. Se la perfida astuzia del suo piano di 

vendetta indurrebbe ad accostare la figura della giovane donna a quella di Ecuba, 

la furia scatenata ma mai grandiosa nell’esecuzione di esso e la sostanziale 

vigliaccheria nei confronti delle vittime ricordano decisamente la vicenda degli 

Eraclidi. Come Alcmena, anche Elettra riesce a confutare puntualmente le 

giustificazioni della sua nemica, la madre (1060-1099); ma tali recriminazioni 

risultano decisamente ipocrite, poiché fatte quando Clitennestra ancora ignora le 

intenzioni omicide della figlia. Un simile comportamento contrasta nettamente 

con quello di Ecuba, capace di vincere il suo nemico tanto sul piano fisico che su 

quello morale, e ricorda invece quello di Alcmena, che infieriva su un Euristeo 

ormai prigioniero ed impotente, e alle sue ragioni sapeva opporre soltanto un 

ingannevole ‘sofismo’. Perdipiù Elettra, in un altro momento della tragedia, si 

macchia di un identico misfatto. Quando Oreste le consegna il cadavere di Egisto 

ella esulta, glorificando l’impresa del fratello (880-889). Poi, all’invito di Oreste 

ad infierire sul loro antico aguzzino345, ella ha un attimo di esitazione, desiderando 

rinfacciare finalmente al nemico le sue malefatte, ma temendo di calpestare la 

divina sacralità dei morti e di incorrere così nel biasimo della città (900 

Aijscuvnomai mevn, bouvlomai d’ eijpei'n o{mw" …, 902 nekrou;" uJbrivzein, mhv mev 

ti" fqovnw/ bavlh/, 904 Dusavresto" hJmw'n kai; filovyogo" povli"). Ma proprio 

quando Elettra sta per cedere alle superiori esigenze ignorate invece da Alcmena, 

si fa convincere dal fratello (901 Tiv crh'ma; levxon, wJ" fovbou g’ e[xwqen ei\, 903 

                                                
344 Garzya 1956a, p. 30. 
345 Anche Oreste, similmente ad Alcmena, invita a gettare la salma del suo avversario in pasto alle 
fiere, o comunque a mutilarlo (896-898 o}n ei[te crh/vzei" qhrsi;n aJrpagh;n provqe", / h] sku'lon 
oijwnoi'sin, aijqevro" tevknoi", / phvxas’ e[reison skovlopi:). 
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Oujk e[stin oujdei;;" o{sti" a]n mevmyaitov se, 905-906 Levg’ ei[ ti crh/vzei", 

suvggon’ : ajspovndoisi ga;r / novmoisin e[cqran tw/'de sumbeblhvkamen) a dare 

libero sfogo al suo odio. I dubbi dell’eroina, lungi dal renderla più umana, 

testimoniano ulteriormente della sua grettezza ed incapacità di diventare grande 

nel male come Medea ed Ecuba; ed invece da vittima ella si trasforma in carnefice 

meschino come Alcmena, perché forte soltanto con un avversario inerme e 

pietosamente intenta a cercare negli errori della vittima una giustificazione per un 

delitto manifestamente imperdonabile (907-956).  

 

       1. 3. L’esame di antecedenti e discendenze letterarie346 ha, dunque, permesso 

di mettere in luce le caratteristiche morali ed ideologiche del personaggio di 

Alcmena: incattivita più dall’età che dai dolori subiti, ella fa dell’interesse 

personale, o comunque della propria dimensione privata e familiare, l’unico 

movente della sua azione, egoisticamente calpestando non soltanto le giuste 

consuetudini della città che aveva salvato la sua stirpe, ma anche le pie 

disposizioni degli dèi. E nel far ciò ella non trova mai un barlume di dignità, come 

quella riconoscibile in altre eroine macchiatesi di gesti criminosi ma 

estremamente conseguenti: Alcmena sa sfogare la sua frustrazione solo su chi è 

più debole di lei, trincerandosi dietro giustificazioni parziali e sfruttando a proprio 

vantaggio un invece generoso oracolo di Apollo e l’estremo empito di umanità di 

Euristeo. 

       Sconcerta però considerare che di un atteggiamento così meschino si macchi 

un personaggio appartenente, all’inizio della tragedia, al gruppo delle vittime, i 

familiari di Eracle ingiustamente costretti a subire le persecuzioni del re argivo, e 

capaci di gesti di grande generosità e dignità, primo fra tutti il sacrificio di 

Macaria. Si rende dunque necessaria un’analisi dei rapporti tra la figura più 

                                                
346 Va ricordato, alla fine di tale rassegna, il singolare studio di Marc 1993, volto a mettere in luce 
le inattese quanto interessanti analogie tra le vicende del personaggio mitologico di Alcmena e 
della cristiana Vergine Maria. Non a caso, però, le storie delle due donne subiscono una netta 
divaricazione dopo la morte dei rispettivi figli. Se della vita della Madonna dopo la morte di Cristo 
i Vangeli non raccontano nulla, gli Eraclidi di Euripide fanno dell’Alcmena sopravvissuta ad 
Eracle una crudele assassina. La diversa evoluzione delle due madri ugualmente sofferenti si fa 
emblema, secondo lo studioso, di «deux conceptions diamétralement opposées. Alcmème 
appartient au monde mythologique et à une civilisation où la vengeance tient une place importante. 
La manière dont elle traite Eurysthée n’est pas sans rappeler certains passages de l’Ancien 
Testament. Marie, elle, appartient au monde du christianisme naissant où selon la loi de l’Evangile 
la vengeance est remplacée par le pardon. Marie n’a pas une parole pour condamner ceux qui ont 
tué son fils. Elle l’a entendu enseigner et elle est sans doute la première à mettre cet enseignement 
en pratique. En cela, elle reste fidèle à la parole qu’elle avait donnée à l’Ange Gabriel» (p. 182). 
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negativa degli Eraclidi e gli altri protagonisti del dramma, ora a lei uniti da 

parentela ma moralmente opposti, ora nemici ma capaci di compiere azioni e 

trasformazioni da lei rifiutate. 

      Illuminante risulterà, a tal fine, il paragone tra Alcmena e l’altro personaggio 

anziano della tragedia, quell’Iolao che, muovendo da una condizione fisica e 

mentale uguale a quella della donna, riesce, al contrario di quella, ad evolversi sul 

modello di Macaria, concretamente affermando gli ideali più nobili di Atene, 

fulcro degli Eraclidi. 

 

       1. 3. 1. Rapportando la sua figura a quella di Macaria, si è visto come nella 

prima parte del dramma Iolao manifesti un’ideologia analoga a quella che poi 

sosterrà Alcmena. Egli si fa campione di un’etica arcaicamente legata 

all’orizzonte del gevno", che lo porta ad ignorare, se non addirittura a rifiutare, le 

consuetudini della vita cittadina. Perciò, quando il momento di massima difficoltà 

per la sua famiglia coincide con quello di Atene, egli è costretto a rinunciare al 

suo ruolo di salvatore degli Eraclidi, non essendo capace di ovviare alle esigenze 

della città. Tale fallimento pratico e morale si traduce, poi, in una sorta di 

mutamento di identità sessuale, poiché da maschile esponente di una ‘shame 

culture’ Iolao si riduce ad una debolezza ed impotenza tipicamente femminile, 

perfettamente simboleggiata dall’atteggiamento assunto dopo la morte di Macaria, 

la prostrazione a terra con il capo velato (602-604)347, quasi a riprodurre non solo 

l’abbigliamento, ma soprattutto la reclusione delle donne. Un sistema di valori 

identico guida l’azione di Alcmena, che però compie un’evoluzione personale di 

segno contrario: ella sceglie di perseguire gli interessi del suo gevno" contro quelli 

della povli", trasgredendo la riservatezza imposta alle donne, e quindi idealmente 

                                                
347 È tale l’umiliazione cui giunge Iolao, che il servo di Illo non lo riconosce, e deve esortarlo a 
rialzarsi (635 e[pairev nun seautovn, o[rqwson kavra). Ciò rende ancor più femminea la figura di 
Iolao, che con tali atteggiamenti richiama da vicino quelli di due celebri donne, omonime 
protagoniste di drammi euripidei: una è Ecuba, a tal punto distrutta dal dolore da dover essere 
trascinata (Hec. 438 Oi] ’gwv, proleivpw: luvetai dev mou mevlh) e da non essere riconosciuta da 
Taltibio, che la trova proprio distesa a terra col capo coperto (Hec. 484-487 Ta. Pou' th;n 
a[nassan dhv pot’ ou\san JIlivou / JEkavbhn a]n ejxeuvroimi, Trw/avde" kovrai; / Co. Au{th pevla" 
sou nw't’ e[cous’ ejpi; cqoniv, / Talquvbie, kei'tai xunkeklh/mevnh pevploi"), dovendola 
analogamente esortare ad alzarsi (Hec. 499-500 jAnivstas’, w\ duvsthne, kai; metavrsion / 
pleura;n e[paire kai; to; pavlleukon kavra). L’altra è Andromaca, pure invitata dal suo salvatore 
Peleo a risollevarsi (Andr. 747-748 hJgou' tevknon moi deu'r’ uJp’ ajgkavlai" staqeiv", / suv t’, w\ 
tavlaina:). Il quadro risulta completo se si considera che l’unico altro personaggio euripideo a 
vivere la stessa prostrazione di Iolao è l’Anfitrione dell’Eracle, che apertamente dichiara come la 
passività in cui è precipitato lo escluda dal novero degli uomini (Her. 41-42 ei[ ti dh; crh; ka[m’ 
ejn ajndravsin levgein / gevront’ ajcrei'on; ma va tenuta presente la diversa posizione 
drammaturgica dei due personaggi: Anfitrione non è in condizione di agire). 
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trasformandosi in un personaggio maschile348. In un’architettura drammatica 

perfettamente simmetrica, però, nella seconda metà della tragedia Iolao 

riconquista la sua identità virile, ma grazie ad una maturazione da eroe 

aristocratico a perfetto cittadino ispirata a quella di Macaria e antiteticamente 

opposta al comportamento di Alcmena349.  

       Il riscatto del vecchio inizia subito dopo la morte della Eraclide, con l’arrivo 

del servo di Illo: risollevato dalle buone notizie recate dal nuovo personaggio, e 

respingendo l’affermazione di Alcmena per cui la guerra non sarebbe adatta a 

persone della loro età (664-666 Qe. strato;n kaqivzei tavssetaiv q’ o}n h\lq’ 

e[cwn. / Al. tou'd’ oujkevq’ hJmi'n tou' lovgou mevtesti dhv. / Io. mevtestin: hJmw'n 

d’ e[rgon iJstorei'n tavde), Iolao si informa dettagliatamente sullo schieramento 

delle truppe (667-679), per chiedere poi di partecipare all’imminente scontro 

(680-681 ka[gwge su;n soiv: taujta; ga;r frontivzomen, / fivloi" parovnte", wJ" 

e[oigmen, wjfelei'n). Per nulla dissuaso dagli sprezzanti commenti del servo sulla 

sua anzianità, Iolao riesce ad affermare la propria volontà, con una determinazione 

che denota il suo avvenuto cambiamento (682-693): egli ormai non agisce più 

                                                
348 Burnett 1998 ha evidenziato come la vicenda di Alcmena manifesti una forte carica innovativa 
non solo dal punto di vista letterario ma anche da quello sociale. Nella morale e conseguentemente 
nell’arte greca, la subordinazione del sesso femminile implicava che l’offesa arrecata alla donna 
colpisse in maniera ancor più grave gli uomini a lei congiunti; a questi, reali oggetti dell’affronto, 
spettava dunque diventare soggetti attivi della vendetta: «A woman was not covered, like a man, 
by a carapace of outward status that could permit no dent. If injury was done to her in her one area 
of concern […], it would be actively resented not by herself but by the men around her, for her 
public definition mattered only among them. And if she herself were guilty of a sexual misdeed, 
her action would affect her husband’s honor and would put her life in his hands, but he might use 
her as before if he chose. Diminution of consequence for a man meant humiliation within a peer 
group, but it could be reversed; for a woman it meant repudiation by male nonpeers, and it was 
irremediable. On the other hand virtue in a male had to be actively expressed in the open, while the 
indoor mainteinance of silence and modesty was a woman’s finest deed (Eur. Heracl. 476-477). 
Consequently the violent but admirable restoration of personal weight which men achieved in the 
classic act of revenge was beyond the horizon of ordinary female existence» (pp. 142-143). 
L’assunzione dell’onere vendicatorio da parte di una donna era dunque evento così raro e 
sconvolgente da creare «disorder into any tale of punitive repayment», diventando per questo 
elemento perfetto per «make splendid tragedy» (p. 144). In tal senso gli Eraclidi risultano dramma 
inconsuetamente potente e sorprendente: all’iniziale incapacità ateniese di garantirsi la vittoria 
della guerra si oppone la determinazione di una fanciulla, Macaria, che supera la difficoltà col più 
glorioso dei gesti; e tra i due anziani protettori degli Eraclidi, Alcmena appare molto più forte dello 
Iolao dileggiato dal servo. Ed infine, è proprio la «ugly old villain»  (p. 153) a garantire tanto la 
vendetta sul nemico che la difesa della reputazione di Atene. Così facendo, Alcmena assicura alla 
tragedia un finale positivo, che, insieme alla commistione di elementi patetici e inaspettati (e talora 
inaspettatamente comici) che caratterizzano il testo, inducono Burnett 1998, pp. 156-157 a 
crederlo dramma conclusivo della sua tetralogia: esso condividerebbe con l’Alcesti la compresenza 
di momenti dolorosi, in primis quello del sacrificio, e divertenti, mentre la ‘miracolistica’ 
religiosità delle nozze tra Eracle ed Ebe e del ringiovanimento ricorderebbero il Ciclope e gli 
eschilei Isthmiastai; anche la prospettiva di violenti sviluppi futuri della vicenda richiamerebbe il 
Ciclope, ma soprattutto satiresca sarebbe «the extra touch of topsy-turvy disorder that accrues 
from the appareance of an old woman in the role of fierce avenging champion» (p. 157). 
349 Cfr. Mendelsohn 2002, pp. 109-112. 
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come Demofonte, che aveva anteposto la salvezza dell’ oi\ko" a quella della 

povli", e, smentendo la condotta tenuta prima, rischia la propria vita per il bene 

pubblico. È chiaro che nel determinare tale mutamento decisivo sia stato 

l’esempio di Macaria, la cui eco si fa sentire anche in un altro dettaglio. Se la 

fanciulla aveva rivestito quasi il ruolo di un oplita ateniese, non è casuale che il 

servo chieda a Iolao come potrà farsi oplita senza avere le armi (694 pw'" ou\n 

oJplivtai" teucevwn a[ter fanh/';), e il vecchio lo esorti a procurargli quelle 

dedicate nel tempio di Zeus Agoraios - ovvero, con richiamo anacronistico ma 

altamente significativo, quelle con cui i soldati ateniesi avevano salvato la libertà 

della patria a Maratona (695-699 e[st’ ejn dovmoisin e[ndon aijcmavlwq’ o{pla / 

toi'sd’ : oi|si crhsovmesqa kajpodwvsomen / zw'nte", qanovnta" d’ oujk 

ajpaithvsei qeov". / ajll’ ei[siq’ ei[sw kajpo; passavlwn eJlw;n / e[negc’ oJplivthn 

kovsmon wJ" tavcistav moi) – e sancisca, come aveva fatto la nipote, che è turpe 

codardia quella di chi si nasconde in casa mentre gli altri affrontano la guerra 

(700-701 aijscro;n ga;r oijkouvrhma givgnetai tovde, / tou;" me;n mavcesqai, 

tou;" de; deiliva/ mevnein). 

       Netto è invece, a questo punto, il divario psicologico e sentimentale tra i due 

protettori degli Eraclidi. Alcmena definisce Iolao ‘fuori di senno’ (709 mevllei" 

sw'n frenw'n oujk e[ndon w]n), come prima l’araldo aveva addotto il disonore di 

esser ritenuto folle come argomento per dissuadere Demofonte (150 ouj ga;r 

frenhvrh g’ o[nta s’ ejlpivzousiv pou), e poi lo stesso re aveva declinato la 

responsabilità del sacrificio per paura di esser creduto pazzo dai suoi concittadini 

(415-418). Tale timore non sfiora, invece, Iolao che ha raggiunto una superiore 

consapevolezza morale e riconquistato il suo ruolo maschile: è così che egli può 

zittire i tentativi di dissuasione di Alcmena affermando che la guerra compete agli 

uomini, mentre una donna come lei deve limitarsi ad occuparsi della famiglia (711 

ajndrw'n ga;r ajlkhv: soi; de; crh'n touvtwn mevlein)350. Nel racconto della guerra, 

poi, elementi geografici e movimenti nello spazio si fanno metafore del nuovo 

ruolo civico del personaggio351. Le truppe ateniesi sono disposte, 

anacronisticamente ma inequivocabilmente, secondo lo schieramento oplitico 

                                                
350 Nel rispondere a tale ammonimento Alcmena recupera, per un attimo, la sua immagine 
femminile, chiedendo spaurita cosa ne sarà di lei – e di lei sola, ancora una volta senza pensare ai 
nipoti (712); e così facendo riporta la figura della donna alla sua tradizionale passività, quasi 
vanificando la lezione di Macaria su come la virtù muliebre potesse operare attivamente per il bene 
della città. 
351 Cfr. Mendelsohn 2002, pp. 112-118. 
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(800-801 ejpei; ga;r ajllhvloisin oJplivthn strato;n / kata; stovm’ ejkteivnonte" 

ajntetavxamen), alla cui coraggiosa lealtà si richiamavano Iolao e Macaria. E se 

con la sfida a duello che Illo lancia ad Euristeo si ha un breve ritorno alle 

tradizioni del mondo omerico, tale arcaico combattimento alla fine non ha luogo, 

ed Atene affida la sua salvezza ai guerrieri che combattono affiancati (824 

pleuroi'" e[krupton pleuvr’), non per interesse privato ma in nome della patria 

(826-827  \W xumpoli'tai, th/' te boskouvsh/ cqoni; / kai; th/' tekouvsh/ nu'n tin’ 

ajrkevsai crewvn). 

       Ed ecco che il momento di maggior gloria per Iolao nella storia degli Eraclidi 

diviene emblema del suo perfetto adeguamento al sistema di valori propagandato 

(anche alla stessa Atene, come vedremo) dalla tragedia. Il miracoloso 

ringiovanimento trova in Euripide non soltanto una delle sue rare attestazioni 

(857-858 o} d’ o[rfnh" ejk dusaiqrivou nevwn / braciovnwn e[deixen hJbhth;n 

tuvpon)352, ma soprattutto una descrizione assolutamente pregnante, in quanto 

capace di mutare da una dimensione apparentemente comica, se non denigratoria, 

                                                
352 Meridiér 1925, p. 79 ricorda come l’originale elaborazione beotica del mito degli Eraclidi 
attribuisse a Iolao un ruolo fondamentale nella vicenda, l’assassinio di Euristeo, narrato, prima che 
da Euripide, da Pindaro, Pyth. IX  120-125 (panto;" e[cei korufavn. e[gnon pote; kai; jIovlaon / 
oujk ajtimavsantav nin ejptavpuloi Qh'bai: tovn, Eujru- / sqh'o" ejpei; kefala;n, / e[praqe 
fasgavnou ajkma/', kruvyan e[nerq’ uJpo; ga'n di- / frhlavta jAmfitruvwno" / savmati). Proprio lo 
scolio al v. 79 di questo passo rappresenta una delle poche testimonianze antiche di cui 
disponiamo sul ringiovanimento di Iolao, oltre che di un’altra curiosa versione della vicenda, 
quella di una risurrezione del vecchio:  oJ ga;r jIovlao" teqnhkw;" ejpeidh; e[maqen Eujrusqeva 
ejxaitouvmenon par’  jAqhnaivwn tou;" JHrakleivda" kai; ejpapeilou'nta povlemon, eij mh; 
dwvsousin, eu[xato ajnabiw'nai, kai; ajnabiwvsa" ajpevkteine to;n Eujrusqeva kai; pavlin 
tevqnhken. oiJ de; pro;" to; piqanwvteron e{lkousi th;n iJstorivan, o{ti gevrwn w]n hu[xato 
ajnabh'sai, kai; televsa" to;n a\qlon eujqevw" ejteleuvta. Va segnalato che quella degli Eraclidi 
non è l’unica ripresa tragica della leggenda del ringiovanimento di Iolao, di cui tratta anche il fr. 
361 di Eschilo tramandato da Plut. Stoicos absurdiora poetis dicere 1057e-f: oJ Eujripivdou jIovlao" 
ejx ajdranou'" kai; parhvliko" eujch/' tini nevo" kai; ijscuro;" ejpi; th;n mavchn a[fnw gevgonen, 
oJ de; tw'n Stwikw'n sofo;" cqe;" me;n h\n ai[scisqo" a{ma kai; kavkisto" thvmeron d’ a[fnw 
metabevblhken eij" ajrethvn, kai; gevgonen ejk rJusou' kai; wjcrou' kai; kat’ Aijscuvlon ejx 
ojsfualgou'" kwjdunospavdo" lugrou' gevronto" eujprephv", qeoeidhv", kallivmorfo". Si è 
ipotizzato che il frammento sia ascrivibile agli Eraclidi eschilei, e che la presunta nota di 
scetticismo con cui Euripide descrive il ringiovanimento possa essere stata mutuata proprio da 
Eschilo. La questione rimane, in realtà, incerta, poiché, al di là delle teorie secondo cui il dramma 
avrebbe trattato un soggetto ben diverso da quello della omonima tragedia euripidea (cfr. cap. I.) 
Wilamowitz 1971, p. 80 ha dimostrato che il frammento, pur essendo eschileo, non può dire più di 
tanto su come il tema sia stato trattato da Eschilo. Lesky 1996a, p. 521 si dice  invece certo che il 
ringiovanimento sia presente anche nel più antico tragediografo. C’è da aggiungere, che secondo 
Wilamowitz 1971, p. 73, Diodoro Siculo IV 57, 6 e Ps. Apollodoro II 8, 1 attribuiscono l’uccisione 
di Euristeo ad Illo proprio per eliminare l’equivoco episodio del ringiovanimento. Guerrini 1973, 
p. 52, n. 2 ha invece recentemente dimostrato come  tale ipotesi sia infondata, poiché le altre fonti 
tarde (Strabone, Pausania) ascrivono l’assassinio ad uno Iolao non ringiovanito, e così avrebbero 
potuto fare anche Diodoro ed Apollodoro. Inoltre in Apollodoro si ritrovano tratti arcaici del mito 
(la localizzazione presso le Rocce Scironidi, la crudeltà di Alcmena), che pure dovettero essere 
noti ad Euripide. È dunque probabile che già all’epoca di Euripide esistessero entrambe le versioni 
sulla morte di Euristeo, come opera di Illo o del ringiovanito Iolao, e che proprio quest’ultima 
dovesse essere la più diffusa. 
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ad una magica eppur reale, testimonianza dell’avvenuta crescita spirituale del 

personaggio.  

       L’episodio non va, perciò, letto come acuta parodia, opera di un Euripide 

‘razionalista’, secondo una nota definizione di Verrall353, se non addirittura 

scettico verso fenomeni religiosi e soprannaturali. Ben nota Devereux come più di 

una volta si sia cercato di conciliare l’esigenza di  mantenere una simile immagine 

di Euripide con quella di spiegare la favolistica scena, postulando che il 

drammaturgo stesso ‘sminuisca’ l’evento riportato dalla tradizione, quasi 

suggerendo al pubblico di non crederci354. Ciò avverrebbe tramite tre espedienti: 

conferendo un carattere grottesco al momento in cui Iolao si accinge ad andare in 

battaglia (729-739 Qe. h\ paidagwgei'n ga;r to;n oJplivthn crewvn; /  Io. 

o[rniqo" ou{nek’ ajsfalw'" poreutevon. / Qe. ei[q’ h\sqa dunato;" dra'n o{son 

provqumo" ei\. /  Io. e[peige: leifqei;" deina; peivsomai mavch". / Qe. suv toi 

braduvnei", koujk ejgw; dokw', ti; dra'n. /  Io. ou[koun oJra'/" mou kw'lon wJ" 

ejpeivgetai; / Qe. oJrw' dokou'nta ma'llon h] speuvdontav se. /  Io. ouj tau'ta 

levxei", hJnivk’ a]n leuvssh/" m’ ejkei'. / Qe. tiv drw'nta; bouloivmhn d’ a]n 

eujtucou'ntav ge. /  Io. di’ ajspivdo" qeivnonta polemivwn tinav. / Qe. eij dhv 

poq’ h{xomevn ge: tou'to ga;r fovbo"); facendo premettere al messaggero che 

racconta il ringiovanimento di non avervi assistito personalmente, ma di averne 

udito da altri (847-848 tajpo; tou'd’ h[dh kluw;n / levgoim’ a]n a[llwn, deu'ro d’ 

aujto;" eijsidwvn); e facendo definire sempre al messaggero l’evento come un 

qau'ma (cfr. 853). Tali argomenti si rivelano inconsistenti: il ‘grottesco’ del terzo 

episodio può essere visto più che altro come ‘patetico’; che il messaggero non 

abbia visto il ringiovanimento è plausibile, stando egli nella retroguardia 

dell’esercito ed essendo il fatto avvenuto durante una corsa su carro e dietro la 

cortina di una nube355. Devereux stesso sembra, però, cercare di razionalizzare il 

ringiovanimento, sottraendogli i connotati del miracolo e fornendogli una 

spiegazione medica356: la debolezza di Iolao alla partenza per la guerra non 

sarebbe dovuta alla vecchiaia357, ma ad una forma di artrite reumatoide, i cui 

                                                
353 Cfr. A. W. Verrall, Euripides, the rationalist: a study in the history of art and religion, 
Cambridge 1895. 
354 Cfr. Devereux 1971, pp. 167-170. 
355 Cfr. Devereux 1971, pp. 170-181. 
356 Cfr. Devereux 1971, pp. 182-194. 
357 In effetti egli non doveva essere tanto anziano: se si guarda l’albero genealogico dei Perseidi si 
scopre che era di una generazione più giovane di Eracle, quindi molto meno vecchio di Alcmena, 
che nel dramma pare sua coetanea: cfr. Garzya 1958, p. 47, ad 6. 
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sintomi coinciderebbero con quelli manifestati dal personaggio. Da tale malattia 

egli avrebbe poi una guarigione psicosomatica (corrispondente al 

ringiovanimento) nel momento in cui si trova di nuovo, come quando era al fianco 

di Eracle, in una situazione di «secondary gain»358, potendo cioè sfogare i propri 

impulsi aggressivi ma non sentendosi colpevole, agendo infatti agli ordini di 

qualcun altro (prima Eracle, poi Demofonte e Illo)359. 

       L’esercizio di un simile e deteriore positivismo esegetico mal si adatta, 

evidentemente, ad un testo la cui poesia nasce dai sentimenti rappresentati. Non 

c’è, innanzitutto, motivo di pensare che Euripide alluda ad altre realtà nel 

momento in cui mette in scena un dato anche altrove avvalorato, quel miracolo 

della riconquistata gioventù di cui parlava la versione beotica (e forse anche 

quella eschilea) del mito degli Eraclidi, e che per di più - cosa che non si può 

ignorare - ha un’innegabile e probante analogia con un altro episodio letterario 

assai celebre, il ringiovanimento di Laerte nell’Odissea, XXIV 365-382. Euripide 

accoglie questo elemento fantastico che perfettamente veicola il messaggio che 

vuole propugnare: come la «fede del giusto nel giusto»360 possa rendere reale 

l’impossibile. Iolao ha fede non tanto negli dèi, quanto nei suoi principi morali: se 

nei Persiani si diceva che o{tan speuvdh/ ti" aujtov", cwj qeo;" xunavptetai 

(742), ciò diventa una «comforting human truth»361, per cui Iolao, mosso 

dall’amore per la propria famiglia, vince ogni ostacolo, la debolezza, l’età, la 

disperazione, ciò che gli imporrebbe il senso comune, assurgendo allo stesso 

livello di eroismo di Macaria362. È allora comprensibile e necessario, come 

                                                
358 Devereux 1971, p. 186. 
359 Altri studiosi, pur non arrivando a spiegazioni similmente artificiose, accettano il carattere 
soprannaturale del ringiovanimento, ma cercano di ‘minimizzarlo’. Avery 1971, pp. 553-555, 
sottolinea che Iolao non dovrebbe essere molto vecchio, e dunque il suo rinvigorimento non è 
dsvvero clamoroso, o almeno «is no more a miracle than Demophon’s decision to risk his country 
for a moral principle or Macaria’s willing of self-sacrifice» (p. 554). Zuntz 1955 cerca invece di 
smorzare i toni comici della scena tra Iolao ed il servo: pur riconoscendo che essa susciti più di 
una risata e che il servo metta l’improvvisato guerriero in un «Aristophanic ridicule» (p. 29), 
sostiene però che alla fine egli riconosca la grandezza morale di Iolao, diventando nei suoi riguardi 
«helpful and appreciative» (p. 30). Ma Burian 1976, pp. 12-13, nn. 33 e 36 ben dimostra come tali 
osservazioni, pur vere, siano sopravvalutate o comunque manipolate per affermare determinate 
tesi: poco conta che il servo alla fine (737) mostri a Iolao una certa simpatia, poiché la scena della 
partenza del vecchio è pur sempre ed innegabilmente grottesca; e ciò Euripide lo ricerca, per far 
risaltare, nell’episodio successivo, l’impresa di Iolao ed, appunto, il suo ringiovanimento, che, al di 
là di ogni calcolo - non avvalorato dal testo - sull’età del personaggio, esiste, ed è un evento 
prodigioso. 
360 Garzya 1956a, p. 29. 
361 Zuntz 1955, p. 31. 
362 Falkner 1989, pp. 120-121 mette in luce il contrasto tra la religiosità di Iolao e lo scetticismo di 
Alcmena, la quale, nell’imminenza della battaglia, dichiara di non credere che Zeus ascolterà le 
sue preghiere (718-719 Zeu;" ejx ejmou' me;n oujk ajkouvsetai kakw'": / eij d’ ejsti;n o{sio" aujto;" 
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osserva Garzya, che il ringiovanimento sia presentato come qualcosa di non 

direttamente osservato dal suo narratore: così facendo Euripide conferisce 

all’evento un «carattere simbolico» e un «tono come fiabesco»363, che, 

paradossalmente, lo rendono più credibile. Infatti il pubblico del V secolo, lo si 

voglia o no ritenere scettico, così come si può ritenere Euripide, non avrebbe 

probabilmente creduto o apprezzato un evento miracoloso meccanicamente 

giustapposto all’azione; ciò che rende veritiero, per quanto soprannaturale, il 

ringiovanimento di Iolao è il fatto che esso sia determinato non tanto dalla 

potenza degli dèi quanto da quella del cuore umano. 

       Sciolto ogni dubbio sulla sua assoluta serietà di intenti e sulla sua 

coinvolgente forza poetica, l’episodio si rivelerà costruito su una simbologia che 

esalta il trionfo della nuova identità cittadina e maschile di Iolao364, che inizia 

dalla duplice preghiera che egli rivolge prima ad Illo perché gli lasci il carro per 

inseguire Euristeo, e poi ad Ebe e Zeus perché lo facciano ringiovanire (849-853 

Pallhnivdo" ga;r semno;n ejkperw'n pavgon / diva" jAqavna", a{rm’ ijdw;n 

Eujrusqevw", / hjravsaq’  {Hbh/ Zhniv q’, hJmevran mivan / nevo" genevsqai 

kajpoteivsasqai divkhn / ejcqrouv"). Già all’inizio del dramma Iolao aveva rivolto 

una supplica, per ottenere la protezione di Demofonte, ma, per così dire, 

‘passivamente’, affidandosi totalmente al re cui chiedeva genou' de; toi'sde 

suggenhv", genou' fivlo" / path;r ajdelfo;" despovth" (229-230); ora, invece, se 

egli prega è perché gli sia consentito di avere un ruolo attivo nella salvezza della 

sua famiglia e della povli".    Iolao si lancia dunque all’inseguimento di Euristeo, 

attraverso un itinerario geograficamente abbastanza fantasioso: da Pallene, demo 

alle pendici del monte Imetto, alle Rocce Scironidi, tra Megara e l’Istmo (859-863 

aiJrei' d’ oJ kleino;" jIovlew" Eujrusqevw" / tevrwron a{rma pro;" pevtrai" 
                                                                                                                                 
oi\den eij" ejmev), e solo dopo la vittoria ringrazia il dio e riconosce che anche suo figlio sia asceso 
al cielo (869-872 w\ Zeu', crovnw/ me;n  ta[m’ ejpeskevyw kakav, / cavrin d’ o{mw" soi tw'n 
pepragmevnwn e[cw: / kai; pai'da to;n ejmo;n provsqen ouj dokou's’ ejgw; / qeoi'" oJmilei'n nu'n 
ejpivstamai safw'"). Iolao, invece, proclama in più di un’occasione il proprio rispetto per i numi. 
«For Iolaus the bwmo;" … qeou' (61) is a true sanctuary he hesitates to leave even when his 
situation is secure (344-347); he regards its violation as an affront (ajtimiva, 72; ajtimavzwn, 78) to 
the gods. These he imagines with unabashed anthropomorphism as potent presences. He rallies 
Demophon by reminding him that  “our gods are every bit as strong as theirs” (347-52). When the 
oracle is delivered he accepts it as god’s will (qeoi'si ... dokei' tavde, 437) and repeats it 
uncritically to Macaria (488-91), and is careful even in her exit not to offend (dusfhmei'n, 600) the 
deity. His defense is quite literally in Zeus, whose temple provides the armor he borrows for battle. 
When he opposes the chorus’ advice to act his age (706) and their insistence he can never be 
young again (oujk e[stin o{pw" / h{bhn kthvsh/ pavlin au\qi", 707-8), his strenght of will is 
ultimately upheld by the gods themselves» (p. 121). 
363 Entrambe le citazioni da Garzya 1956a, p. 29. 
364 Cfr. Mendelsohn 2002, pp. 114-119. 
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Skirwnivsin, / desmoi'" te dhvsa" cei'ra" ajkroqivnion / kavlliston h{kei to;n 

strathlavthn a[gwn / to;n o[lbion pavroiqe:). La scelta di tali elementi 

geografici ha, come al solito, un significato mitologico ben preciso, essendo le 

Rocce Scironidi il luogo dove Teseo sconfisse il brigante Scirone, ovvero uno dei 

vari nemici che l’eroe dovette affrontare prima di poter arrivare ad Atene e 

rivendicare il suo trono365. Dopo essere stato un a[llo" JHraklh'" nel riprodurre il 

movimento di questi dalla città alla vita nomade, Iolao diventa dunque a[llo" 

Qhseuv", riportando una vittoria non solo nello stesso luogo, ma anche dagli effetti 

analoghi a quelli ottenuti dall’eroe ateniese: se Teseo vincendo i briganti aveva 

potuto rivendicare il proprio diritto di nascita, ora Iolao riesce non solo a salvare 

la povli", ma anche a ristabilire la propria identità di cittadino. 

       Grande è anche il valore del gesto che Iolao ed Illo compiono dopo aver 

sconfitto Euristeo: innalzano, nel luogo dove il nemico è stato vinto, un 

trovpaion (786-787 nikw'men ejcqrou;" kai; tropai'’ iJdruvetai / panteucivan 

e[conta polemivwn sevqen), cioè una statua lignea di Zeus vincitore sui nemici 

(936-937  {Ullo" me;n ou\n o{ t’ ejsqlo;" jIovlew" brevta" / Dio;" tropaivou 

kallivnikon i{stasan). Vi è una chiara analogia tra la fissazione del simulacro ed 

il fatto che, battuto Euristeo, gli Eraclidi possano tornare a condurre una vita 

stabile nella loro patria, come Alcmena proclama (873-878 w\ tevkna, nu'n dh; 

nu'n ejleuvqeroi povnwn, / ejleuvqeroi de; tou' kakw'" ojloumevnou / Eujrusqevw" 

e[sesqe kai; povlin patro;" / o[yesqe, klhvrou" d’ ejmbateuvsete cqono;" / kai; 

qeoi'" patrw/voi" quvseq’, w|n ajpeirgmevnoi / xevnoi planhvthn ei[cet’ a[qlion 

bivon). E grazie a questa vittoria non solo essi possono riconquistare quella 

condizione di cittadini indicata come loro obiettivo dall’inizio del dramma, ma 

anche assurgere ad un rango simile a quello dei cittadini ateniesi, dato che, come 

per questi ultimi, la loro riconquista della povli" scaturisce da un successo presso 

le Rocce Scironidi. Tale quadro ideologico-spaziale è completato dal luogo in cui 

il dramma è ambientato, Maratona, sede privilegiata di quel culto di Eracle di cui 

la tragedia, secondo l’interpretazione di Wilkins, mira a dimostrare la 

legittimità366. In questo senso può sembrare strano che ad un’altra divinità, Zeus, 

gli Eraclidi si appellino all’inizio del dramma; ma è poi da Eracle, insieme alla 

                                                
365 Euripide ricorda anche in un’altra circostanza tali lotte, nell’Ippolito, 976-980 (con particolare 
riferimento ad un altro brigante, Sinis). 
366 Cfr. Wilkins 1990b, spec. p. 330. 
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consorte Ebe, che Iolao ottiene il dono della rinnovata giovinezza. Si ha dunque la 

prova della divinità di Eracle, di contro, come canta il Coro ai vv. 910-916, alla 

leggenda che lo voleva disceso agli inferi (e[stin ejn oujranw'/ beba- / kw;" oJ so;" 

govno", w\ gerai- / av. geuvgei lovgon wJ" to;n  {Ai- / da dovmon katevba, puro;" 

/ deina/' flogi; sw'ma diasqeiv": /  {Hba" t’ ejrato;n croi?zei / levco" crusevan 

kat’ aujlavn): la tragedia sancisce, così, la fissazione dell’identità non solo degli 

Eraclidi ma anche del loro padre. Nella prova della sua deificazione, ovvero la sua 

epifania come stella sul giogo dei cavalli del carro di Iolao (854-857 dissw; ga;r 

ajstevr’ iJppikoi'" ejpi; zugoi'" / staqevnt’ e[kruyan a{rma lugaivw/ nevfei: / so;n 

dh; levgousi pai'dav g’ oiJ sofwvteroi /  {Hbhn q’), Eracle è accompagnato dalla 

consorte Ebe. La presenza di questa dea contribuisce a completare il processo di 

evoluzione di Iolao, non solo in cittadino, ma in vero e proprio efebo di Atene. 

Teseo, Eracle ed Ebe367 erano infatti le divinità cui tributavano il loro culto gli 

efebi ateniesi, cui dunque Iolao, legato a quelle stesse tre divinità, finisce 

inevitabilmente per essere assimilato. 

       Se per Iolao il percorso dalla dimensione femminile a quella maschile assume 

le caratteristiche di un’integrazione nell’orizzonte politico, di metamorfosi dalla 

condizione di ‘straniero’ a quella di ‘cittadino’, per Alcmena la virilizzazione 

equivale ad un’autoesclusione dal pubblico consesso, in nome di un empito 

egoistico degno di biasimo. Non sembra un caso, allora, che, mentre il trionfo 

eroico di Iolao viene esaltato dal ringiovanimento, quello – sanguinario – di 

Alcmena risponda, come visto, alle peggiori inclinazioni del sesso femminile e 

dell’età anziana. E soprattutto, è indicativo che la crescita nel bene di Iolao 

rispecchi il nobile comportamento di Macaria368, summa degli ideali più positivi 

della tragedia, mentre il cammino esistenziale di Alcmena smentisca in tutto 

l’insegnamento della nipote. Il confronto tra il comportamento delle due donne 

                                                
367 Tra l’altro, il nome della dea compare nella stessa etimologia della parola e[fhbo" (da e[pi;+h{bh). 
368 Nelle letture del dramma date da Avery 1971 e Conacher 1967 il vecchio avo si trova, così, 
accomunato moralmente alla nipote. Secondo il primo la figura di Iolao entra a far parte, a pieno 
diritto, dei veri e propri ‘Eraclidi’, legati all’eroe non solo da parentela ma da valori e sentimenti: 
«There is no doubt that he is a fitting companion for the young idealists of the play. He is as 
altruistic as Demophon (e. g. 6-11, 26-30) and Macaria (451-60). He is eager for combat as Hyllus 
(680-747, 843-66). His words are brave (gennai'a) like Macaria’s (464; cf. 537 and 53). He is 
noble (ejsqlov") like Heracles and Theseus (936; cf. 235, 642, 999, and 115, 325)» (p. 553). Il 
secondo spiega, invece, la discussa scelta euripidea seguire la versione mitica del ringiovanimento 
di Iolao e della sua vittoria su Euristeo proprio per fare del personaggio il campione della cavri", 
ideale fondamentale della tragedia, da lui, come da Macaria, esaltato nel chiedere aiuto a 
Demofonte (pp. 111-113), ma anche concretamente difeso nel finale (p. 117). 



 152

degli Eraclidi (già per molti versi sviluppato nel cap. II. 2.) sancisce la loro ideale 

collocazione agli opposti poli ideologici e morali del dramma369. 

 

       1. 3. 2. Colpisce ancor più, da questo punto di vista, che l’ingresso delle due 

donne avvenga con identiche modalità sceniche, che traducono un’analoga 

disposizione d’animo: sia la nipote che la nonna si fanno avanti attirate dalle grida 

di Iolao (478, 646-48), cioè come bohdrovmoi, che inoltre riproducono il 

precedente movimento di un altro personaggio (Macaria quello di Demofonte, 

Alcmena quello del servo di Illo). Tutte e due le donne sembrano poi, col loro 

ingresso, rubare a Iolao il ruolo di guerriero difensore degli Eraclidi: la giovane 

designandosi quale vittima sacrificale, la nonna dichiarandosi disposta a morire 

pur di salvare i nipoti (650, cfr. quanto dice Iolao al v. 66 oujk a]n gevnoito tou't’ 

ejmou' zw'ntov" pote). «Like Macaria, Alcmene recognizes that the crisis requires 

the suppliants to take responsability upon themselves and actively affect the 

situation rather than passively accept it. But where Macaria’s self-sacrifice wins 

her testimonies for her eujgevneia and eujyuciva, Alcmene’s personal initiative 

toward the Argive king’s death brings her “great blame” (pollh;n ... mevmyin, 

974)»370. Ecco dunque che, già dal suo ingresso, ella rivolge aspre parole di sfida 

a chi si rivela amico, il servo. Ma anche in seguito la donna non riesce a realizzare 

un’evoluzione che la porti ad essere persona più nobile e migliore cittadina. 

Macaria offre il dono più grande, quello della vita stessa, per salvare non solo la 

sua famiglia, ma tutta la cittadinanza di Atene, sentendo il dovere inderogabile di 

ricambiare l’aiuto da essa concesso agli Eraclidi (503-506). Lo stesso non accade 

per Alcmena: anzi, nel momento in cui viene condotto di fronte a lei Euristeo, 

catturato ma non ucciso, ella dimostra di avere a cuore unicamente l’onore della 

sua stirpe, e di essere pronta, in nome di ciò, a calpestare i dettami della città. 

Quest’ultima, come spiega il servo, ha saggiamente istituito leggi che vietano di 

uccidere un prigioniero di guerra (966 oujc o{ntin’ a[n ge zw'nq’ e{lwsin ejn 

mavch/), in ossequio alla volontà degli dèi (1012-1013 povli" t’ ajfh'ke 

swfronou'sa, to;n qeo;n / mei'zon tivousa th'" ejmh'" e[cqra" poluv). A ciò si 

ribella Alcmena, accecata dal desiderio di versare sangue in cambio dei tormenti 

patiti dalla sua famiglia: è questa l’esigenza che ella esprime nel serrato dibattito 

con il servo (961-973). Anzi, a ben vedere, di fronte all’insistenza di quest’ultimo 
                                                
369 Cfr. Mendelsohn 2002, pp. 121-122. 
370 Falkner 1989, p. 117. 
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sulla necessità di rispettare le leggi (961, 964, 968), colpisce l’accanimento della 

donna in un odio che è familiare ma soprattutto suo proprio (come segnala il suo 

insistente ricorso a  pronomi di prima persona singolare: 976 ejma;", 980, 1025 

ejmoi;, 1052 e[m’; particolarmente significativo è il v. 973, e[gwge: kaivtoi fhmi; 

ka[m’ ei\naiv tina). 

       Di fronte, dunque, a tale comportamento di Alcmena non può non emergere 

un'altra antitesi con Macaria: se la giovane entrando in scena aveva 

immediatamente temuto di essere tacciata di qravso", ora la nonna accetta 

consapevolmente, quasi orgogliosamente, la stessa accusa. Ed è indicativo che 

ella lo faccia dicendosi  più audace di quanto sia lecito ad una donna, con  l’uso di 

un comparativo, mei'zon (979), che sembra indicare voluta accentuazione, 

‘tracotanza’, rispetto a quello che era stato il mevga" lovgo" (535) di Macaria. 

 

       1. 3. 3. Ecco dunque che il personaggio di Alcmena, già incapace di suscitare 

la compassione del pubblico al momento della sua apparizione e perdente nel 

confronto con altre eroine negative del teatro tragico greco, non manifesta altro 

che grettezza anche se affrontata a quella che per gran parte del dramma era 

sembrata la figura più negativa: Euristeo, il re di Argo responsabile delle sventure 

degli Eraclidi. Sul confronto tra questi due personaggi, l’uno fatto prigioniero in 

guerra, l’altra pronta a fargli pagare le sue malefatte, è infatti incentrato l’esodo 

della tragedia. Ed in esso Alcmena, perpetrando una vendetta che appare solo 

meschina, risulta, agli occhi del pubblico, anche peggiore del suo antico 

persecutore, qui rivestito di un’inusitata dignità, oltre che di un ruolo salvifico 

decisivo per la storia di Atene. 

       Dell’esodo e dei suoi due protagonisti ha dato una nota e importante 

interpretazione Zuntz, mettendo in luce le numerose, quanto insospettabili 

analogie tra essi371. Il personaggio di Alcmena si segnala infatti, sin dalle sue 

prime battute, per un continuo stato di ansia, di paura che la attanaglia e determina 

ogni sua azione o parola: è per questo, ad esempio, che ella immediatamente 

aggredisce il servo di Illo, credendolo un nemico. Ma si è detto come tali 

sentimenti  non suscitino compassione, ma biasimo verso la donna, i cui pensieri 

sono essenzialmente rivolti alla propria incolumità: se pur ella più volte si 

proclama timorosa per la sorte dei nipoti, lo fa sentendoli come «a part of her 

                                                
371 Cfr. Zuntz 1955, pp. 35-38. 
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cherished, threatened, trembling self»372; l’impressione che si ha di lei è allora, 

inevitabilmente, quella di «a wretch, mad with fear and blind to the world beyond 

her narrow, insensible self»373. 

       Ma ecco che la stessa egoistica paura si ritrova come caratteristica 

fondamentale anche del personaggio di Euristeo: e ciò può apparire strano, dato 

che prima della sua entrata in scena si era parlato di lui in termini assai più 

negativi, che a tutto avrebbero fatto pensare tranne che ad un essere spaventato. 

Come efficacemente riassunto da Avery, nel resto della tragedia Euristeo era stato 

presentato come «violent (366, 925), hybristic (18, 456-7, 924, 947-8), stupid 

(458, cf. 258 where Demophon calls the Herald skaios also), senseless (360), 

malicious (372), a tyrant (361), a war lover (377), a coward (744, 813-17), and a 

man who thinks thoughts too high for mortals (387-8, 933 […])»374. Ma Zuntz 

interpreta tutte queste, pur vere, meschinità alla luce di un sentimento che 

dominerebbe totalmente il re argivo: come per Alcmena, la paura, in ragione della 

quale si può arrivare persino ad individuare delle ‘attenuanti’ per il 

comportamento di Euristeo. L’odio che egli nutrì per Eracle fu, infatti, suscitato 

da Era, che lo colpì con una novso" da cui egli non avrebbe potuto liberarsi (990). 

Tutte le angherie perpetrate ai danni dei figli dell’eroe furono ad Euristeo dettate 

dalla paura di una vendetta che questi avrebbero potuto organizzare contro di lui: 

ecco allora che quella di Euristeo fu «not u{bri", no- but fear!»375. Tanto il re 

argivo che la sua aguzzina diventano, così, rappresentanti di un mondo dominato 

non dal novmo", ma dalla logica del kevrdo": un mondo i cui abitanti - questo la 

tragedia vorrebbe dimostrare - altro non sono che «corrupt, unhappy, luckless», 

per i quali non c’è che «the consciousness of weakness and, consequently, the 

fear»376. 

       Se Zuntz accomuna Alcmena ed Euristeo, pur su un livello di mediocrità, 

minore comprensione per il comportamento della donna manifestano altri studiosi, 

che, nel dare letture dell’intero dramma alla luce di particolari chiavi 

interpretative, riconoscono nell’esodo una netta superiorità morale di Euristeo 

rispetto alla sua persecutrice. Così accade, ad esempio, nello studio di 

                                                
372 Zuntz 1955, p. 36. 
373 Zuntz 1955, p. 37 
374 Avery 1971, pp. 558-559. 
375 Zuntz 1955, p. 35. In quest’ottica il rifiuto di Euristeo di battersi a duello con Illo, molto più 
giovane di lui, non si può dire dettato da  deiliva (814), ma da considerazioni di Realpolitik. 
376 Zuntz 1955, p. 38. 
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Conacher377: se la vicenda degli Eraclidi è dominata dall’ideale della 

cavri", Alcmena si rivela personaggio totalmente negativo. Ella, consapevolmente 

e decisamente, spezza il vincolo di riconoscenza creatosi tra la sua famiglia ed 

Atene, e ripaga la città, che tanto si è sacrificata per aiutare la sua stirpe, 

calpestandone le leggi, decisa unicamente ad attuare una vendetta che soddisfa la 

sua sete di sangue. Del tutto inaspettatamente è invece Euristeo, il grande nemico, 

a ristabilire la cavri" violata: egli offre il proprio corpo come protezione per 

Atene, e così facendo non solo compie un atto generoso nei confronti della città, 

ma addirittura riscatta la colpa di Alcmena, la cui mancanza di 

gratitudine  idealmente si trasmetterà ai suoi discendenti, che in futuro 

muoveranno proprio contro quell’Atene che li aveva salvati. 

       Una netta antitesi tra l’agire dei due personaggi si delinea anche 

nell’interessante studio della Burnett, che indaga le sovrapposizioni ed i contrasti, 

all’interno degli Eraclidi, tra legge divina, legge umana e diritto 

consuetudinario378. In tal senso Alcmena si fa decisa contestatrice del novmo", tanto 

di quello ateniese quanto di quello divino, che impone di risparmiare i prigionieri 

di guerra ed a cui, appunto, Atene ha adeguato la propria costituzione. La donna, 

invece, difende strenuamente una norma ‘tribale’, una legge del taglione per cui 

ella, padrona del suo nemico, vorrebbe fargli pagare col sangue le angherie 

perpetrate ai danni dei suoi cari379, tuttalpiù ricorrendo ad un sotterfugio per 

salvaguardare il rispetto delle norme ateniesi. Di fronte ad un tale atteggiamento, 

giuridicamente irreprensibile si configura, invece, quello di Euristeo: egli riesce a 

ristabilire non solo il novmo" umano, ma anche quello divino, perché morendo 

diventerà quel protettore per Atene che l’oracolo di Apollo aveva profetizzato. La 

città, dunque, acconsentendo alla sua uccisione, non violerà alcuna legge, anzi 

esaudirà la richiesta del dio. 

       Ma la sintesi più efficace dell’inversione di ruoli che nel finale del dramma si 

instaura tra Alcmena ed Euristeo è probabilmente quella operata da Avery380. Se 

gli ‘Eraclidi’ del titolo dell’opera sono non tanto i figli naturali di Eracle, quanto 

                                                
377 Cfr. Conacher 1967, pp. 117-120. 
378 Cfr. Burnett 1976, pp. 11-14. 
379 Alcmena, nota bene l’autrice, pp. 11-12, sarebbe stata pure autorizzata ad agire secondo le 
norme di un diritto consuetudinario se Illo, il capo della sua famiglia a cui Atene aveva rimesso il 
destino del prigioniero, avesse deciso di ucciderlo, secondo una pratica tradizionale ma non 
giuridicamente sancita. Ma Illo sceglie, in ossequio all’aiuto datogli da Atene, di adeguarsi alle 
leggi della città: le pretese di Alcmena non hanno, dunque, alcun fondamento. 
380 Avery 1971, spec. pp. 557-563. 
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quei personaggi che si dimostrano capaci di raccogliere l’eredità spirituale 

dell’eroe, legata ad Eracle solo dal sangue si rivela invece Alcmena. Infatti il suo 

comportamento risulta radicalmente opposto a quello della nipote, la Eraclide per 

eccellenza: quanto una è generosa, l’altra è crudele; l’una offre la sua vita per 

riconoscenza verso Atene, l’altra calpesta ignobilmente le leggi della città che l’ha 

salvata. Con il suo gretto egoismo e la ferocia con cui infierisce sul nemico 

inerme Alcmena si pone all’opposto della comunità degli Eraclidi, cioè dei 

continuatori degli ideali di Eracle, appartenendo invece, insieme ai suoi futuri 

discendenti che si scaglieranno contro Atene, ad un’umanità priva di valori 

morali. Il ruolo positivo che Alcmena avrebbe dovuto interpretare viene invece 

rivestito da Euristeo. Rispetto all’immagine di lui delineata prima della sua 

apparizione, il personaggio subisce una triplice evoluzione: egli assume le 

positive qualità proprie dei discendenti di Eracle; prende su di sé quelle che erano 

le doti (o presunte tali) di Alcmena; e si spoglia dei suoi tratti negativi, che 

passano invece alla donna. Euristeo affronta con insospettata dignità il confronto 

con la nemica, assumendosi a testa alta le conseguenze delle sue azioni, in 

maniera antitetica alla vigliaccheria e all’arroganza di Alcmena. Con l’offerta del 

suo corpo quale ‘talismano’ egli, poi, garantisce la salvezza di Atene, assolvendo 

il compito che, come già visto, Alcmena e i suoi eredi rifiutano. In ciò l’ex-

nemico manifesta una delle qualità proprie degli Eraclidi della tragedia, pur non 

riuscendo ad entrare completamente a far parte di essi, dato che, come lui stesso 

profetizza, sarà seppellito come  mevtoiko" (1033), quindi non perfettamente 

integrato, quale vero cittadino, ad Atene. Euristeo rimane in una «shadowy 

area»381: la sua redenzione è ostacolata dal peso delle sue passate malvagità, ma la 

sua figura emerge, di certo, come nettamente superiore rispetto ad un’Alcmena la 

cui degradazione non trova scusanti. 

       Se, dunque, nell’esodo degli Eraclidi l’assoluta negatività del personaggio di 

Alcmena si afferma distruggendo, improvvisamente, le conquiste ideali e civili di 

Macaria e Iolao, essa risulta sconfitta – moralmente se non materialmente – da 

Euristeo, la cui capacità di assurgere ad insospettabile grandezza e ‘sacralità’ da 

un passato di mediocre malvagità diviene compiuta sintesi – e perfetta chiave 

interpretativa – di un dramma che unisce costantemente all’esaltazione di valori e 

                                                
381 Cfr. Avery 1971, p. 563. 
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successi l’amara ed attenta analisi dei compromessi da cui essi si ingenerano o 

sono minacciati.  

 

       2. Mendelsohn ha messo in luce come le varie trasformazioni della 

personalità e della sorte di Euristeo lo investano di un ruolo drammatico 

assolutamente singolare, opposto ed insieme uguale a quello delle figure tanto 

negative che positive della tragedia, e facciano della scena che lo vede 

protagonista la summa di quelle dinamiche di analogia ed antitesi, sdoppiamento o 

inversione da cui è informata l’opera382.  

       Ecco dunque che la vicenda del persecutore degli Eraclidi si conclude in 

maniera incredibilmente simile a quella di una delle sue vittime, Macaria. Se il re 

argivo sottraendosi al duello con Illo, si era dimostrato kavkisto" (816), campione 

di deiliva (cfr. 814), di fronte alle minacce di Alcmena si dichiara pronto a morire 

(1026 ktei'n’, ouj paraitou'maiv se), e, così facendo, salvatore della città (1032), 

proprio come la fanciulla quando aveva offerto la sua vita per Atene. Si crea allora 

un parallelismo ma anche un’opposizione tra Euristeo e Iolao: entrambi subiscono 

una metamorfosi in salvatori di Atene, ma Iolao partendo da una condizione di 

femminile umiliazione, Euristeo, invece, con ciò divenendo il doppio di una 

donna. 

       È significativo che, mentre nel luogo della sua cattura viene posto un 

trovpaion, Euristeo, offrendo il suo cadavere a protezione di Atene, chieda di 

essere giudicato innocente (1015 gennai'on) oppure colpevole, cioè 

prostrovpaion. Ma tra le due realtà, seppur designate con termini 

etimologicamente connessi, c'è opposizione di significato: se il trofeo 

simboleggiava la riconquistata stabilità degli Eraclidi, la morte di Euristeo 

testimonia la crudeltà di Alcmena, che riporta la sua stirpe a quella condizione di 

‘fuorilegge’ che aveva all’inizio del dramma. E se la tragedia degli Eraclidi 

termina con la riconquista, per gli omonimi personaggi, di una condizione di 

stabilità, in seguito al movimento nello spazio che li riporta alla loro patria Argo, 

anche per Euristeo un cambiamento di status, da re a prigioniero, si accompagna 

ad uno spostamento geografico, da Argo all’Attica: la duplicità di tale movimento 

è ben esemplificata dai vv. 931-935 (ouj gavr pot’ hu[cei cei'ra" i{xesqai 

sevqen, / o{t’ ejk Mukhnw'n polupovnw/ su;n ajspivdi / e[steice meivzw th'" divkh" 

                                                
382 Cfr. Mendelsohn 2002, pp. 129-134. 



 158

fronw'n poluv, / pevrswn  jAqhna". ajlla; th;n ejnantivan /  daivmwn e[qhke, kai; 

metevsthsen tuvchn). Altro elemento spaziale che ha forte valore nell’esplicare la 

situazione di Euristeo è la posizione che egli assume quando è portato prigioniero 

alla nemica Alcmena: di fronte a lei (943 ejnantivon, che ben suggerisce anche 

un’idea di opposizione morale) e col capo volto da un’altra parte (infatti Alcmena 

gli dice di girarsi: 942 prw'ton me;n ou\n moi deu'r’ ejpivstreyon kavra). È un 

atteggiamento che chiaramente ricorda quello di Iolao abbattuto dal dolore, 

quando il servo lo aveva invitato ad alzare la testa: ma se quello era stato l’inizio 

della ripresa del vecchio, la sorte di Euristeo è ormai segnata, come espresso da 

Alcmena con formula efficace (944 krath/' ga;r nu'n ge kouj kratei'" e[ti). Sarà 

nella morte che egli potrà ottenere riscatto, con cambiamento di condizione che 

ancora una volta si tradurrà in mutamento geografico-politico: il suo corpo sarà 

infatti sepolto non ad Argo, ma a Pallene, ed egli sarà per Atene un benefattore, 

ma in qualità di meteco (1033). Così Euristeo potrà operare la sua conversione 

morale da nemico a swthvrio": è questa l’ultima, fondamentale, trasformazione 

del dramma, che richiama per antitesi quella, qui solo profetizzata, degli Eraclidi 

da beneficati a nemici383.  

 
       2. 1. Ancora una volta, nell’introdurre una variante mitica estranea alla 

tradizione, Euripide crea una svolta di grande effetto, che porta a compimento i 

significati di una lunga storia letteraria oltre che quelli interni agli Eraclidi. 

Accettando la morte per obbedire all’oracolo di Apollo e salvare Atene, il re 

argivo si rende protagonista di un’azione annoverata nel pensiero greco tra le più 

nobili, quell’offerta della vita per il bene della patria massimamente encomiata 

nell’oratoria del V secolo, ed in generale in tutta la produzione artistica ed 
                                                
383Pozzi 1993 rileva acutamente come l’inattesa trasformazione di Euristeo determini un 
sistematico rovesciamento dei rapporti tra i personaggi del dramma e la figura – assente ma 
costantemente richiamata – di Eracle: «In Heraclidae Eurystheus […] has a more complex 
function, for in duplicating Heracles’ saving powers, he will change from antagonist of the hero to 
his surrogate or ritual substitute (therapôn). The amazing metamorphosis of Eurystheus’ character 
serves a twofold purpose. First, in a confrontation where both opponents, alternatively, represent 
and oppose the values of the polis, it suggests vividly that the exercise of the traditional Heraclean 
virtue – his strenght (bia) – for the benefit of a civilized community is problematic. [...] the 
concept of bia involves the problem of its ambiguity, a persistent issue in archaic and classical 
Greek poetry and drama. Bia is still in the fifth century the Heraclean virtue par excellence; this is 
emphasized in the contrast between Heracles and Theseus, and in the “politization” of the former 
by the latter in Heracles. In Heraclidae, however, Euripides places Heracles on a par with the 
Olympians, and lets the Heraclean bia be exerted first, with restraint, by Iolaos at the scene of a 
Thesean adventure, and then by Alkmene in its crudest form. On the other hand, her action cancels 
the threat the descendants of Heracles themselves might pose to Athenian indipendence in the 
future, since the protection of Eurystheus will be effective precisely against other Heraclids (for 
example, the Spartans)» (p. 34). 
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ideologica greca, come visto in relazione al sacrificio di Macaria. Con la scelta 

della fanciulla quella di Euristeo condivide non solo l’estrema autonomia e 

determinazione e gli effetti positivi, ma il rinnovamento di un’ampia tradizione 

mitologica, quella di eroi ed eroine capaci di affrontare coraggiosamente il 

supremo sacrificio per una città che non è la loro patria. L’azione di Euristeo si 

carica, però, di una valenza particolare laddove si consideri la sua condizione non 

di semplice forestiero, ma di nemico di quella stessa città a cui la sua morte 

garantirà la salvezza. La figura del re argivo assomma in sé, dunque, tutti i tratti 

più positivi dell’immagine cultuale forse più cara al patrimonio mitologico 

ellenico, quella dell’ ‘enemy hero’, il crudele avversario che la povli" non solo 

accetta di integrare nel proprio consesso, ma eleva al rango di divinità locale; così 

facendo, essa afferma la propria invincibile giustizia, sul piano umano – salvando 

o riabilitando dopo la morte chi era caduto in errore – e soprattutto religioso – 

ottemperando agli oracoli dei numi e liberando da contaminazione tanto la vittima 

che sé stessa. 

       Le caratteristiche di questo archetipo mitico non a caso assai ricorrente sono 

ben sintetizzate dalla Visser: «A city which has been seriously harmed by an 

enemy, either an invading foreigner or a turbulent member of its own citizen 

body, finally has its enemy in its power; the hostile person is a prisoner of war, 

has taken sanctuary, or is dead. The city exacts its revenge, usually stoning or 

beheading the helpless enemy, or similarly mutilating his corpse. Plague and 

pollution follow, until a god, usually Delphic Apollo, is asked for an explanation. 

The god replies that the city is suffering because its dead enemy requires 

rembrance and propitiation. The people whom he had originally wronged must 

now treat him as a hero if they wish to be released from his curse. The plague is 

lifted when worship for the enemy is instituted, and the hero continues to be 

honored down to the “present day”»384. Ebbene, come si diceva, nel finale degli 

Eraclidi Euripide estremizza tutti gli elementi di tale schema.  

       Il ‘nemico-eroe’ della tragedia non è, innanzitutto un cittadino rivoltosi contro 

o allontanato dalla propria patria385, ma un personaggio straniero, che prestando 

                                                
384 Visser 1982, pp. 403-404. 
385 È questo il caso di due personaggi, Teagene di Taso e Cleomede di Astipalea, la cui vicenda – 
contrariamente a quella di Euristeo – presenta solo alcuni tratti riconducibili alla figura dell’ 
‘enemy hero’. Di Teagene, secondo Pausania VI 11, i Tasii, in realtà, presero in odio una statua, 
che causò la morte di alcune persone. Essi la gettarono dunque in mare, ma, colpiti da una carestia, 
consultarono l’oracolo delfico, che impose loro di recuperare la statua; di seguito, il culto di 
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aiuto ad una città che non è la sua riesce a riscattare una vita segnata dalla 

crudeltà386; e perdipiù egli salva la stessa città che aveva attaccato. Si tratta di una 

situazione presente, come detto, in molti miti eroici, da quello dei Focei387, a 

quello di Artacheo388, a quello di Filippo di Crotone389, ma che negli Eraclidi 

presenta tratti che rendono eccezionalmente nobile la figura di Euristeo. 

Innanzitutto, prima di essere onorato il corpo dell’eroe è fatto oggetto di un 

vergognoso oltraggio: si tratta di un elemento presente in varie leggende analoghe 

– come quelle di Drimaco, Onesilo, Pirro - in cui non si parla di abbandono alle 

fiere ma, significativamente, di quel taglio della testa che ritorna nelle versioni 

straboniana ed apollodorea del mito degli Eraclidi390. Ma soprattutto, la funzione 

salvifica del suo cadavere non è semplicemente sancita da un oracolo rivelato 

                                                                                                                                 
Teagene si diffuse in tutta la Grecia ed oltre. Il pugile Cleomede di Astipalea uccise invece un 
avversario e poi, impazzito, numerosi concittadini. Per sfuggire al linciaggio si rinchiuse in una 
cassa nel tempio di Atena, che, una volta aperta, risultò vuota; la Pizia impose dunque agli abitanti 
di Astipalea di onorare l’eroe divinizzato (cfr. Paus. VI 9, 6-8 e Plut. Romolo 28, 4-6). 
386 Analoga sorte toccò, secondo Pausania I 4, 4, ad un altro personaggio tragico, Neottolemo, il 
cui spirito riprese vita da una roccia – insieme a quelli degli iperborei Iperoco e Amadoco – per 
difendere Delfi dall’attacco dei Galati. Gli abitanti di quel luogo riabilitarono, perciò, la memoria 
di quell’eroe, di cui sempre avevano disprezzata la sepoltura per il male commesso in vita contro 
di essi, e che invece, da quel momento,  fecero oggetto di culto. 
387 Quando i Focei colonizzarono Cirno, vennero allo scontro con i vicini Cartaginesi e Tirreni. 
Alcuni di essi vennero catturati e lapidati dagli Agillei, ma una maledizione colpì tutti coloro che 
passavano presso i loro sepolcri, rendendoli storpi, monchi ed invalidi. L’oracolo delfico impose, 
allora, agli Agillei di onorare con cerimonie, sacrifici e giochi le tombe dei nemici focei (Hdt. I 
167). 
388 Il persiano Artacheo, al seguito di Serse, morì ad Acanto, che in seguito ad un oracolo lo onorò 
come eroe (Hdt. VII 117). 
389 Filippo di Crotone, esiliato dalla patria per il fidanzamento con una ragazza di Sibari, giunto a 
Cirene si era unito alla spedizione colonizzatrice di Dorieo. Questi ed i suoi compagni furono 
sconfitti ed uccisi dagli Egestani, che però fecero di Filippo un eroe locale, in virtù della sua 
bellezza (Hdt. V 47). 
390 La storia di Drimaco, narrata da Ninfodoro di Siracusa, si differenzia da quella di Euristeo per 
la diversa condizione dei due personaggi, il primo concittadino di coloro che si trova prima ad 
osteggiare e poi a salvare, il secondo straniero. Lo schiavo Drimaco fuggì da Chio fondando con i 
suoi pari uno stato nemico; la città mise allora una taglia sulla sua testa, che però nessuno riuscì a 
riportare; prima di morire, invece, Drimaco stesso ordinò al suo amasio di tagliargli la testa e 
portarla a Chio, che dovette offrire il premio all’assassino e, per liberarsi dalla contaminazione 
creata dalla presenza di questi sul suo suolo, istituire un culto allo stesso Drimaco (Ateneo 266d-
e). Onesilo fu invece ucciso dagli Amatusi, che tagliarono la testa al suo cadavere e la appesero 
alle porte della loro città. Ma un cattivo segno si manifestò: uno sciame di api entrò nella testa, 
riempiendola di favi. L’oracolo prescrisse, dunque, ad Amatunte di seppellire la testa e onorare 
Onesilo quale eroe (Hdt. V 114). Pausania I 13, 8 racconta, infine, che Pirro fu ucciso durante 
l’assedio di Argo dalla tegola scagliatagli in testa da una donna, forse incarnazione di Demetra, e 
successivamente fatto oggetto di un culto. Plutarco, Pirro 34, aggiunge che il condottiero morì non 
a causa della tegola, ma ucciso da Zopiro, soldato di Antigono, che gli tagliò la testa mentre era 
ancora dolorante per il colpo ricevuto. Saputolo, Alcioneo recuperò la testa e la portò al padre, che 
addolorato, ricompose il cadavere di Pirro e lo fece cremare. Le ceneri, secondo Giustino XXV 5, 
2 e Valerio Massimo V 1 (ext.), 4, vennero poi restituite al di lui figlio Eleno che le ricondusse in 
Epiro; la versione di Pausania sulla trasformazione di Pirro in ‘enemy hero’, sarebbe perciò dovuta 
al patriottismo di qualche storico argivo (cfr. Vite di Plutarco, V, a cura di G. Marasco, Torino 
1999, p. 404, n. 123). 
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dopo la sua morte, come invece avviene nei miti succitati; il re argivo conosce già 

in vita il proprio destino, e lo accetta in maniera assolutamente libera, consapevole 

e generosa, uguagliando, come più volte sottolineato, l’altruismo e l’autonomia 

del sacrificio di Macaria. Vagamente simile potrebbe dirsi il solo mito di Cimone, 

che nell’imminenza della spedizione contro Cipro e l’Egitto ricevette un sogno ed 

un oracolo sulla sua fine, e perciò, colpito a morte durante l’assedio di Cizio, 

suggerì ai suoi di far ritorno in patria nascondendo la notizia (Plut. Cimone 19, 1); 

di seguito, la sua tomba fu venerata dagli stessi Ciziceni, esortati da un oracolo a 

far ciò per liberarsi da una pestilenza (19, 5). È fondamentale, però, la differenza 

tra le due vicende: se Cimone riesce a trarre dalla propria sventura un vantaggio 

per il suo popolo, Euristeo offre la propria vita per la salvezza di una città che gli 

era stata prima avversaria, ma poi benefattrice, e la cui amicizia egli sente il 

dovere di ricambiare. Importanti sono, infine, gli effetti della protezione 

guadagnata dal re argivo: egli salva Atene da un evento potenzialmente distruttivo 

quale la guerra che un giorno le sarà mossa da quegli stessi discendenti di Eracle 

che essa aveva difeso. Una funzione storicamente così decisiva è attribuibile solo 

ad un altro eroe mitico, Oreste, le cui ossa, recuperate da Sparta in obbedienza 

all’oracolo pitico, garantirono alla città la vittoria nella guerra contro i Tegeati 

(Hdt. I 67-68); ma, ancora una volta, il personaggio euripideo si distingue per la 

capacità di esercitare il potere salvifico nei confronti di una città (almeno in 

passato) nemica, mentre Oreste libera dal pericolo bellico una città con la quale 

mai si era scontrato391.  

       L’analogia così individuata tra le figure di Euristeo e Oreste è, comunque, 

interessante spunto all’analisi delle, pure frequenti, riproposizioni tragiche del 

personaggio dell’ ‘enemy-hero’, tra le quali, ancora una volta, quella euripidea 

spicca per audacia e compiutezza di significati.  

       Se non relativamente a Sparta, infatti, anche il personaggio di Oreste ricopre 

in un dramma funzione simile a quella di Euristeo negli Eraclidi. Nel celebre 

finale delle Eumenidi l’eroe ricambia il generoso intervento di Atena a suo favore 

                                                
391 Analogo potere benefico possedettero, come noto, le ossa di Teseo, recuperate da Cimone a 
difesa di Atene secondo i dettami di un oracolo (Plut. Cim. 8, 6); ma si tratta, evidentemente di una 
situazione ben diversa da quella di Euristeo ed anche di Oreste, ché Teseo aiuta la propria patria. 
Sull’importanza del dato storico relativo alla spedizione di Cimone nella datazione degli Eleusini 
di Eschilo cfr. cap. I. Altro valore riveste, invece, la vicenda del recupero delle ossa di Melanippo 
a Sicione, funzionale alla sostituzione di una figura eroica (Adrasto) considerata dal potere politico 
(Clistene) inopportuna proprio perché prima nemica, e dunque rimpiazzata da un personaggio 
straniero ma non ostile (Paus. V 67). 
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promettendo eterna amicizia tra la sua città, Argo, e quella della dea, ed 

impegnandosi a perseguitare, anche dopo la morte, chiunque dei suoi concittadini 

osasse muovere contro l’alleata  (762-774). Per molti versi analoga è la situazione 

al centro dell’Edipo Coloneo: Atene accoglie un personaggio da tutti respinto 

perché macchiato da impurità, il quale si sdebita offrendo il proprio corpo come 

invincibile protezione per la città (457-460). Nel dramma euripideo ritorna il 

motivo della libera scelta dello straniero di destinare il divino potere del proprio 

cadavere non alla patria, ma ad una città amica; ma esso è arricchito di ambiguità 

ed insieme di etico valore dalla passata rivalità tra l’eroe e la città, capaci entrambi 

di superare rancori ed egoismi nel rispetto della legge divina.  

       Una conclusione tragica così tribolata eppure positiva, inattesa eppure 

perfettamente conforme alla morale ed alla religione greca, sembra pertanto 

trovare i più giusti modelli in due drammi sofoclei in cui identici sentimenti ed 

ideali si affermano, pur in contesti non immediatamente simili.  

       L’Egisto dell’Elettra è il personaggio più vicino, nell’estremo recupero di una 

altezza morale negatagli nella prima parte del dramma e nella tradizione tutta, 

all’Euristeo degli Eraclidi. Anch’egli spietato colpevole, finisce nelle mani delle 

sue vittime, Oreste ed Elettra, e come Alcmena inveisce sul suo persecutore, i due 

fratelli non solo attirano Egisto nella trappola mortale con l’inganno, ma lo 

invitano a scoprire il cadavere di Clitennestra con sarcastiche battute (1455 

Pavresti dh'ta kai; mavl’ a[zhlo" qeva, 1457 Caivroi" a[n, ei[ soi carta; 

tugcavnei tavde, 1470-1471 Aujto;" su; bavstaz’ : oujk ejmo;n tovd’, ajlla; sovn, / 

to; tau'q’ oJra'n te kai; proshgorei'n fivlou", 1475 Tivna fobh/'; tivn’ ajgnoei'";). 

Compreso il proprio truce destino, però, «a Egisto è dato ancora il tempo di 

recitare la sua parte, di parlare, […] e infine di predisporsi con coscienza e 

inaspettata dignità alla morte. Evidentemente il poeta voleva scoprire altri lati 

della fuvsi" del suo strano personaggio. Se è alquanto imprudente affermare con 

Untersteiner che negli ultimi momenti della sua vita Egisto «si purifica», egli 

certamente riscatta nella accettazione della morte e nella partecipazione in certo 

modo attiva alla sua esecuzione, le antiche colpe: Egisto si trasforma da oggetto 

passivo della pur giusta violenza, quale era stato nelle Coefore e lo è ancor di più 

nell’Elettra euripidea, dove è ucciso felicemente ignaro, in soggetto cosciente 

della fine violenta che l’attende e che sembra volere trasformare da atto di 
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necessità in qualcosa che abbia i connotati di una libera scelta»392. Eccolo allora 

chiedere di parlare prima di morire (1482-1483  [Olwla dh; deivlaio". jAllav moi 

pavre" / ka]n smikro;n eijpei'n), mettere Oreste di fronte alla crudeltà e 

all’empietà del suo gesto (1493-1494 Tiv d’ ej" dovmou" a[gei" me; pw'", tovd’ eij 

kalo;n / tou[rgon, skovtou dei', kouj provceiro" ei\ ktanei'n; 1497-1498  |H 

pa's’ ajnavgkh thvnde th;n stevghn ijdei'n / tav t’ o[nta kai; mevllonta 

Pelopidw'n kakav;), perfino sfidarlo in modo quasi ironico (1500 jAll’ ouj 

patrwv/an th;n tevcnhn ejkovmpasa", 1502-1503 Ai. JUfhgou'. / Or. Soi; 

badistevon pavro". / Ai. \H mh; fuvgw se;); proprio come Euristeo aveva 

coraggiosamente affrontato le minacce di Alcmena e spiegato le ragioni della sua 

condotta. 

       E se Oreste ed Edipo non potevano essere accostati al re argivo quali veri 

‘nemici-eroi’, analogo ruolo si riconosce – inaspettatamente – in Aiace, la cui 

vicenda drammatica si conclude in modo simile a quella degli Eraclidi (o, almeno, 

a quanto accade fino a pochi versi dalla fine degli Eraclidi). Aiace non è, per il 

popolo protagonista dell’omonima tragedia, uno straniero, ma subisce una 

trasformazione da illustre condottiero a ‘nemico-eroe’: macchiatosi di 

ineliminabile impurità, egli muore scagliando una maledizione non solo sugli 

Atridi, ma sull’esercito acheo intero (835-844 Kalw' d’ ajrwgou;" ta;" ajeiv te 

parqevnou" / ajeiv q’ oJrwvsa" pavnta tajn brotoi'" pavqh, / semna;" jErinu'" 

tanuvpoda" maqei'n ejme; / pro;" tw'n jAtreidw'n wJ" diovllumai tavla". / Kaiv 

sfa" kakou;" kavkista kai; panwlevqrou" / xunarpavseian, w{sper eijsorw's’ 

ejme; / aujtosfagh' pivptonta, tw;" aujtosfagei'" / pro;" tw'n filivstwn 

ejkgovnwn ojloivato. /  [It’, w\ tacei'ai poivnimoiv t’ jErinuve", / geuvesqe, mh; 

feivdesqe pandhvmou stratou'). Sul destino del suo cadavere si scatena, allora, un 

conflitto che ricorda da vicino quello tra Alcmena e il servo. Menelao rifiuta, 

infatti, di concedere sepoltura all’eroe, per punirlo della strage tentata e soprattutto 

della sua tracotanza (1052-1090), ma Teucro si oppone ai propositi dell’Atride, 

rivendicando la libertà dell’agire di Aiace (1093-1117). Le ragioni della vendetta 

sostenute da Menelao sembrano trionfare grazie all’intervento di Agamennone, 

che contesta il diritto di parola di Teucro a causa della sua condizione servile 

(1226-1263); ma dove non riescono i proclami di Teucro sulla dignità sua e del 

fratello, può, infine, la giusta legge panellenica. Odisseo fa infatti comprendere ad 

                                                
392 Criscuolo 2000, pp. 72-73. 
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Agamennone che negare la sepoltura al nemico sarebbe un grave errore dal punto 

di vista sia religioso che morale: bisogna rispettare anche e soprattutto i nemici, 

specialmente se morti, perché così richiedono gli dèi e perché è prerogativa 

dell’uomo saggio riconoscere il valore dell’avversario, e non solo quello degli 

amici adulatori (1332-1345  [Akouev nun. To;n a[ndra tovnde pro;" qew'n / mh; 

tlh/'" a[qapton w|d’ ajnalghvtw" balei'n: / mhd’ hJ biva se mhdamw'" nikhsavtw 

/ tosovnde misei'n w{ste th;n divkhn patei'n. / Kajmoi; ga;r h\n poq’ ou|to" 

e[cqisto" stratou', / ejx ou| ’kravthsa tw'n jAcilleivwn o{plwn: / ajll’ aujto;n 

e[mpa" o[nt’ ejgw; toiovnd’ ejmoi; / oujk ajntatimavsaim’ a[n, w{ste mh; levgein / 

e{n’ a[ndr’ ijdei'n a[riston jArgeivwn, o{soi / Troivan ajfikovmesqa, plh;n  

jAcillevw". /  {Wst’ oujk a]n ejndivkw" g’ ajtimavzoitov soi: / ouj gavr ti tou'ton, 

ajlla; tou;" qew'n novmou" / fqeivroi" a[n. [Andra d’ ouj divkaion, eij qavnoi, / 

blavptein to;n ejsqlovn, oujd’ eja;n misw'n kurh/'").  

       Lo stesso insegnamento sembra suggellare la storia degli Eraclidi: al 

desiderio di vendetta tutta privata di Alcmena lo stato ateniese oppone la giusta 

necessità di rispettare la vita umana ed le leggi divine. Eppure negli ultimi tre 

versi del dramma esso si rende protagonista di una trasformazione ancora più 

sconvolgente di quella in negativo di Alcmena e di quella in un positivo di 

Euristeo, una scelta di inaspettato cinismo la cui interpretazione ha suscitato 

lunghi ed accesi dibattiti sulla costituzione testuale del finale della tragedia, oltre 

che sul valore dell’opera intera.  

 

       3. Come accennato, negli ultimi tre versi del dramma (1053-1055) il Coro 

ateniese, che prima aveva osteggiato gli intenti omicidi di Alcmena su Euristeo 

(1018-1019 parainevsai soi smikrovn, jAlkmhvnh, qevlw, / to;n a[ndr’ ajfei'nai 

tovnd’, ejpei; dokei' povlei), acconsente all’escamotage ideato dalla donna per 

portare a termine la propria vendetta salvaguardando le leggi della città, cioè 

quello di incaricarsi lei stessa dell’assassinio: e, al tremendo ordine dato dalla 

vecchia ai servi, quello di portare via il prigioniero per gettarne poi il cadavere ai 

cani, esso si limita a sentenziare che, in tal modo, ai re di Atene non sarà 

imputabile alcuna colpa o empietà. 

       L’affermazione risulta inevitabilmente sorprendente, perché, seppur 

giuridicamente ineccepibile, essa testimonia di un improvviso quanto deciso 

cambiamento di atteggiamento da parte di Atene, che abbandonerebbe il ruolo – 
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rivestito in tutta la tragedia – di generosa salvatrice degli sventurati, per 

avvalorare, in modo tacito ma inequivocabile, la pratica ripugnante della vendetta 

privata, limitandosi a preoccuparsi di salvaguardare la propria reputazione. 

L’apparente oscurità di una simile chiusura drammatica ha generato numerosi 

tentativi di rilettura e correzione di questi ultimi versi, la cui veridicità sarà 

opportuno verificare per valutare correttamente gli insegnamenti morali e gli 

intenti scenici ad essi legati. 

              Al. komivzet’ aujtovn, dmw'e": ei\ta crh; kusi;n               1050 

                      dou'nai ktanovnta": mh; ga;r ejlpivsh/" o{pw" 

                      au\qi" patrwv/a" zw'n e[m’ ejkbalei'" cqonov". 

      Co. taujta; dokei' moi. steivcet’ , ojpadoiv. 

          ta; ga;r ejx hJmw'n 

          kaqarw'" e[stai basileu'sin.                         1055 

       Spinto dai dubbi sull’altrettanto sospetta incompletezza della scena del 

sacrificio di Macaria, Hermann ipotizzò che l’incredibile finale avesse subito una 

mutilazione, e che a questa scena ne potesse far seguito un’altra, in cui magari si 

facesse anche accenno alla sorte della sventurata fanciulla. Sulla base di 

un’incorretta interpretazione di Murray si ricorda, diffusamente, che Hermann 

ponesse tale lacuna dopo il v. 1052: di recente, Kovacs ha giustamente precisato 

che lo studioso pensò in generale ad un’incompletezza del finale, non escludendo 

che i versi potessero essere caduti dopo 1055393. L’ipotesi di una lacuna dopo 

1052, ad ogni modo, ha riscosso ampio seguito, in ispecie presso la critica 

anglosassone, da Murray, appunto, a Diggle e Wilkins. Vari sono stati i tentativi 

di sanarla; oltre alla teoria di Hermann su una possibile conclusione dell’episodio 

di Macaria, va registrata quella di Murray, che attribuisce i vv. 1053-1055 non al 

Coro intero, ma ad un semicoro che approverebbe la scelta di Alcmena, 

contrastandone un altro che nei versi caduti l’avrebbe invece respinta: si 

configurerebbe, così, una situazione scenica ripresa sicuramente nel secondo 

stasimo delle Supplici, in cui il Coro principale si divide in due parti che si 

confrontano sulla necessità di sperare nella protezione divina per Atene durante la 

guerra, e forse nell’ultimo stasimo dell’omonima opera di Eschilo, in cui non è 
                                                
393 Kovacs 1996, p. 19, n. 1 ricorda, infatti, che Hermann non inserì tale teoria in alcuno dei suoi 
lavori, e che di essa siamo a conoscenza solo grazie ad una vaga annotazione di Matthiae 
nell’edizione del testo di Hermann (Euripidis Tragoediae et Fragmenta, Leipzig 1824, VIII, p. 
257), dopo il taujta [tau'ta] di 1053: «In fine haec notavit Hermann. in not. MSS.». È dunque 
solo congettura di Murray quella secondo cui «Ante hunc v. [1053] lacunam esse vidit Hermann», 
ché questi poteva ben riferirsi anche al v. 1055. 
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chiaro se un’opinione favorevole alle nozze sia espressa da un Coro secondario o 

da un semicoro di Danaidi che avrebbe subito un ripensamento394. Wilkins 

avanza, invece, varie proposte sul contenuto della lacuna: essa potrebbe avere 

modesta estensione, oppure comprendere molti versi, ed in tal caso esporre un 

aition relativo ad Eracle o alla sua famiglia395; in particolare potrebbe esservi data 

– dopo ulteriori disposizioni sull’uccisione di Euristeo396 – l’istituzione ad Argo o 

nella Tetrapoli di un culto di Macaria, forse finalmente nominata.  

       Lo studioso motiva variamente la sua scelta di accogliere l’ipotesi di una 

mutilazione del testo397. Non gli sembra plausibile, in primo luogo, pensare che il 

Coro accetti la morte di Euristeo, vietata dalle leggi della città, e soprattutto un 

trattamento così crudele sul cadavere di questi, privato della sepoltura richiesta 

dall’oracolo e gettato in pasto ai cani; sarebbe, comunque, strano che di fronte ad 

un evento tanto grave il Coro si limitasse ad assentire, senza esprimere 

un’opinione più articolata. Wilkins rileva, infine, che la precedente battuta di 

Alcmena potrebbe ben rappresentare l’inizio di un duello retorico: in particolare i 

vv. 1045-1049 sembrano lanciare una ‘sfida’ basata sulla ripresa polemica di 

argomenti già enunciati, e costruita su una ‘parodia’ del linguaggio profetico. 

       Nell’esprimere stupore per il placido assenso del Coro alla spietata 

mutilazione del corpo di Euristeo Wilkins si unisce ad un ampio filone critico, che 

accettando o respingendo l’ipotesi della lacuna, tenta anche di correggere lo 

spiazzante kusivn del v. 1050398.  Già Méridier aveva rilevato l’incongruenza di 

significato creata dalla lezione manoscritta: poiché l’oracolo prescrive 

esplicitamente che Euristeo sia sepolto a Pallene per recare protezione ad Atene, 

non si capisce come la città possa destinare ad una fine diversa il prigioniero, e 

anche come Alcmena possa ordinare qualcosa che minacci quegli interessi di 

Atene che ella aveva cercato di salvaguardare incaricandosi personalmente 

dell’assassinio399. L’editore accetta, dunque, l’emendamento di Elmsley puri;: in 

tal modo la donna disporrebbe semplicemente la cremazione di Euristeo, che 
                                                
394 Nel cap. III. 3 la questione sarà esaminata dettagliatamente, motivando la preferenza per la 
prima soluzione, in analogia ad un altro momento delle Supplici di Euripide, il kommos (1124-
1164) in cui il Coro principale, quello delle madri dei sette duci morti a Tebe, biasima i propositi 
di venedetta del Coro secondario dei figli di quelli. 
395 Cfr. Wilkins 1995, p. xxxi. 
396 Tale supposizione è ripresa da S. Goldhill, Civic Ideology and the Problem of Difference, 
«Journal of Hellenic Studies» CXX (2000), pp. 34-56, spec. p. 55, n. 87. 
397 Cfr. Wilkins 1995, p. 93, ad 1052. 
398 Pur esprimendo riserve nell’Introduzione e nel Commentario della sua edizione, egli mantiene, 
però, con Diggle, la lezione manoscritta nel testo. 
399 Cfr. Méridier 1925, p. 234, n. 1. 
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avrebbe così una sepoltura; degne di considerazione definisce anche le congetture 

kovnei (Housman) e cqoniv, che asseconderebbero l’idea della sepoltura. 

       Un interessante approfondimento del problema è stato dato da Kovacs400. Egli 

rileva la palese incongruenza tra i vv. 1050-1051 e la precedente affermazione di 

1023-1025, secondo cui Alcmena avrebbe ucciso personalmente il nemico, e poi 

restituito il cadavere a chiunque lo richiedesse per non contaminare d’empietà 

Atene. Questi versi sembrano suggerire l’idea di un’esposizione del corpo del 

defunto, smentita, però, dal successivo invito ai servi a portarlo via per farlo 

sbranare, e che, comunque, sarebbe inutile, poiché il dio aveva richiesto soltanto 

la morte di Euristeo. Kovacs propone allora un deciso intervento sui versi 1050-

1051. Egli ritiene interesante, innanzitutto, la correzione e[nqa di Madvig su ei\ta 

di LP; e se è vero, come nota Diggle, che l’imperativo komivzete non necessita 

strettamente che ne sia espressa la destinazione, si può ad esso coordinare, 

piuttosto che subordinare il secondo comando espresso da crhv e tradurre ‘Take 

him off, servants, to the place where we are fated to kill him etc.’. Lo studioso 

condivide, poi, lo scetticismo contro kusivn, segnalando, oltre alle su viste 

congetture, tavfw/ di Haupt e povlei di Willink 401. Kovacs prospetta, però, 

un’altra, originale lettura del passo. Egli propone di intendere il verbo dou'nai non 

nel senso tradizionale di ‘having killed him give him to X’, ma ‘give X to him’, e 

di correggere la controversa lezione di 1050 in cuvsin, che, oltre ad essere assai 

plausibile paleograficamente, richiamerebbe quanto detto in Aesch. Cho. 97 

(pathvr, tavd’ ejkcevasa, gavpoton cuvsin); modificando, secondo il suggerimento 

di Willink, ktanovnta" in qanovnti, si avrebbe ‘Take him away, servants, and then 

you must kill him and give him libations’.  

       Allan respinge, invece, in maniera convincente le varie argomentazioni a 

favore di qualsiasi emendamento o integrazione dei versi finali degli Eraclidi. 

L’editore, infatti, dimostra priva di fondamento la supposta contraddizione tra i 

versi 1050-1051 e quanto detto precedentemente402: è vero che Alcmena ai versi 

1023-1025 aveva promesso di restituire il cadavere di Euristeo a chi lo 

richiedesse, ma si trattava evidentemente di un espediente per rendere più 

accettabile agli occhi degli Ateniesi l’idea della sua vendetta; e, una volta 

                                                
400 Cfr. Kovacs 1996, pp. 17-21. 
401 Si avrebbe così, rispettivamente, ‘Take him off, servants to the place where it is fated that we 
should kill him and bury him’ e ‘kill him and make a gift of him to the city’.  
402 Cfr. Allan 2001, pp. 220-222, ad 1050-1. 
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conosciuto l’oracolo, non è affatto incongruente la richiesta della donna di 

abbandonare il corpo del nemico ai cani, poiché anche dopo l’oltraggio i resti di 

quello avrebbero potuto ricevere la sepoltura richiesta dal dio («the bones were all 

that had to be interred in a grave to give it significant ritual power, as the stories 

of Orestes’, Melanippus’ and Theseus’ bones make clear (Hdt. 1. 68, 5. 67, Plut. 

Thes. 36)»)403. Non appaiono, quindi, necessarie le varie correzioni proposte per 

kusivn, soprattutto quella di Kovacs, secondo cui Alcmena chiederebbe ai servi sia 

di uccidere Euristeo che di offrire libagioni per lui404. A tali riflessioni si 

collegano quelle sull’inutilità di una lacuna dopo 1052405. Questa veniva 

giustificata da Wilkins come necessaria a ristabilire il rispetto dell’oracolo che 

imponeva la sepoltura di Euristeo, e che il Coro stranamente ignorerebbe, 

accettando le richieste di Alcmena: ma, a ben vedere, non è questo il significato 

del testo manoscritto. Come detto, Alcmena ai versi 1050-1051 chiede 

semplicemente che il corpo del nemico sia mutilato, e a questo acconsente la città: 

la necessità della sepoltura non viene mai messa in discussione dal Coro, e lo 

spettatore doveva, pertanto, essere certo che essa sarebbe avvenuta, seppur non 

fosse rappresentata nel dramma406. Perde, dunque, fondamento anche la teoria di 

Murray secondo cui nella lacuna un semicoro criticherebbe la posizione di 

Alcmena, invece incontestabile; né è necessario che dopo 1052 siano date 

disposizioni sull’inumazione di Euristeo, le cui modalità sono state già prescritte 

dall’oracolo ed esposte dalla vittima stessa. Pure, è inaccettabile che nei versi 

caduti si ricollegasse - secondo la versione conosciuta da Strabone – la sepoltura 

di Euristeo a Tricorinto, o che si narrasse la morte di Macaria; nel primo caso, 

Alcmena sarebbe stato la meno adatta ad esporre tale eziologia (si dovrebbe 

tuttalpiù supporre l’improbabile ingresso di un nuovo personaggio), mentre il 

secondo racconto sembra ben attribuibile ad un deus ex machina, la cui funzione è 

stata già assolta, però, da Euristeo. 

       L’ipotesi di una lacuna dopo 1052 non trova, insomma, alcuna reale necessità 

grammaticale, logica o narrativa. Ai versi 1053-1055, infatti, il Coro non 

                                                
403 Allan 2001, p. 221, ad 1050-1. 
404 Cfr. Allan 2001, pp. 221-222, ad 1050-1: «(and if they did, is dou'nai the right word? 
Something like ejkcevw seems more apt: cf. Cho. 97); also, as David Bain (CR 47 (1997) 19) points 
out in his review of Kovacs’ Loeb edition, ‘The Willink-Kovacs text suggested in the apparatus [i. 
e. e[nqa crh; cuvsin / dou'nai qanovnti] is not rhetorically apt. The stress should be on the killing 
of Eurystheus and the disposal of his body, not on pouring out libations after he is dead (N. B. 
what follows, mh; ga;r ejlpivsh/" ...)’». 
405 Cfr. Allan 2001, pp. 222-223, ad 1052. 
406 Cfr. Burnett 1998, p. 156, n. 56. 
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acconsente a lasciare insepolto Euristeo, ma soltanto al fatto che Alcmena si 

incarichi dell’omicidio di quello: il primo caso sarebbe stato sacrilego, e perciò 

impossibile; il secondo è assolutamente disturbante, ma non è inverosimile. Sul 

comportamento del Coro si possono nutrire dubbi morali ed ideologici, si possono 

tentare spiegazioni di diversa natura, da quella di un’ironica ‘demitizzazione’ di 

Atene, a quella di una giustificazione della vendetta degna della coeva sofistica407, 

al richiamo delle tristemente attuali crudeltà della guerra408; ma non si può, per 

questo pretendere di cambiarlo. In esso c’è davvero l’approvazione, da parte del 

Coro, di una politica ‘di convenienza’ quale quella spesso dominante nelle povlei" 

in guerra di quel tempo; e che qui, come nelle Supplici, si dimostri come anche 

Atene poteva cedere a simili compromessi non va rifiutato, ma anzi letto come il 

più efficace degli ammonimenti a non cedere alla brutalità degli istinti scatenati 

dalla guerra e alle lusinghe del potere che spesso allontanano l’uomo dai più sacri 

valori409.  

       Alla luce di tali riflessioni perdono forza le argomentazioni successivamente 

addotte da Kovacs per salvaguardare la propria interpretazione del passo410: le 

parole di Alcmena non farebbero riferimento ad una sepoltura del cadavere 

successiva alla mutilazione; il caso di Euristeo non sarebbe assimilabile a quello 

di Oreste; i versi 1050-1052 non citano quell’esposizione del corpo di cui si parla 

a 1023-1025. Tutto ciò si può rifiutare, ma anche condividere. Il punto è che, 

seppure nel finale degli Eraclidi vi sono delle incongruenze, esse non fanno che 

rafforzare quel senso di straniamento che domina l’esodo tutto e che culmina nella 

totale e totalmente voluta ambiguità della scelta finale del Coro.  

       Nota Garzya a proposito della discussa lezione kusivn di 1050 che essa «è 

forse da conservare appunto perché comporta contraddizione con 1022 ss.: è nel 

                                                
407 Sui motivi ‘sofistici’ dei due drammi politici di Euripide cfr. Allan 1999-2000, in particolare 
sul finale degli Eraclidi pp. 152-153: «The final scene thus reverses the reassuring, triumphant 
movement of the suppliant action [...] Civilized order gives way to revenge as an Athenian chorus 
looks to its advantage. The moral simplicities of the play’s opening scenes dissolve and the 
corresponding certainties – about power and justice, violence and law – are shaken. The play 
presents the struggle between the rule of morality and the rule of force in a stark and unsettling 
manner, and thus reminds one strongly of the sophists’ own contributions to the political and 
ethical debates of this period. In view of this challenge to such preconceptions and certainties, and 
its use of dramatic form to explore both philosophical propositions and the standing of particular 
people, Desmond Conacher is surely right to call The Children of Heracles “one of Euripides’ 
most Sophistic plays [D. Conacher, Euripides and the Sophists: some dramatic treatments of 
philosophical ideas, London 1998, p. 93]». 
408 Cfr. Pelling 1997, p. 224.  
409 Cfr. Allan 2001, pp. 223-225, ad 1053. 
410 Cfr. Kovacs 2003, pp. 158-160. 
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carattere di Alcmena di passare immemore da una decisione a un’altra, dopo una 

qualche pausa alla ferocia»411. E prima ancora Ammendola aveva scritto: «messo 

in confronto con la promessa fatta dalla stessa Alcmene nei vv. 1023-24 (tovnd’ … 

dwvsw), sa di contraddizione. Ma Alcmene è dominata da un odio e da un’ira 

implacabili contro il suo nemico; quindi non c’è da meravigliarsi se, nel furore 

della passione, minacci di farne orribile scempio, contrariamente a ciò che poco 

prima ha detto in un momento in cui la necessità di conciliare i suoi rancori con le 

leggi della città la persuadeva a più miti consigli»412.  

       Nella chiusa degli Eraclidi, dunque, la sfrenata incoerenza della crudeltà di 

Alcmena non solo suggella la meschina condotta del personaggio, ma risalta per 

contrasto con l’altrettanto inatteso, ma ammirevole e benefico, riscatto di 

Euristeo, ed invece sottolinea la triste realtà del cedimento di Atene alla logica 

dell’egoistico interesse. Ma in questo quadro apparentemente dissonante, come 

nei versi che lo ritraggono, non c’è nulla di inesatto: è proprio nel trionfo dei 

personaggi negativi del dramma che si afferma più chiaramente la giustizia dei 

valori propagandati dalle figure positive, e la necessità di lottare per difenderli. 

 

       4. Come ha riassunto efficacemente Guerrini, il dramma, pur caratterizzato da 

innegabili richiami all’attualità della guerra del Peloponneso, non è informato da 

un’ideologia bellicista, ma ha anzi come precipuo intento quello di rivelare le 

ambiguità che caratterizzano la vita politica, specie quella di una potenza quale, 

appunto, Atene413. I compromessi a cui essa deve scendere per affermare la 

propria leadership, nonché la sua immagine positiva di campione della giustizia, 

sono perfettamente esemplificati dalla vicenda mitica degli Eraclidi: l’ambiguo 

comportamento del re ateniese Demofonte, prima pronto a promettere aiuto 

incondizionato ai supplici in nome della libertà e degli dèi, e poi restio ad 

affrontare la decisiva prova del sacrificio di una vergine, rispecchia un gioco di 

luci ed ombre inevitabilmente riscontrabile nelle vicende della città; ed ecco, 

dunque, che se gli Eraclidi possono definirsi dramma della salvazione, questa è da 

intendersi come beneficio che il salvato deve conquistare con il proprio attivo 

intervento (come fanno Illo, Iolao e soprattutto Macaria). Gli eventi del finale 

                                                
411 Garzya 1958, p. 139, ad 1050 s. 
412 Ammendola 1916, p. 126, ad 1050-51. 
413 Cfr. Guerrini 1972. 
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completano e sintetizzano il disegno del dramma. L’adeguamento della moderata 

Atene alla violenza di Alcmena sembra proclamare che se negli Eraclidi c’è un 

trionfo della divkh, è quello di una divkh identificabile con la e[cqran patrw/van 

(1002), la vendetta da compiersi personalmente contro chi ha inflitto danno alla 

propria famiglia414; se il Coro canta ai vv. 919-920 che suvmferetai de; polla; 

polloi'", ciò avviene non grazie alle leggi dell’Atene del V secolo, ma attraverso 

la morte dei più puri e coraggiosi, e, nel finale, attraverso la spietata rivalsa. In ciò 

non è, però, contraddizione, ma consequenzialità: «The unity of the play lies in 

this necessary correction of an idealism too facile and too schematic»415, un 

idealismo che nel dramma è sì affermato, ma che è poi anche negato, come 

necessario per giustificarne l’esistenza.  

       Si è detto che, giustamente Stoessl riconosceva in questa tragedia una 

Ringkomposition, che vede gli Eraclidi protagonisti di un rivolgimento di fortuna 

ma anche e conseguentemente di una trasformazione spirituale416. Tale 

trasformazione culmina proprio nell’esodo, in cui si assiste a quella 

metavbasi" che porta gli Eraclidi (nella figura di Alcmena, e, secondo la profezia, 

dei loro eredi) a diventare persecutori, ed il loro nemico Euristeo vittima. «Il poeta 

ha voluto», così, «dare una lezione di sophrosyne. […] Il disincantamento 

apportato in una leggenda delle più famose, il rovesciamento delle illusioni che gli 

Eraclidi dovevano provocare ad orecchi adusati ad altro, egli intese come potente 

reagente sulla psicologia degli Ateniesi. […] In tal modo, e secondo una sua 

precisa tendenza, Euripide, nel mentre sembra iconoclasta e corrosivo, si mostra 

invece l’uomo saggio della misura e della concretezza. E più alto è così il suo 

verbo: che ad Atene giovi più una fama minore e degnamente accolta che una 

maggiore ma vana»417. 

 

        

 

 

 

 

                                                
414 Cfr. Burian 1977, pp. 20-21. 
415 Burian 1977, p. 21. 
416 Cfr. cap. II. 2. 
417 Garzya 1956a, p. 33. 
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INTRODUZIONE 

 

       1. A recitare il prologo delle Supplici è Etra, la madre del re ateniese Teseo, la 

quale, recatasi presso il tempio di Demetra e Kore ad Eleusi, ha ricevuto la 

richiesta di aiuto delle madri dei Sette duci argivi caduti a Tebe: la città beotica 

nega, empiamente, che a quei cadaveri sia data sepoltura, ed esse, sotto la guida 

dell’unico superstite Adrasto e con i loro nipoti, chiedono alla regina di convincere 

il figlio ad intervenire (1-41). 

       Proprio il Coro delle madri, nella parodo (42-86), implora pietà per il proprio 

immenso dolore, manifestando disperazione con acuti pianti e gesti scomposti. 

       Nel primo episodio arriva dunque Teseo, che udendo lamenti aveva temuto per 

la sorte della madre, e scopre invece l’arrivo delle supplici, di cui Etra gli svela 

l’identità (87-112). Prende poi la parola Adrasto, finora rimasto disteso a terra col 

capo velato; egli ha un serrato dibattito col re, in cui espone le proprie ragioni , ma 

è anche costretto ad ammettere di essere stato causa della propria rovina, 

lanciandosi in una guerra rovinosa per assecondare la sete di potere dei giovani 

generi, scelti, tra l’altro, in base all’erronea interpretazione di un oracolo (113-

161). Adrasto, pur accettando le critiche, continua ad implorare l’aiuto del re, in 

nome della pietà per le misere condizioni sue e delle donne argive e 

dell’universalmente nota generosità di Atene (162-192). Ma Teseo non si 

commuove: gli dèi diedero agli uomini tutti i mezzi per essere felici, 

dall’intelligenza ai doni della natura ai consigli degli indovini, ma alcuni, 

nonostante ciò, pretendono con arroganza di imporre il loro volere su quello 

celeste; così fece Adrasto, che mandò in rovina la propria città per colpa di avidi 

giovani, tra gli esponenti più pericolosi della società – l’unica fazione veramente 

positiva per l’organismo statale è invece la classe mediana; è pertanto giusto che 

egli paghi i suoi errori (195-249). Il Coro invoca comprensione (250-252), ma 

Adrasto accetta la legittima decisione del re, e si avvia a ripartire con le donne 

(253-262); queste di nuovo lamentano le proprie sventure passate e presenti e la 

delusione per non aver ricevuto l’aiuto che sembrava certo (263-285).  

       Teseo vede allora Etra in lacrime per le madri del Coro, e accetta di ascoltare il 

suo parere (286-296). Ella, pur donna, non teme di intervenire in una questione 

politica che ritiene giusta ed importante: è necessario, infatti, che il figlio aiuti le 

supplici, per ristabilire una norma panellenica palesemente calpestata e dimostrare 
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che Atene non ha paura di intraprendere un’impresa difficile e pericolosa se nobile 

(297-331). Teseo comprende, allora, l’importanza di ascoltare i giusti consigli di 

un genitore, e si risolve a rendere giustizia ad Argo; non vorrebbe, certo, arrivare 

ad una guerra, ma, se questa risultasse inevitabile, è certo che il popolo ateniese, a 

cui egli ha sempre concesso libertà di opinione e voto, ratificherà la sua scelta 

(334-364). 

       Nel primo stasimo il Coro, dunque, gioisce di aver conquistato un nobile 

alleato, implorando agli dèi assistenza nella difficile impresa che esso si accinge a 

compiere (365-380). 

       All’apertura del secondo episodio, Teseo sta per inviare un araldo a Tebe, per 

recare un’ultima offerta di pace o la promessa di una dura guerra (381-397); ma 

sopraggiunge un altro araldo, proprio tebano, che, venuto a sapere del regime 

democratico vigente ad Atene, esalta la tirannide della propria città, in cui il potere 

è coerentemente amministrato da un solo capo e non da una folla ignorante (399-

425). Teseo replica biasimando i pericoli del regime tirannico: quello che il 

sovrano garantisca solo il bene dei più forti, mentre i deboli, privati di una 

costituzione scritta, non possano far valere i loro diritti; e soprattutto che il tiranno, 

per conservare il potere, massacri l’emergente gioventù, privando la città delle sue 

forze migliori (426-462). L’araldo, però, non si arrende, e minaccia Teseo più 

pesantemente: egli non riuscirebbe a fronteggiare la forza di Tebe, e trascinerebbe 

la sua città in una guerra apportatrice di infiniti lutti, conseguenza che ora il re e i 

suoi sudditi non valutano, ma che in futuro rimpiangeranno; e non sarebbe neppure 

giusto subire ciò per uomini, come i Sette, macchiatisi di un comportamento 

tracotante, infatti punito dagli dèi (465-510). A queste ultime parole si ribellano il 

Coro (511-512), e soprattutto Adrasto, che sta per aggredire l’araldo (513), ma 

viene fermato da Teseo, che ancora una volta capovolge le argomentazioni 

dell’avversario. Atene non vorrebbe la guerra, ma non temerà di affrontarla per 

ristabilire la legge divina che impone la sepoltura dei morti, che Tebe viola 

colpevolmente e stupidamente: è vero, infatti, che i Sette sbagliarono in vita, ma 

ora che sono defunti non c’è motivo di infierire su di loro, se non quello di una 

subdola vendetta (513-563). Ma l’araldo non recede dalle sue posizioni, che 

ribadisce in una concitata sticomitia con il re ateniese, altrettanto deciso a far 

trionfare ciò in cui crede (566-580). Infine, Teseo caccia l’araldo e dispone 



 175

l’esercito alla battaglia, ordinando ad Adrasto, però, di non parteciparvi, e 

impetrando l’indispensabile aiuto divino (581-597). 

       Nel secondo stasimo il Coro – con raro espediente scenico – si scinde in due 

semicori: uno è terrorizzato alla prospettiva dell’imminente guerra, ma l’altro lo 

rassicura, poiché la vittoria sarà assegnata dagli dèi, i quali di certo premieranno 

chi sostiene una giusta causa (598-633). 

       Il terzo episodio si apre, infatti, con la lieta notizia annunziata da un 

messaggero al Coro, quella del successo ateniese (634-649), da lui descritto in un 

lungo discorso (650-730). Disposti i due eserciti, lo scontro coinvolse prima i carri 

e la cavalleria, poi le truppe di fanteria, con esito inizialmente equilibrato: l’ala 

sinistra ateniese fu sconfitta dalla destra tebana, ma, d’altra parte, anche l’ala 

sinistra tebana fu messa in fuga; a questo punto, però, Teseo ebbe un’idea vincente, 

quella di non inseguire la compagine nemica sconfitta, ma di dare man forte all’ala 

ateniese in difficoltà, vincendo così su tutti i fronti; e, in seguito, il re diede nuova 

prova di saggezza, scegliendo di non saccheggiare la città nemica. Il Coro, allora, 

gioisce, ringraziando gli dèi (731-733), ed altrettanto fa Adrasto, che comprende 

appieno l’errore compiuto cedendo alla superbia (734-751). Il messaggero 

comunica, poi, ad Adrasto che, mentre i corpi dei soldati sono stati già seppelliti ad 

Eleutere, quelli dei Sette stanno per essere riconsegnati alle madri, dopo essere 

stati ricomposti pietosamente dallo stesso Teseo (752-770); Adrasto si avvia, 

dolorosamente, a recuperare le salme dei suoi compagni (771-777). 

       Ecco allora che, nel terzo stasimo (778-793) il Coro, pur lieto che ai figli 

venga restituita dignità, non può dissimulare lo strazio che prova, tale da fargli 

desiderare di non aver mai generato prole, e, ora, di morire con essa. 

       L’effusione dolorosa continua all’inizio del quarto episodio, con un kommos 

tra Adrasto, rientrato alla testa del corteo funebre recante i cadaveri dei Sette, ed il 

Coro: l’uomo e le donne compiangono la sorte degli sventurati caduti e la propria 

sofferenza (794-836). Assistendo a tale scena, in Teseo sorge un interrogativo: non 

quale avversario ciascuno dei duci affrontò – ché distinguere ciò sarebbe stato 

impossibile nella concitazione della battaglia – bensì quale indole ciascuno di essi 

possedesse (837-856). Adrasto pronuncia in risposta un accorato elogio dei Sette, 

di cui, smentendo una diffusa opinione, celebra le virtù, diverse ma ugualmente 

improntate alla moderazione e al coraggio (857-917). Di seguito il re ateniese ha 

una nuova proposta, quella di dare sepoltura appartata a Capaneo, cui Adrasto 
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acconsente, non vedendo però accettata la sua idea di permettere alle madri del 

Coro di abbracciare per l’ultima volta i corpi dei figli prima della cremazione: 

Teseo lo ritiene troppo doloroso (925-954). 

       Nel quarto stasimo il Coro compiange il destino di straziante dolore che 

l’attende, ché la perdita dei figli è sventura inconsolabile; ma improvvisamente il 

lamento viene interrotto dall’apparizione di un nuovo e del tutto inatteso 

personaggio, Evadne, la vedova di Capaneo, salita in cima alla rupe che sovrasta il 

tempio (955-989). 

       Il quinto episodio è dominato da questa figura femminile, che in 

un’appassionata monodia rivive estaticamente i momenti della sua felicità 

coniugale, maturando la decisione di riunirsi al marito morendo sullo stesso rogo 

dove il cadavere di quello brucerà (990-1030). Entra allora in scena il padre di 

Evadne, Ifi, che, accortosi della fuga della donna, teme un suo gesto sconsiderato. 

Tra i due si sviluppa un serrato dialogo, in cui Evadne inizialmente dissimula le 

proprie intenzioni in termini enigmatici che Ifi non comprende; quando poi 

dichiara apertamente di voler morire, il padre tenta di fermarla, ma senza riuscirvi 

(1045-1071). Il Coro compatisce la sorte di Ifi, disgraziata come fu solo quella di 

Edipo (1072-1079). Il vecchio, che oltre ad Evadne aveva già perduto un altro 

figlio, Eteoclo, rimpiange di aver voluto diventare padre, e immagina lo strazio che 

proverà nel tornare nella casa in cui viveva con i cari defunti, decidendo perciò di 

lasciarsi morire (1080-1113). 

       Inizia a questo punto un nuovo kommos, tra il Coro principale ed uno 

secondario, presumibilmente in scena fin dall’inizio del dramma ma finora muto, 

composto dai figli dei Sette. Essi sono uniti dal dolore per la perdita subita, dal 

dolce ricordo dei defunti e dal rimpianto per il non poter vivere il resto della vita 

con loro, ma si dividono sul modo di affrontare il lutto: i Figli vagheggiano di 

vendicare i loro padri attaccando, una volta cresciuti, Tebe, mentre le Madri non 

possono non constatare che il perpetuarsi della catena di violenza renderà infinita 

la sofferenza (1114-1164).  

       Nell’esodo Teseo, davanti alle urne con le ceneri dei caduti, invita gli Argivi 

a nutrire eterna amicizia verso Atene, confermata da Adrasto e dal primo Coro 

(1165-1182). Ma, quando la vicenda sembra chiusa, appare ex machina Atena, che 

pretende una ratifica più solenne del giuramento, tramite un sacrificio che 

impegnerà Argo a non attaccare mai ed a difendere sempre Atene; la dea 
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benedice, poi, i propositi di vendetta dei Figli, denominati Epigoni (1183-1226). 

Teseo dichiara di obbedire ad Atena (1227-1231), e il Coro si accinge a prestare, 

con Adrasto, il giuramento (1232-1234). 
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IL QUINTO EPISODIO  
 
       0. Il quinto episodio riveste ruolo singolare e fondamentale nell’economia 

drammatica e poetica delle Supplici. La critica antica e recente si è interrogata a 

lungo, talora con esiti contrastanti se non senza soluzione, sui numerosi problemi 

che i versi 980-1113 pongono dal punto vista linguistico, stilistico, interpretativo e 

spettacolare: il testo tramandato dai codici è gravemente corrotto, e nessuno dei 

tentativi di correzione sembra, a tutt’oggi, raggiungere completa coerenza; 

l’episodio non è interamente recitato in trimetri giambici, bensì si caratterizza per 

un’alternanza di parole e canto418, certamente sorprendente agli occhi del 

pubblico; la vicenda di Evadne ed Ifi, momento di «sic et simpliciter, poesia 

d’amore»419, sembra dissonante con il precedente tono politico-raziocinante, se 

non retorico, del dramma, tanto da aver suscitato più di un giudizio di gratuità se 

non di inautenticità; non è ancora chiaro come venisse realizzata, nello spazio e 

con i mezzi del teatro del V secolo, l’audacia tecnica della scena del sacrificio 

della vedova. 

 

       0. 1. In conformità con l’eccezionale elogio fattone da Adrasto (860-871) 

nell’orazione funebre per i sette duci caduti a Tebe, Teseo propone una sepoltura 

speciale per Capaneo, distinta da quella degli altri guerrieri e vicina al tempio 

eleusino di Demetra e Kore (935-938 Ad. h\ cwri;" iJero;n wJ" nekro;n qavyai 

qevlei"; / Qh. naiv: tou;" dev g’ a[llou" pavnta"  ejn mia/' pura'//. / Ad. pou' dh'ta 

qhvsei" mnh'ma tw/'de cwrivsa"; / Qh. aujtou' par’ oi[kou" touvsde sumphvxa" 

tavfon). Mentre il corteo funebre si avvia ad accompagnare i defunti al luogo della 

sepoltura, Adrasto invita le madri del Coro a seguirlo, per dare l’ultimo saluto alle 

spoglie dei figli (941 i[t’, w\ tavlainai mhtevre", tevknwn pevla"), ma è 

immediatamente rimproverato da Teseo, che ritiene troppo dolorosa per le donne 

una tale visione (944 o[loint’ ijdou'sai touvsd’ a]n hjlloiwmevnou"). Adrasto 

concorda con il saggio giudizio (945 pikra; ga;r o[yi" ai|ma kwjteilai; nekrw'n, 

947 nika/'". mevnein crh; tlhmovnw": levgei ga;r eu\), e consiglia alle madri di 

accostarsi ai cadaveri solo quando saranno ormai cremati (948-949 o{tan de; 

                                                
418 Collard 1984, pp. 64-65: «980-1033 praeludium anapesticum (980-989) et monodia aeolo-
choriambica cuius utrique strophae subiuncti sunt tres trimetri epirrhematici (990-1008, 1009-1011 
~ 1012-1030, 1031-1033). […] 1072-1079 chorus exclamationes dochmiacas trimetris Iphis 
inseruit». L’episodio si conclude con la rJh'si" in trimetri (1080-1113) di Ifi. 
419 Paduano 1966, p. 243. 
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touvsde prosqw'men puriv, / ojsta' prosavxesq’), e all’umanità intera di ricercare 

la pace (949-954). Al Coro non resta che cantare il dolore di una vita che con i 

figli ha perduto la gioia (955-957 oujkevt’ eu[kteno", oujkevt’ eu[- / pai", oujd’ 

eujtuciva" mevte- / stivn moi kourotovkoi" ejn jArgeivai") e non può, perciò, più 

dirsi tale (968-970 ou[t’ ejn <toi'"> fqimevnoi" / ou[te zw's’ ajriqmoumevnh, / 

cwri;" dhv tina tw'nd’ e[cousa moi'ran), e che fino alla morte non potrà che 

consumarsi in lacrime e dolorosi ricordi (971-973 uJpoleleimmevna moi davkrua: / 

mevlea paido;" ejn oi[koi" / kei'tai mnhvmata, 977-979 govoisi d’ ojrqreuomevna 

/ davkrusi notero;n ajei; pevplwn / pro;" stevrnw/ ptuvca tevgxw). 

       Concluso il quarto stasimo, è il Coro stesso ad introdurre il quinto episodio, 

indicando il sepolcro di Capaneo ormai eretto (980-983 kai; mh;n qalavma" tavsd’ 

ejsorw' dh; / Kapanevw" h[dh tuvmbon q’ iJero;n / melavqrwn t’ ejkto;" / Qhsevw" 

ajnaqhvmata nekroi'") e interrogandosi, sgomento, su un’incredibile apparizione: 

Evadne, la sposa del defunto eroe, si trova in piedi sulla roccia che sovrasta il 

tempio (984-989 kleinhvn t’ a[locon tou' kapfqimevnou / tou'de keraunw/' 

Eujavdnhn, / h}n \Ifi" a[nax pai'da futeuvei. / tiv pot’ aijqerivan e{sthke 

pevtran, / h} tw''nde dovmwn uJperakrivzei, / thvnd’ ejmbaivnousa keleuqovn;). La 

giovane vedova risponde intonando una monodia di estasi e disperazione, in cui al 

ricordo della felicità e della gloria del giorno delle sue nozze si unisce il menadico 

furore per la morte del marito, che l’ha condotta al rogo dove ardono i resti di 

quest’ultimo e alla decisione di morire con lui, poiché morte dolcissima è quella 

con i propri cari, se il daivmwn questo voglia portare a compimento (990-1008). Ed 

infatti all’esortazione del Coro a guardare la pira su cui ardono i resti di Capaneo 

(1009-1011 kai; mh;n oJra/'" thvnd’ h|" ejfevsthka" pevla" / puravn, Dio;" 

qhsaurovn, e[nq’ e[nesti so;" / povsi", damasqei;" lampavsin keraunivoi") ella 

dichiara il proposito di saltar giù – per la sua stessa gloria – dalla roccia nel rogo, 

riunendo nell’Ade il proprio corpo a quello del marito che giammai tradirebbe 

restando in vita (1012-1024). Evadne conclude il suo canto dando l’addio al 

mondo, cui augura felicità pari alla sua (1025-1030)420, ma il compimento dei suoi 

piani viene impedito dal Coro, che le annuncia l’arrivo dell’anziano padre Ifi, 

ignaro dei suoi luttuosi propositi (1031-1033 kai; mh;n o{d’ aujto;" so;" path;r 

baivnei pevla" / geraio;" \Ifi" ej" newtevrou" lovgou", / ou}" ouj kateidw;" 

provsqen ajlghvsei kluvwn). Questi, già disperato per la morte del figlio Eteoclo, 
                                                
420 Il testo della monodia è, nei versi finali, di ricostruzione quanto mai problematica: vedremo 
come quella proposta sia solo la più diffusa delle possibili interpretazioni. 
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deplora di aver trascurato la guardia alla figlia sconvolta dal dolore, che ora cerca 

temendone un insano gesto (1034-1044), che ella conferma, ambiguamente 

paragonandosi ad un uccello che volerà sul rogo di Capaneo (1045-1047 h{d’ ejgw; 

pevtra" e[pi / o[rni" ti" wJsei; Kapanevw" uJpe;r pura'" / duvsthnon aijwvrhma 

koufivzw, pavter). È questa la prima di una serie di metafore – la volontà di 

compiere un nobile gesto, di riportare una gloriosa vittoria, di superare in valore 

tutte le altre donne – con le quali, in una concitata sticomitia, Evadne disvela la 

sua scelta di morte ad Ifi, prima ostinatamente incapace di comprendere le parole 

della figlia, e poi di impedirne il suicidio (1048-1071). L’estremo gesto suscita il 

biasimo del Coro, che compiange il destino del vecchio, sventurato come solo 

quello di Edipo era stato (1072-1079). L’episodio si conclude proprio con la 

dolorosa rJh'si" di Ifi, che, lamentando la crudeltà dell’umano destino che non 

concede una seconda vita per rimediare agli errori della prima, rimpiange di aver 

desiderato quei figli la cui perdita ora lo condanna all’infelicità, nel ricordo 

straziante del valore del maschio e soprattutto della dolcezza della femmina. Al 

derelitto padre non resta che chiedere di essere abbandonato nella sua casa, per 

lasciarsi morire d’inedia, mettendo fine quanto prima ai tormenti di una vecchiaia 

che solo gli stolti cercano di prolungare con medicine e magie: meglio morire, che 

vivere inutilmente (1080-1113). 

 

       1. Il quinto episodio delle Supplici offre numerosi spunti poetici ed 

interpretativi, relativi sia ai suoi personaggi ed alle sue situazioni sceniche che al 

suo rapporto con gli altri nuclei artistici ed intellettuali della tragedia. Preliminare 

alla loro analisi sarà, però, la risoluzione delle annose questioni critico-esegetiche 

poste dal testo tramandatoci dai manoscritti. Come accennato, particolarmente 

difficile è la ricostruzione dei versi 990-1008 e 1012-1030, la monodia di Evadne, 

passaggio denso di immagini e concetti fondamentali per la lettura dell’episodio. 

Sarà dunque necessario esaminare tali problemi e le differenti proposte di 

soluzione. 

 

       1. 1. La monodia di Evadne presenta forma strofica, secondo una 

consuetudine propria dei primi drammi euripidei (cfr. Alc. 393 ss., Hipp. 816 ss., 

Andr. 1173 ss.), nei quali la critica421 ha individuato un ironico contrasto tra la 

                                                
421 Cfr. Collard 1975, II, pp. 358-360, ad 990-1033. 
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fissità della struttura metrico-ritmica e l’impetuosità dei sentimenti espressi nel 

canto. Con il progressivo miglioramento della propria abilità nell’uso della forma 

lirica, Euripide dà invece preferenza, nelle ultime opere, a canti astrofici, la cui 

libertà metrica rispecchia la furiosa esplosione delle emozioni del personaggio, 

come nella monodia di Cassandra nelle Troiane (308-341, brano che però 

condivide, come vedremo, più di un motivo con quella di Evadne)422. Nelle 

Supplici la scelta della struttura strofica risponde invece ad un intento diverso e 

singolare, quello di sottolineare la fermezza e la ‘sacralità’ della decisione e della 

fedeltà di Evadne, cui sembrano corrispondere i richiami interni sia al testo della 

monodia423 che a quello degli interventi epirrematici del Coro424. 

       Il testo tràdito presenta molti punti controversi dal punto di vista linguistico, 

sintattico e metrico. Nella strofe, quasi interamente guasta, i principali problemi 

sono: la ricostruzione ed interpretazione stilistica e concettuale dei versi 992-994 

e 1000-1004; la presenza di una lacuna nel v. 995; la correzione di lezioni 

controverse ai vv. 991, 997, 999; nell’antistrofe, numerosi interventi si sono 

esercitati sul senso e la sintassi poco chiare dei versi 1013-1015 e 1025-1030, 

mentre serie difficoltà di responsione caratterizzano i versi 1021-1022. La 

complessità e l’interdipendenza di queste e altre questioni critico-esegetiche 

impone una loro più approfondita nonché distinta considerazione, finalizzata ad 

un tentativo di ricostruzione del pensiero veicolato dai versi425. 

                                                
422 La monodia di Elettra nell’Oreste (960 ss.) si distingue invece per un singolare passaggio 
interno dalla forma strofica a quella astrofica, che pare evidenziare l’esasperazione del dolore della 
protagonista in vera e propria isteria (cfr. Collard 1975, II, p. 359, ad 990-1033).  
423 1002 puro;" fw'" tavfon te richiama 1025 i[tw fw'" gavmoi te (ma cfr. infra), 1006-1008 
richiamano 1028-1030 (stretta è in particolare la somiglianza tra 1007 sunqnh/vskein qnh/skousi 
fivloi" e 1029 sunthcqei;" au[rai" ajdovloi". 
424 1009 e 1031 kai; mh;n ... pevla". Simili rispondenze tra trimetri epirrematici si riscontrano in 
Aesch. Prom. 589-592 = 609-612. 
425 Il conspectus metrorum offerto dall’edizione Collard 1975, II, p. 361, ad 990-1033 è:   
990 = 1012 + - - + - - 2 bacchei 
991 = 1013 + - - + + - + - gliconeo  
992 = 1014 + - - + + - + - ? // gliconeo  
(993 =) 1015 - - - + + - + - gliconeo  
(994 =) 1016 - - - + + - - // ferecrateo  
(995 =) 1017 - - - + + - + -  gliconeo 
996 = 1018 - + - + + - - ferecrateo 
997 = 1020 + - - - - + + - dimetro coriambico C   
                   + - - +  
998 = 1021         - + + - dimetro coriambico C 
                   - + - + + 
999 = 1022 - + + - - + + - dimetro coriambico C  
                      - + - + + - + -  
1000 = 1023                   gliconeo = dimetro coriambico C  
                      + - + - - + + -   
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            puro;" fw'" [kaqevxousa] tavfon te 

            mateuvsousa to;n aujtovn, 

                    ej" {Aidan kataluvsous’ e[mmocqon 

            bivoton aijw'no" te povnou":                       1005 

            h{disto" gavr toi qavnato" 

                    sunqnh/vskein qnhv/skousi fivloi", 

                    eij daivmwn tavde kraivnoi. 

 

            oJrw' dh; teleuta;n 

            i{n’ e{staka: tuvca dev moi 

                    xunavptei podo;" ajllaga;": 

            eujkleiva" cavrin e[nqen oJr-                                                     1015 

                    mavsw ta'sd’ ajpo; pevtra", 

            phdhvsasa pura'" e[sw, 

                    sw'mav t’ ai[qopi flogmw/' 

                    povsei summeivxasa fivlon,                 1020 

                                                                                                                                 
                     - - - -  
1001 = 1024       - + + - ? // dimetro coriambico C 
                     + - - -   
1002 = 1025 + + - + + - // 2 bacchei  
1003 (= 1026) + - - + + - - ferecrateo 
1004 (= 1027) + - - + + - - +– - - ? // ferecrateo + baccheo 
1005 (= 1027b)  + ±±±±±± ±_ - - - + + - ? // dimetro coriambico C  
1006 (= 1028) - - - - - + + - dimetro coriambico C  
1007 = 1029 - - - - - + + - dimetro coriambico C 
1008 = 1030 - - - + + + - - /// ferecrateo. 
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                    crw'ta crwti; pevla" qemevna, 

                    Fersefovna" ej" [h{xw] qalavmou", 

            se; to;n qanovnt’ oujpovt’ ejma/' 

                    prodou'sa yuca/' kata; ga'". 

            I[tw fw'" gavmoi te:                             1025 

            Ê ei[qe tine;" eujnai; 

                     dikaivwn uJmenaivwn ejn [Argei 

            fanw'sin tevknoisin < + - > 

                          oJ so;" d’ Ê eujnai'o" gamevta" 

                     sunthcqei;" au[rai" ajdovloi" 

                     gennaiva" [yuca'"] ajlovcoio.               1030 

 

 

Strofe 

 

       991 ejdivfreue tovq’ a{lio": è emendamento del Matthiae universalmente 

accettato dopo il tentativo di correzione del Canter ejdifreuveto g’ a{lio" sulla 

lezione manoscritta ejdifreuveto tavla", che non dà senso426. Forssman427 ritiene 

che l’errore si sia ingenerato da volontaria correzione del dorismo a{lio", raro in 

tragedia (cfr. Pha. 279 = fr. 4, 69 levceav q’  JAlivou [Bekker: taliou P], oltre che 

Pindaro e un papiro recante il testo di Teocrito I 102). Questo ed il precedente 

verso aprono la monodia con immagini poeticamente celebri e tipiche dei canti 

nuziali, quasi a celare il carattere eccezionale dell’imeneo di Evadne: il buon 

auspicio recato dalla luce solare (cfr. 650) ed insieme lunare (cfr. Phoe. 175 ss.); il 

paragone tra il diffondersi di tale luce ed il percorso di un carro (cfr. Andromeda  

fr. 1 = Ar. Thesm. 1065 ss. \W nu;x iJerav, / wJ" makro;n i{ppeuma diwvkei" / 

ajsteroideva nw'ta difreuvous’ / aijqevro" iJera'" / tou' semnotavtou di’  

jOluvmpou ), simbolo associato notoriamente al sole (cfr. Phoe. 3, Andr. 1009 ss., 

El. 866, Ion 1149), ma talvolta anche alla luna (Ion 1150 s., Theoc. II 165). 

 

       992 selavna te kat’ aijqevra / Ê lampavd’ i{n’ wjkuqovai nuvmfai / iJppeuvousi 

Ê: il passo presenta difficoltà numerose e di varia natura, che gli interventi degli 

editori non sono ancora riusciti a sanare, dovendo ricorrere usualmente alla 

                                                
426 Collard 1984, p. 55, ricorda che Duport e Wecklein ritennero che la glossa di Esichio t 88 p. 
1433, 21 Schmidt talw'": oJ h{lio" derivasse proprio da questo verso. 
427 Cfr.B. Forssman, Untersuchungen zur Sprache Pindars, Wiessbaden 1966, p. 7. 
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trascrizione tra cruces. Dal punto di vista metrico va rilevato che, mantenendo 

kat’ aijqevra quale fine della precedente proposizione428 e del v. 992, con a 

brevis in longo, andrebbe supposta una simile pausa anche alla fine di 1014, 

accettando dunque una correzione come ajllaga;" per il tràdito ajlla; th'", unito 

invece in sinafia ad eujkleiva" del verso successivo429; e tra 993-994 e 1015-1016 

manca la responsione430. La principale difficoltà grammaticale ed interpretativa 

dei versi risiede invece nell’individuazione del soggetto: il testo tràdito, 

conservato da Collard, reca due nominativi, selavna e wjkuqovai nuvmfai, il primo 

dei quali sembra, come visto, collegato al precedente ejdivfreue tovq’ a{lio"; 

soggetto di iJppeuvousi sarebbero dunque le wjkuqovai nuvmfai, con lampavd’ 

complemento oggetto. La sommaria linearità sintattica del periodo si scontra però 

con l’oscurità di senso: non potendosi intendere letteralmente, non è facilmente 

comprensibile cosa simboleggi la menzione delle ‘ninfe’, e come l’immagine si 

attagli al discorso d’addio di Evadne. Numerose proposte di emendamento hanno 

perciò eliminato la difficoltà attribuendo alla ‘luna’ la corsa che illumina 

l’oscurità notturna. Tale è il senso restituito dalla correzione di Bothe, che rende 

selavna genitivo riferito alla ‘torcia’ e scrive selavna" te kat’ aijqevra lampav"  

i{n’ ktl. Più decisamente, un ampio numero di editori considera selavna soggetto 

del verbo corretto da Hartung in iJppeuvousa: così Ammendola, che in questo e 

pochi altri luoghi si discosta dal testo di Nauck, e traduce «la luna guidante 

nell’oscurità la sua face attraverso il cielo», dovendo però immaginare un 

predicato verbale sottinteso all’altro nominativo, «dove sono veloci ninfe». Altri 

studiosi compensano l’aporia intervenendo sul resto del passo. Headlam, 

recependo il testo di Wecklein e aggiungendovi il pronome relativo a 992 [995 per 

quell’edizione] e il predicato nominale a 993 [996] legge Selavna te kat’ 

aijqevr’ aJ / lampavd’ wjkuqovan a[numf’ / iJppeuvousa, «and Selene, that chariots her 

swift lamp unwedded»431. Su una strada simile si muove Grégoire, che corregge 

                                                
428 Così avviene nella traduzione di Silvia Fabbri: «Quale luce, quale splendore diffondevano il 
carro del sole e la luna nel cielo». 
429 Cfr. Collard 1975, II, p. 363, ad 990-2. 
430 Cfr. Collard 1975, II, p. 363, ad 993-4: « - + + - + + - - + É - - - + + - - - = 1015-6 - - - + 
+ - + - É - - - + + - - ; 993 in L ends with hiatus on an apparent short quantity while 1015 in 
the antistr. ends on a long in the middle of a word». 
431 Headlam 1901, p. 20. Per l’uso avverbiale di a[numfa lo studioso richiama Soph. El. 962 
(a[lektra ghravskousan ajnumevnaiav te), e ritiene che il testo manoscritto si sia originato da una 
scrittura maiuscola LAMPADæWKUQOANANUMFA; la lezione  lampavd’ wjkuqovai doveva essere 
trascrizione di quello che fu inteso come un dativo, lavmpadi wjkuqova/; la seconda parola dovette 
essere poi interpretata come nominativo insieme a nuvmfai, il che comportò la correzione del verbo 
al plurale. Riprova di ciò potrebbe essere il rilievo di Collard 1975, II, p. 364, ad 993-4, che la 
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Selavna te kat’ aijqevr’, a} / lampavd’ wjkuqovan e[fain’ / iJppeuvousa, «(Quel 

éclat, quelle lumière répandaient le char du Soleil), et la Lune qui faisait luire son 

rapide flam beau en menant ses coursiers» ; la soluzione presenta più di un 

vantaggio : elimina le incongruenze metriche con l’antistrofe, garantisce 

continuità sintattica, rispetta il senso generale del passo, quello del ricordo del 

giorno nuziale di Evadne, rischiarato dalla luce propizia e quasi partecipe dei due 

astri. Essa comporta però una forte modificazione del testo tràdito, quasi mai 

motivata paleograficamente432.  

       Altrettanti studiosi hanno cercato di giustificare la tradizione manoscritta che 

fa di non meglio identificate nuvmfai il soggetto, grammaticale o logico, del verbo 

iJppeuvousi e dell’immagine della corsa notturna con le fiaccole433. Degno di 

rilievo è, in tal senso, l’emendamento di Italie, kat’ aijqevr’ a|<"> / lampavd’ 

wjkuqovai nuvmfai / iJppeuvousi, che, grazie all’integrazione del pronome relativo al 

genitivo singolare, conferisce linearità sintattica al testo dei codici e risolve anche 

il problema metrico creato da kat’ aijqevra. È proprio il carattere non necessario 

dell’azione su quest’ultima clausola quanto su quella del verso rispondente 

nell’antistrofe (cfr. infra) l’unica obiezione possibile all’intervento, insieme a 

quella della misteriosa identità delle ninfe, secondo lo studioso personificazioni 

delle stelle, che della luna costituirebbero una sorta di corteggio, come in Ion 

1151 citato da Markland434. Analoga identificazione è alla base di un’altra 

proposta assai suggestiva, quella di Hermann, che rendendo propriamente le 

‘stelle’ soggetto della proposizione legge  sevlana te kat’ aijqevra lam- / 

pavde" i{n’ wjkuqovai nin ajmf- / ippeuvousi. La congettura, seguita da 

Wilamowitz, che precisa l’immagine quale riferita alle comete visibili nei cieli 

estivi dell’area mediterranea435, restituisce ai versi coerenza metrica436 ed una 

felicità poetica innegabile, a dispetto del giudizio del Collard che ritiene 

inopportuna la menzione di un terzo tipo di corpo celeste dopo il sole e la luna437. 

                                                                                                                                 
parola wjkuqovai è parossitona contro la norma grammaticale, il che potrebbe spiegarsi proprio 
postulando che l’i finale fosse originariamente sottoscritto. 
432 Cfr. Grégoire 1959, p. 141, n. 2. Lo studioso spiega soltanto l’espunzione di i{n’ in quanto 
probabilmente originatosi da una desinenza hn scritta a mo’di variante sull’ultima sillaba di 
lampavd’. 
433 Così Kirchhoff, che si limita a correggere l’accusativo lampavda in lampavsin. 
434 Ion 1151 a[stra d’ wJmavrtei qea/' sc. Nuktiv (cfr. anche Med. 352 con riferimento al sole). 
435 U. von Wilamowitz, Griechische Verskunts, Berlin 1921, p. 554 (cfr. Aesch. Choeph. 590).  
436 Collard 1975, II, p. 364, ad 993-4: «Then (Hermann) 992 is + - - + + - + + - cho dim = 1014 
= - - - + + - + -  glyc, 993 + + + - + + - + - = 1015 - - - + + - + - glyc, 994 = 1016 - - - + 
+ - - pher; the cola are in synaphea». 
437 Collard 1975, II, ibidem. 
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L’editore si pone invece su una linea perfettamente conservativa del testo seguita 

poi anche da Diggle e Morwood: per conferire comprensibilità al passo serve, a 

suo dire, una corretta interpretazione alla luce dell’intenzione e dell’ispirazione 

del personaggio Evadne. La giovane donna, prima di gettarsi nella pira del marito 

per congiungersi a lui in nuove, eterne nozze, ricorda con emozione il giorno del 

suo ‘primo’ matrimonio, quello terreno. La lezione nuvmfai va perciò intesa non 

nell’accezione di ‘ninfe’ (reali o simboliche che siano), ma in quella di ‘spose’, o 

comunque – secondo il suggerimento di Murray – come ricollegata a numfai'o" o 

numfei'o", e la scena descritta altro non è che «the torchlight procession which 

accompanied a bride  to her new home on her wedding–night and form a costant 

motif in ‘wedding-memories’».  Tale proposta esegetica ha trovato convincente 

conferma in Seaford, che ne ha messo in luce la rispondenza con altri temi ed 

immagini della monodia: la fretta della processione richiama quella con cui 

Evadne fugge di casa per raggiungere il rogo di Capaneo, e il fuoco delle fiaccole 

nuziali appare prefigurazione tragicamente ironica di quello in cui i due sposi 

concluderanno le loro vite438. 

 

       994 di’ o[rfna": la lezione manoscritta di’ ojrfnaiva" è generalmente 

sostituita con l’emendamento di Hermann, che garantisce la responsione, oltre ad 

essere paleograficamente plausibile (AÇ > AÇAÇ > AIAÇ) e poeticamente più 

frequente (ojrfnai'o" è attestato solo, in unione con nuvx, in Or. 1225 e fr. 593, 3-4 

N2)439.  

    

       995 aJnivka < - + + - > gavmwn / tw'n ejmw'n povli" [Argou" / ajoidai'" 

eujdaimoniva" / ejpuvrgwse: il testo di LP recita ajnivka <    > gavmwn / tw'n 

ejmw'n povli" [Argou" / ajoida;" eujdaimoniva" / ejpuvrgwse, in cui, oltre alla 

lacuna, non danno senso i due accusativi. Quest’ultimo problema viene 

generalmente risolto correggendo con Musgrave ajoida;" in ajoidai'", e ottenendo 

così «la città di Argo con […] canti celebrò la mia gioia»440. Varie sono state le 

                                                
438 Cfr. Seaford 1987, p. 121. 
439 Il frammento, ascritto da Nauck al Piritoo euripideo, è stato peraltro attribuito da Snell a Crizia, 
come fr. 4. 
440 Trad. di Silvia Fabbri. Ammendola corregge in accusativo singolare eujdaimonivan il plurale 
tràdito eujdaimoniva", che secondo Collard 1975, II, p. 364, ad 995-9 e Morwood 2007, p. 222, ad 
997-8, si giustifica per attrazione di gavmwn, come in Soph. Oed. r. 1492 gavmwn ... ajkmav". 
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proposte di integrazione della lacuna di 995441: escluso il <gavmwn> di Murray, che 

«suits only its incorrect colometry in 1016-7 and creates an anadiplosis 

unmatched in the antistr. (responsion is usual but not a rule […])»442, ben più 

plausibile risulta la soluzione suggerita da Wilamowitz, che, accogliendo l’ 

ajoidai'" di Musgrave, vi concorda <hJduqrovoi">. La maggioranza degli editori è 

però propensa ad inserire nella lacuna un aggettivo riferito a gavmwn: così Haupt, il 

quale, con un’intuizione che ben restituisce la responsione metrica ed è plausibile 

paleograficamente, legge aJnivk’ <aijnogavmwn> gavmwn443. La difficoltà 

dell’emendamento risiede nel senso, poiché se le nozze di Evadne sono 

effettivamente ‘funeste’, appare strano che la donna stessa le definisca così, specie 

nella condizione di estatico furore nella quale ella pronuncia la monodia444; 

tuttavia esso ha conosciuto fortuna, ed è accolto anche da Ammendola e Grégoire. 

Il problema si risolve invece con l’integrazione del Page, <hJdugavmwn>. 

Suggestiva è però un’altra, poco utilizzata congettura, proposta dal Diggle 

nell’apparato della sua edizione, <eujdokivmwn>445, che unisce alla connotazione 

positiva delle nozze lo specifico concetto di ‘gloria’, richiamato successivamente 

da Evadne tra le motivazioni del suo estremo gesto (1015, 1057, 1059). 

 

       999 calkeoteucou'" [te] Kapanevw": la congiunzione fu espunta da 

Hermann, oltre che per motivi di significato (ché si avrebbe «mio marito e 

Capaneo»!), soprattutto per coerenza metrica con il verso 1022 dell’antistrofe, che 

presenta problemi analoghi a questo, ovvero una voce suscettibile di riscrittura 

(Fersefoneiva" L / Fersefovna" Elmsley) ed una di espunzione (h{xw). 

All’interpretazione metrica è dunque soggetta anche la scelta tra il tràdito 

calkeoteucou'" e la forma distratta calkeoteucevo" proposta da Page (Bothe 

leggeva invece calkoteucevo"). Nauck con Ammendola mantiene invece il testo 

manoscritto in strofe ed antistrofe. Nell’edizione commentata 1975, Collard 

propende per l’atetesi in entrambi i versi, che determina la scansione di dimetri 

                                                
441 Paradossalmente la validità di molte di esse induce Collard a non preferirne nessuna, segnando 
la lacuna nel testo e registrando le varie proposte in apparato e nel commentario. Nauck, invece, 
non registrava la lacuna.  
442 Collard 1975, II p. 365, ad 995-9. Sulla non assoluta necessità della responsione strofica cfr. Di 
Benedetto 1961. 
443 Cfr. Haupt 1874, p. 3. 
444 Cfr. Collard 1975, II, p. 365, ad 995-9; Id. 1984, p. 55, e Morwood 2007, p. 222, ad 997-8. 
445 Lo studioso modella la congettura su Iph. T. 1144 Ê parqevno" eujdokivmwn gavmwn. 
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coriambici puri, rari secondo Dale446, ma per l’editore plausibili se si accetta il 

parallelismo tra i due nomi propri447. Nell’edizione teubenriana 1984 Collard 

modifica, invece, il testo analogamente a Diggle: accetta gli emendamenti 

calkeoteucevo" e Fersefovna", ma per ripristinare la corrispondenza metrica in 

seguito all’espunzione di te ma non di h{xw (con Elmsley)448. Grégoire, che 

mantiene a 1022 il testo tràdito, ricorre a 999 ad una singolare integrazione al 

posto di te: <kleinou'>. Lo stesso Hermann operò un simile tentativo, 

correggendo la congiunzione in tou', che creerebbe una figura metrica (- + + - - - 

+ + -) riscontrabile anche in Ai. 702 = 715, ma per la quale bisognerebbe 

mantenere h{xw nell’antistrofe. Altra proposta di integrazione è quella di Hartung, 

<ta;">, mentre Murray legge <aijai'> che da eje; si sarebbe corrotto in te, ma 

Collard respinge l’ipotesi, sostenendo che in Euripide l’interiezione, se 

sintatticamente isolata, si trova sempre in responsione con un’altra, spesso extra 

metrum449.  

       Per la soluzione della questione sarà comunque necessaria la più dettagliata 

analisi del verso antistrofico corrispondente. 

 

       1000 pro;" < d’> e[ban: il prosevban dei codici, pur accettato da Nauck, è 

generalmente corretto o in  pro;" < s’> e[ban con Hartung (Grégoire, 

Ammendola)450 o in pro;" < d’> e[ban con Hermann (Collard, Diggle). Entrambe 

le soluzioni sono plausibili, anche se va rilevato con Collard che in nessun altro 

punto della strofe Evadne si rivolge al marito in seconda persona451. 

 

       1002 puro;" fw'": è questa la lezione dei codici, conservata da Collard e 

giudicata accettabile anche da Morwood452, ma più spesso sostituita con 

l’emendamento di Bothe pura'" (Ammendola, Grégoire). Il senso è analogo, ma 

si può osservare con Collard che l’immagine del ‘fuoco’ sia in questa sede più 

suggestiva di quella della ‘pira’, richiamando l’idea delle fiaccole nuziali già 

                                                
446 A. M. Dale, The Lyric Metres of Greek Drama, Cambridge 19682, p. 140. 
447 Cfr. Collard 1975, II, p. 365, ad 999. 
448 La scansione (cfr. Collard 1984, p. 64 è: 999 = 1002 - + + - -± - + + - , il dimetro è qui 
denominato ‘wilamowitziano’). 
449 Cfr. Collard 1975, II, p. 365, ad 999. 
450 U. von Wilamowitz, op. cit., p. 553 accetta l’emendamento, dopo aver formulato (Griechische 
Tragödien I: Euripides, Der Mütter Bittgang, Berlin 1899) una diversa congettura, pro;" < o}n> 
e[ban. 
451 Cfr. Collard 1975, II, p. 365, ad 1000-3. 
452 Cfr. Morwood 2007, p. 222, ad 1002-3. 
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citate, e dando continuità al ricordo di Evadne453. Il nesso  puro;" fw'" è peraltro 

attestato più volte in Euripide in relazione alle nozze (cfr. Phoe. 344, Tro. 320), 

mentre purav si registra con tavfo" (cfr. Alc. 608, Or. 422) e tuvmbo" (1058) ma 

non con fw'". La correzione pura'" per puro;" è invece certa a 1017 (cfr. infra) e 

1124. 

 

       [kaqevxousa]: l’espunzione proposta da Hermann per questa palese glossa del 

verbo seguente è generalmente accettata. 

 

       1003 mateuvsousa:  LP scrivono bateuvsousa454, voce di un verbo inesistente. 

Tre possibilità di correzione si sono affermate: supporre un errore di trascrizione m 

< b, e quindi emendare con il participio presente mateuvousa (Hermann) o il 

participio futuro mateuvsousa (Markland) del verbo mateuvw ‘cercare’; o pensare 

che la lezione dei codici venga da t’ ej<m>- / bateuvsousa (Kirchhoff). La forma 

presente ha incontrato consenso, essendo ripresa sia da Nauck - Ammendola che 

da Diggle –Morwood; ma il senso garantito dal participio futuro con valore finale 

sembra più convincente. Collard difende la congettura di Markland contro quella 

di Kirchoff, accettata anche da Grégoire: mateuvsousa si adatterebbe sia al senso 

(«Ev. ‘seeks’ her husband’s pyre in order to ‘occupy’ it») che, soprattutto, al 

metro della monodia455. Eliminando infatti la glossa [kaqevxousa], si avrebbe a 

1002 un dimetro bacchiaco con te brevis in longo, in perfetta responsione 

(enfatizzata dall’opposizione di significato) con 1025, che non si potrebbe invece 

ottenere con t’ ej<m>- / bateuvsousa. Altrettanto convincenti sono però le 

argomentazioni di Stinton a sostegno di quest’ultimo emendamento: mateuvw non 

ha la stessa forza di zhtw' nel senso di ‘cercare’, laddove appare qui molto più 

congruente scrivere ejmbateuvsousa ‘to set foot on’ (come in Hcld. 876 klhvrou" 

d’ ejmbateuvsete cqono;"), che, perdipiù, sembra decisamente confermato dalla 

glossa [kaqevxousa]456. Resta però il problema metrico, che lo studioso risolve 

rilevando la mancanza di una sillaba nel v. 1025 e proponendo una singolare 

riscrittura di questo e del successivo verso (i[tw fw'" <euj- / tuco>i'q’ ai{tine" 

eujnai;), la cui validità esamineremo più avanti. 

 
                                                
453 Cfr. Collard 1975, II, p. 366, ad 1002-3; Seaford 1987, p. 121, n. 160. 
454 Il correttore p scrive invece bateuvousa. 
455 Cfr. Collard 1975, II, p. 366, ad 1002-3. La congettura è accolta anche da Haupt. 
456 Cfr. Stinton 1977, p. 147. 
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       1004 ej" {Aidan kataluvsous’ e[mmocqon:  {Aidan è correzione di Hermann, 

generalmente accettata, per il manoscritto ajivdan. L’ordine delle parole presentato 

dai codici è mutato da Page in e[mmocqon kataluvsous’ ej" {Aidan, ripreso da 

Diggle (che costituisce con il complemento un verso 1004b in responsione con il 

1027b ejn [Argei, analogamente da lui creato). 

 

       1005-1008 bivoton aijw'no" te povnou": / h{disto" gavr toi qavnato" / 

sunqnh/vskein qnhv/skousi fivloi", / eij daivmwn tavde kraivnoi: i versi finali della 

strofe non presentano rilevanti problemi di critica testuale; si segnalano, dal punto 

di vista tematico, per l’enfatica sottolineatura della dolcezza e della sensualità 

della morte con chi si ama. Il motivo, dominante tutta la scena di Evadne, trova 

efficace espressione nell’ossimoro h{disto" … qavnato" e nell’«extreme 

example of ‘pathetic’ paregmenon»457 qavnato" / sunqnh/vskein qnhv/skousi, che 

anticipano le più intense allusioni erotiche di 1019 ss. e 1070 ss.458 

 

       Alcune considerazioni provvisorie su testo e significati della strofe. La prima 

parte resta di ricostruzione assai difficile: molte delle riscritture proposte hanno 

validità logica e suggestione poetica, ma vanno ratificate dalla responsione con 

l’antistrofe; anche il testo di LP è, però, sommariamente coerente dal punto di 

vista sintattico, trovando invece difficoltà interpretativa nel termine nuvmfai. Il 

tema generale dei versi è, comunque, riconoscibile: il ricordo delle nozze di 

Evadne, centrato sull’immagine degli astri o su quella delle fiaccole nuziali, è 

improntato ad una gioiosa luminosità esaltata anche nei versi successivi della 

strofe. Proprio la continuità di una simbologia della felicità e della gloria del 

matrimonio induce ad accettare l’integrazione <eujdokivmwn> a 995, l’emedamento 

ajoidai'" a 997 ed il mantenimento del testo manoscritto  puro;" a 1000. La 

connotazione positiva di queste immagini è, però, sapientemente congiunta 

all’emergere di funesti presagi di morte: la gioia del ricordo si trasforma ben 

presto in bacchico furore e poi in desiderio di morte, pur allietato dalla promessa 

di un ricongiungimento spirituale ed insieme carnale con lo sposo. Tale intreccio 

tra amore e morte troverà più ampia formulazione nell’antistrofe, la cui analisi 

disvelerà non solo la compiutezza tematica della monodia, ma anche la soluzione 

                                                
457 Collard 1975, II, p. 367, ad 1006-8. 
458 Sul tema del linguaggio erotico nel teatro tragico cfr. Kaimio 2002 (in particolare, riguardo alle 
Supplici, pp. 108-109). 
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dei problemi metrici che inducono a dubitare delle espunzioni di [te] a 999 e 

[kaqevxousa] a 1002, ben plausibili dal punto di vista logico. 

 

 

Antistrofe 

 

       1013 i}n’: è correzione del Reiske universalmente accettata su h}n di LP. 

 

       1013-1015 tuvca dev moi / xunavptei podo;" ajllagav": / eujkleiva" cavrin: 

i codici scrivono tuvca dev moi / xunavptei podo;": ajlla; th'"459 / eujkleiva" 

cavrin; Wilamowitz, attribuendo funzione avverbiale ad ajlla; e ponendo una 

virgola dopo cavrin, traduceva «dass mir wenigstens das Geschick des Ruhmes 

(nach dem ich strebe) mir Zuteil wird»; ma si può convenire con Collard che si 

crei così un’artificiosa interruzione del periodo460. Per salvaguardare la tradizione 

sembra più conveniente intendere il verbo xunavptei in senso intransitivo461 e 

mantenere la pausa sintattica dopo podo;", traducendo poi ajlla; con valore 

esortativo, come in Grégoire («La chanche a guidé mes pas. Allous, par ma 

gloire») o avversativo (come fa Ammendola, «il caso mi viene in aiuto del piede; 

mi getterò…»).  Ma Stinton ben nota che l’espressione idiomatica ‘xunavptw 

povda’ presuppone il sostantivo in accusativo462.  

       Il problema interpretativo-grammaticale può essere risolto sostituendo ad 

ajlla; th'" una congettura di Hermann recepita da Diggle, a{lmati, che dà senso 

ben coerente. Ma affinità di tipo fonetico e paleografico inducono a pensare che la 

lezione manoscritta sia alterazione di una voce di ajllaghv; Ellis corregge perciò in 

ajllagai'", «the shiftings of my foot»463, sul modello di El. 103 (e[xw trivbou 

tou'd’ i[cno" ajllaxwvmeqa). Condividendo l’assunto, Stinton propone invece 

un’altra soluzione, ajllaga;", che trova il plauso di Collard; essa risolve, infatti, il 

problema metrico del verso rispondente nella strofe, per cui il kat’ aijqevra di 992 

richiedeva un’analoga pausa metrico-sintattica alla fine di 1014. Il senso così 

ottenuto sarebbe plausibile (« ‘fortune joins a change of her foot to mine’, i. e. 

                                                
459 L’articolo è corretto in ta'" da Murray. 
460 Cfr. Collard 1975, II, p. 369, ad 1013b-4. 
461 Cfr. LSJ s. v. sunavptw, B. II. 2. «tuvca podo;" xunavptei (s. v. l., -ptoi, Murray) moi, i. e. I 
have come fortunately, E. Supp. 1014 (lyr.)».  
462 Cfr. Stinton 1977, p. 147. 
463 Ellis 1900, p. 206. 
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changing fortune co-operates with me»), e si creerebbe non solo la pausa richiesta 

metricamente, ma anche un’opportuna sottolineatura, all’inizio del verso 

successivo, della clausola eujkleiva" cavrin464. 

       La maggiore facilità di significato induce, in conclusione, a respingere la 

lezione manoscritta ajlla; th'": tra le tre correzioni considerate il senso migliore 

sembra dato da a{lmati, ma sostanziale validità hanno anche le altre. Va in ogni 

caso accettato che non vi sia sinafia tra 1015 e 1016, e che lo stesso avvenga a 

992, dove si può dunque mantenere il tràdito kat’ aijqevra. Ciò porta a respingere 

interpretazioni pure convincenti dei discussi versi 992-994, come quelle di 

Grégoire, Italie ed Hermann, le quali però presuppongono uno stretto legame 

metrico e grammaticale tra essi465. Si è, del resto, già visto come l’interpretazione 

data dal Collard al testo tramandato dai codici possa conferirvi coerenza interna 

oltre che con i temi dominanti della monodia tutta. 

       Va registrato l’emendamento xunavptoi dello Scaligero, accolto da Paley, 

Murray e Diggle, respinto da Collard in quanto incongruente col seguente futuro 

oJrmavsw, ma che in realtà introduce una sfumatura desiderativa ben adatta al 

contesto ed in particolare all’espressione (efficace è la traduzione di Morwood 

«May fortune be with me as I leap † for glory’s sake»), e peraltro presente 

(presumibilmente, cfr. infra) anche a 1026 ss. 

 

       1015 e[nqen: la lezione dei codici viene conservata contro le proposte di 

emendamento eu\t’ a[n di Wilamowitz e ejnqevnd’ di Musgrave. 

 

       1017 pura'": la correzione del Bothe, che ricostituisce la responsione466, è 

diffusamente preferita a puro;" di LP, mantenuto invece da Ammendola e Diggle. 

Il rispetto del testo tràdito sarebbe giustificato dall’analogia con 1002 (dove, 

viceversa, la correzione in pura'" era motivata sulla base di questa!). Se però 

nella strofe il senso appariva motivazione cogente per la conservazione di puro;", 
                                                
464 Cfr. Stinton 1977, p. 147. Dopo aver accolto la congettura nell’edizione 1975, Collard, 
nell’edizione teubneriana 1984, ritorna a segnare tra cruces la lezione manoscritta. 
465 Headlam 1901, p. 20 fa corrispondere all’interdipendenza creata tra 992-994 (Selavna te kat’ 
aijqevr’ aJ / lampavd’ wjkuqovan a[numf’ / iJppeuvousa) una analoga a 1014-1016 [1016-1018]: tuvca 
dev moi / xunavptei: podo;" a{lma ta'" / eujkleiva" cavrin. La congettura proposta per i versi 
antistrofici, modellata su Men. fr. 12 Körte (rJi'yai pevtra" ajpo; thlefanou'" a{lma) garantisce 
con quella della strofe una responsione che mancherebbe accettando invece l’ a{lmati di 
Hermann. Haupt 1874, p. 3, mantiene invece kat’ aijqevra, e quindi la pausa, a 992, mentre 
suppone legame grammaticale tra 1014 e 1015, singolarmente riscritti in ajlla; ti": / eujkleiva" 
cavri".  
466 Wilamowitz la ristabilì invece con <de;> puro;". 
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non si può dire altrettanto per l’antistrofe, nella quale va dunque assecondata la 

necessità metrica, e in cui l’esplicita menzione della ‘pira’ costituisce opportuna 

variatio con il successivo flogmw/'. 

 

       1019-1020 sw'mav t’ ai[qopi flogmw/' / povsei summeivxasa fivlon: Murray 

propone una diversa punteggiatura del testo dei codici, ponendo la virgola dopo  

summeivxasa e collegando fivlon a crw'ta del verso successivo; Wilamowitz 

rispetta invece la punteggiatura di LP, attribuendo a fivlon il valore del 

possessivo ejmovn467: così intendono anche Ammendola468 e Grégoire («Mon corps, 

parmi les flammes ardentes, je vais l’unir au corps de mon époux»). Wecklein, 

seguito da Diggle, corregge invece l’aggettivo in fivlw/, accordandolo a povsei. 

Tutte queste interpretazioni danno, ovviamente, senso, ma migliore appare quella 

di Collard, che ravvisa in fivlon una stretta connessione con sw'mav ed una forte 

connotazione erotica, esplicitata nel verso seguente e analoga a quella di Tro. 700 

fivlon didou'sa devlear ajndri; sw'n trovpwn469. 

 

       1021 crw'ta crwti; pevla" qemevna: il testo di LP crea un problema di 

responsione con il verso corrispondente nella strofe, 998 + - - + - + + -. 

Rispettando la tradizione si avrebbe infatti - + - + + - + + -, figura metrica 

peraltro inconsueta (ma cfr. El. 439 = 449). Collard, come altri editori (Nauck, 

Grégoire), stampa la lezione manoscritta ma in apparato propone un emendamento 

che riequilibrerebbe in parte la responsione, crw'ta crwti; prosqemevna, che 

darebbe - + - + - + + - : il verbo prostiqevnai è attestato ad indicare un forte 

abbraccio anche in Her. 1408 (patrov" te stevrna prosqei'nai), e si mantiene 

così il sintagma crw'ta crwti; tipicamente usato in contesto amoroso (cfr. 

Theocr. II 140, AP V 128, 3)470. Analoga scansione dava l’emendamento proposto 

da Wecklein, crw'ta crw/' pevla" qemevna, che aveva il vantaggio di mantenere la 

forma verbale tràdita e l’allitterazione, ma introduceva il dativo crw/' tipicamente 

colloquiale e solitamente attestato in unione con la preposizione ejn. Quest’ultimo 

argomento induce ad escludere anche la congettura dell’Hartung pevla" crw'ta 

crw/' qemevna, che pure garantirebbe perfetta responsione. Più convincente appare 

allora la proposta di Hermann, recepita anche da Diggle, crw'ta croi? pevla" 

                                                
467 Cfr. U. von Wilamowitz, op. cit., p. 553, n. 3. 
468 Cfr. Ammendola 1922, p. 130, ad 1020. 
469 Cfr. Collard 1975, II, p. 370, ad 1019-20. 
470 Cfr. Collard 1975, II, p. 370, ad 1021. 



 194

qemevna, con dativo regolare e scansione analoga a quella degli emendamenti di 

Collard e Diggle, ma più plausibile paleograficamente e funzionale poeticamente. 

La responsione potrebbe, inoltre, essere ristabilita accogliendo un altro 

suggerimento dell’editore, la correzione di crw'ta in crova te. 

 

       1022 Fersefovna" ej" [h{xw] qalavmou": il tràdito Fersefoneiva" h{xw 

qalavmou" crea difficoltà di responsione con 999, dove, come visto, appare 

opportuno per coerenza di senso espungere te con Hermann. Ciò farebbe del 

verso un dimetro coriambico puro, che lo studioso ristabiliva nell’antistrofe 

espungendo h{xw, ritenuto glossa. Ma l’accusativo così ottenuto potrebbe 

difficilmente trovare reggenza nel verbo oJrmavsw, troppo lontano. Conservando 

dunque h{xw, diverrebbe necessaria un’integrazione che ricostituisse a 999 la 

figura metrica - + + - - - - + + - 471;; ma si è visto come proposte quali quelle di 

Grégoire e Murray non siano, per vari motivi, plausibili. Ben più coerente sembra 

invece la soluzione addotta da Elmsley, che corregge Fersefoneiva" in 

Fersefovna", con altra comune forma del nome, e scansione - + + - - - + + -, 

che si potrebbe ottenere a 999 con la forma distratta  calkeoteucevo" suggerita da 

Page al posto di quella contratta dei codici472; oppure mantenendo quest’ultima e 

integrando, con Hermann,  <tou'>, articolo insolito davanti ad un nome proprio, 

ma capace di restituire la responsione ed un senso convincente in entrambi i versi. 

La migliore congettura risulta però quella di Collard. Egli accetta Fersefovna" di 

Elmsley e la pur dubbia espunzione di h{xw, compensata però da un ej" che 

garantisce vantaggi da ogni punto di vista: la corruzione 

FersefovnASESqalavmou" > Fersefoneiva" qalavmou" è ben plausibile; la 

preposizione garantisce reggenza all’accusativo e richiama grammaticalmente e 

logicamente ej" {Aidan di 1004; si crea perfetta responsione con calkeoteucou'" 

Kapanevw" di 999. 

 

       1024 kata; ga'": Musso propone di correggere la lezione manoscritta, «sotto 

terra»,  con  kata; ga'n «su questa terra»473. L’espressione si ricollegherebbe al 

                                                
471 Secondo Collard 1975, II, p. 371, ad 1022, «a monster in choriambic system containing only 
dimeters and glyconics». 
472 La scelta viene adottata da Collard nell’edizione 1984: dopo aver deciso di modificare il testo 
del verso strofico inserendovi la forma distratta dell’aggettivo (nel testo del 1975 era conservata la 
lezione manoscritta), egli ricusa l’espunzione di h{xw precedentemente segnata. 
473 Cfr. Musso 1986, p. 94. 
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significato attribuito dalla maggior parte degli studiosi (Wecklein, Wilamowitz474, 

Ammendola, Nicklin) ad ejma/' / yuca/', ‘restando in vita, da viva’475, in 

opposizione a se; to;n qanovnt’ (con i quali invece la lezione di LP risulterebbe 

ridondante). L’emendamento appare ingegnoso ma fondamentalmente non 

necessario, e non trova seguito. 

 

       1025 i[tw fw'" gavmoi te: : l’espressione endiadica ha senso; l’immagine 

delle fiaccole nuziali non è soltanto topos letterario (cfr. per un’analoga formula di 

addio Tro. 308, Pha. fr. 3, 58), ma diretta ripresa di un motivo centrale nella 

strofe, e presente proprio nel corrispondente verso 1002. Tra i due versi si crea, 

dunque, un perfetto parallelismo logico e lessicale (che induce, come visto, a 

conservare in 1002 il tràdito puro;") ed anche metrico: espungendo nella strofe la 

glossa [kaqevxousa] si ottiene responsione tra due dimetri bacchiaci entrambi 

terminanti in te brevis in longo. La simmetria sarebbe però turbata accettando la 

congettura di Kirchhoff, che corregge bateuvsousa di 1003 in t’ ejm-/ 

bateuvsousa, chiudendo 1002 in sinafia. Si crea così un contrasto di difficile 

soluzione tra la validità logica dell’emendamento di Kirchhoff (cfr. supra) ed il 

rispetto dell’analogia metrico-lessicale tra 1002 e 1025. Quest’ultima necessità 

sembra prevalere, considerata anche la sostanziale plausibilità della congettura 

mateuvsousa proposta da Markland a 1003 ed invece la difficoltà interpretativa 

della correzione apportata da Stinton ai versi 1025-1026 per creare responsione 

con 1002-1003. 

 

       1026-1027 ei[qe tine;" eujnai;  / ... / fanw'sin: i versi 1026 ss. uniscono una  

dubbia linearità sintattica e metrica ad un senso generalmente chiaro: Evadne 

pronuncerebbe prima un augurio ai propri figli, o comunque a chi le sopravviverà, 

di contrarre nozze degne e felici come le sue (1026-1027), e poi traccerebbe un 

dolente ricordo della nobile corrispondenza d’animo tra lei e il suo sposo (1028-

1030). Taluni studiosi propongono però interpretazioni differenti, e più o meno 

motivate, dei versi, e anche chi si rifà al significato ora esposto gli attribuisce 

sfumature varie, in obbedienza ai diversi interventi testuali proposti. 

                                                
474Cfr.  U. von Wilamowitz, op. cit., p. 554. 
475 Cfr. Collard 1975, II, pp. 371-372, ad 1023-4: Jones intende invece ‘vivendo su questa terra’, 
Wilamowitz, Grégoire, Italie, Morwood ‘nel mio cuore, nella mia anima’. 
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       Un primo problema è costituito dall’uso di ei[qe non con l’usuale ottativo ma 

con un congiuntivo, fanw'sin, peraltro unico verbo di modo finito nell’intero 

passo (cosicchè il predicato di eujnai'o" gamevta" va considerato sottinteso o 

caduto, cfr. infra). Collard mostra considerazione verso l’emendamento fanei'en 

proposto dal Paley, che determinerebbe una successione tra l’invocazione (1025) e 

un augurio analoga a quella di 85-86. L’editore giudica interessante anche un’altra 

nota correzione a 1026, suggerita da Ellis: questi, postulando una confusione tra l’ 

e finale di  ei[qe e ai, corresse in i[q’ ai{tine" fanw'si, con cui si avrebbe un 

passaggio dalla seconda alla terza persona analogo a Bacch. 345-346476. La 

proposta, recepita da Murray, viene giudicata da Collard «attractive», e forte della 

parallela iterazione di i[te a 73-74, ma infine delegittimata dall’uso euripideo di  

i[te solo in esortazioni alla prima o seconda persona e dalla mancanza di una 

sillaba secondo la responsione477. Ad ogni modo, per l’editore tanto il testo 

manoscritto quanto le suggestive correzioni traducono la volontà di Evadne di 

augurare alla posterità una felicità coniugale pari alla sua. L’interpretazione 

ritorna in Diggle, che pure stampa il testo tràdito ma in apparato registra, oltre alla 

correzione verbale del Paley, l’integrazione <i[sai> di Page dopo ei[qe, e ipotizza 

addirittura che fanw'sin celi un esplicito riferimento ad  <ojr>fanoi'sin 

destinatari del messaggio. La recentissima edizione di Morwood, nel recepire il 

testo critico del Diggle, ribadisce nella sua traduzione («May sound marriages 

appear in Argos for children») e nel suo commentario478 l’intento ‘educativo’ 

proprio non solo delle parole di Evadne ma della tragedia tutta nei confronti degli 

orfani argivi (avvalorando quindi la suggestione del predecessore). 

       Pur contemplando la possibilità di una simile interpretazione e stampando il 

testo tràdito (con punto e virgola finale), Grégoire  aveva ravvisato nel passo un 

diverso intento, quello di elogiare la figura di Capaneo, e propone in apparato una 

ricostruzione testuale che asseconda tale lettura: e[ti <tivne"> tivne" eujnai; ⁄ 

dikaivwn uJmenaivwn ejn [Argei ⁄ fanou'sin tevkn’, oi\o" o{so" q’ ⁄ <o{d’ h\n> 

eujnai'o" gamevta" ⁄ s. a. aj. ⁄ g. ajlovcoio479. La relativa traduzione è: «Quelle 

union, quel juste hyménée en Argos produira des enfants aussi beaux, aussi grands 

que cet homme, mon époux consummé en même temps que la vie inocente de sa 

                                                
476 Cfr. Ellis 1900, p. 206. 
477 Cfr. Collard 1975, p. 373, ad 1026-7. 
478 Cfr. Morwood 2007, p. 224, ad 1026-7.  
479 Cfr. Grégoire 1959, p.142. 
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noble compagne ?». L’interpretazione del passo così offerta si ricollega ad una più 

generale sottolineatura dell’interdipendenza tra l’innovativa lode di Capaneo 

offerta dalle Supplici e l’episodio della morte di Evadne, e del tono scioccante e 

ironico-polemico dell’elogio dei caduti verso le coeve teorie letterarie 

(sull’oratoria) e filosofiche (sulla sofistica)480. 

       Il più volte citato emendamento di Stinton481, invece, capovolge la 

connotazione augurale tradizionalmente attribuita al nesso ei[qe ... fanw'sin. Per 

creare responsione con 1002-1003 puro;" fw'" tavfon t’ejm- / bateuvsousa to;n 

aujtovn, lo studioso corregge ei[qe tine;" in  <euj- / tuco>i'q’ ai{tine". 

L’espressione non verrebbe, però, riferita da Evadne ai figli, ma alla propria 

perduta felicità coniugale, quella stessa felicità negata ai suoi figli, secondo un 

diffuso topos tragico (cfr. Alc. 165 ss., 318 ss.; Her. 476 ss.; Hel. 282 s., 933). 

Tale ipotesi impone dunque allo studioso di respingere il tràdito fanw'sin, 

sostituito con un qavllwsin che introduce implicita comparazione con i fortunati 

matrimoni i cui figli sono ajmfiqalei'".  

       Queste ultime letture risultano in sé compiute e possibilmente convincenti, 

ma mostrano il limite proprio delle interpretazioni a tesi, quello cioè di intervenire 

non solo sui punti controversi del testo, ma anche su quelli privi di difficoltà (e[ti 

… fanou'sin per il primo, qavllwsin per il secondo). Nel recepire il testo 

manoscritto, con la maggior parte della critica, pare dunque conveniente rispettare 

l’immediata suggestione che esso offre, quella che Evadne lasci ai posteri una 

sorta di ‘testamento spirituale’ nel suo perfetto amore coniugale. Ne consegue il 

rispetto della tradizione anche in 1025, e la necessità di respingere, pur se con 

molte riserve, la congettura di Kirchhoff a 1002-1003 (a meno di non subordinare 

la coerenza di significato a quella metrica, come in Grégoire, che l’accoglie pur 

non emendando 1025). 

 

       1026-1027a eujnai; / dikaivwn uJmenaivwn: l’evidente pleonasmo trova 

numerosi paralleli, tra cui i più evidenti in Her. 798-799 (w\ levktrwn duvo 

suggenei'" / eujnaiv) e Iph. Aul. 131-132 (numfeivou" eij" ajgwvnwn / eujna;" 

ejkdwvsein levktroi")482. Esso viene unanimemente accettato dalla critica. 

 

                                                
480 Cfr. Grégoire 1959, pp. 99-100. 
481 Cfr. Stinton 1977, pp. 147-148. 
482 Cfr. anche Alc. 885, El. 1200, Med. 641 e 1026. 
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       1027a ejn [Argei: si registrano due suggestive correzioni di Murray, ejnargei'" 

e e[ndoxoi, ma con Wecklein e Collard si può concordare che l’indicazione 

geografica sia plausibile, laddove si pensi che Evadne stia pronunciando parole di 

augurio ai propri discendenti483. 

 

       1027b-1028 tevknoisin < + - > / oJ so;": si ha qui l’altro snodo problematico 

del gruppo di versi. Secondo la responsione, dopo tevknoisin mancano alcune 

sillabe; i vari tentativi di integrazione si sono mossi nel senso di creare, tramite 

una comparazione, un collegamento tra il presunto augurio ai figli di 1026-1027 e 

l’elogio dell’amore coniugale tra Capaneo ed Evadne di 1028-1030. Spesso, 

dunque, l’inserimento di un correlativo in 1027b ha richiesto quello di un altro a 

1028, con il vantaggio di eliminare il problema rappresentato da oJ so;", ‘tuo 

(marito)’, che appare assai strano se pronunciato da Evadne. 

       Collard, nel rilevare la difficoltà, non accoglie alcun emendamento, 

mantenendo il testo tràdito. Nel commentario riprende l’osservazione di Nicklin 

per cui l’Iliade (V 309) ricorda un solo figlio della coppia, Stenelo, e ammette che 

oJ so;" sia «possible metre, but non sense»484, ma nella traduzione si limita ad 

ignorare il problema: «… wedded husband become common ashes with a noble 

wife of guileless heart»485. Diversi tentativi di sanare il luogo si ritrovano in altri 

editori. Diggle, pur se solo in apparato, registra l’emendamento tevknoi" di Heath 

e sostituisce il discusso possessivo con o{sio", congettura di Haupt486 recepita da 

Hermann e Murray, che ha il vantaggio di fornire il predicativo mancante 

nell’ellittica seconda parte del passo. Ancora una volta si distingue 

l’interpretazione di Stinton, che fa seguire a tevknoisin un accusativo o{sou", 

riferito ai figli e retto da un verbo integrato al verso successivo, eujnai'o" <tevkh/> 

gamevta" (anche così legando coerentemente le due parti ed eliminando il 

problematico so;"). Si è invece detto come Grégoire, diversamente interpretando i 

versi e mutando il congiuntivo fanw'sin nell’indicativo fanou'sin, trasformi 

anche il dativo tevknoisin in accusativo tevkna: le sillabe così necessarie alla 

responsione sono date dall’integrazione  oi\o", cui corrisponde il successivo o{so", 

a sanare oJ so;" e stabilire una correlazione tra i due concetti del periodo. 

                                                
483 Kirchhoff propose la correzione eijn [Argei. 
484 Collard 1975, II, p. 373, ad 1026-1027. 
485 Collard 1975, II, p. 373, ad 1028-1030. 
486 Cfr. Haupt 1874, p. 3. 
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L’ipotesi di una comparazione tra le felici nozze augurate da Evadne ai figli e le 

sue con Capaneo è però esplicitata al meglio dall’intervento dell’Hartung, che, 

seguito da Nauck e Ammendola, integra la lacuna di 1027b con ejmoi'" e legge, 

all’inizio di 1028, wJ" o{d’ , peraltro ristabilendo perfetta responsione con 1006. 

 

       1029 sunthcqei;": il verbo, letteralmente indicante la fusione operata dal 

calore del fuoco, ha diffuso impiego metaforico, a simboleggiare l’unione di 

anime in un rapporto d’affetto. L’esempio delle Supplici è tra i più celebri, 

insieme a quello dell’Edipo, (fr. 8, 2-3 gunh; / h{ti" ajndri; suntevthke), in cui 

l’immagine pure è riferita all’amore coniugale, e ai passi dell’Oreste  (805 wJ" 

ajnh;r o{sti" trovpoisi suntakh/')487 sull’amicizia e del Simposio platonico (192e 

sunelqw;n kai; suntakei;" tw/' ejrwmevnw/) sull’amore maschile488. 

       Come visto, la principale difficoltà della lezione è quella di non essere verbo 

di modo finito, cosicchè per i versi 1028-1030 bisogna ipotizzare una reggenza 

nel precedente fanw'sin o la caduta di un predicativo a 1027b, o integrare il verbo 

principale mancante. Tra le proposte in tal senso, oltre a quella di Stinton <tevkh/>, 

ricordiamo eujnai'o" <naivoi> gamevta" del Diggle e <o{d’ h\n> eujnai'o" gamevta" 

di Grégoire. Morwood, pur stampando con Diggle il testo tràdito, evidenzia nella 

traduzione la necessità di sottintendere un verbo, «[may] my wedded husband (be 

an example) in being fused together with a noble wife whose heart is true», che 

dia un valore ‘autonomo’ e paradigmatico alla lode di Capaneo, non più vista 

come semplice termine di paragone rispetto al precedente augurio della moglie. 

 

       au[rai" ajdovloi": anche questa metafora è generalmente accettata dalla 

critica. L’immagine dell’au[ra è solitamente vista come simbolo dei moti 

dell’animo (cfr., con Collard489, 1048, Hipp. 165-166, Iph. T. 1317, Soph. Ant. 

929-930); ma Stinton, nel tradurre il termine come ‘breath, fragrance’, ne 

sottolinea la connotazione affettuosa qui («fused with the chaste fragrance of a 

noble wife») come in Med.  1074-1075 (w\ glukei'a prosbolhv, / w\ malqako;" 

                                                
487 V. Di Benedetto (Euripidis Orestes, introduzione, testo critico, commento e appendice metrica 
a cura di, Firenze 1965, p.159, ad 805) ravvisa il parallelismo con Suppl. 1029-1030, ma si dice 
non convinto che l’ au[rai" di quest’ultimo passo possa avere significato identico a quello del 
trovpoisi dell’Oreste, e propone infatti di correggerlo in aujgai'". 
488 Cfr. anche Eur. Bellerofonte, fr.  8, 2 kako;" kakw/' de; suntevthken hJdonh/', Soph. Trach. 462-
463 h{de t’ oujd’ a]n eij / kavrt’ ejntakeivh tw/' filei'n. 
489 Cfr. Collard 1975, II, p. 373, ad 1028-30. 
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crw;" pneu'mav q’ h{diston tevknwn) e Tro. 757-758 (w\ nevon uJpagkavlisma 

mhtri; fivltaton, / w\ crwto;" hJdu; pneu'ma)490. 

 

       1030 [yuca'"]:  il genitivo è con tutta probabilità una glossa ad au[rai" 

entrata nel testo, e la critica è generalmente concorde nell’espungerlo sulla scia di 

Wilamowitz. La più recente eccezione è rappresentata dall’edizione di 

Ammendola, che con Hartung e Nauck mantiene nel testo yuca'", e con 

quest’ultimo anche il seguente dativo, a suo dire propriamente voluto dall’autore 

per il nome della sposa, con l’intento di mettere invece in rilievo il nome del 

marito in nominativo (come prima eujnai;, e non nell’atteso  dativo in relazione a 

tevknoisin): «Capaneo fu unito […] a una sposa di animo nobile e generoso (genn. 

Yuc. genit. di qualità) con vincoli di sincero amore […]»491. 

 

   ajlovcoio: il dativo ajlovcw/ di LP può essere facilmente interpretato, con 

Wilamowitz, quale corruzione paleografica (W < oio) del genitivo eolico ajlovcoio, 

attestato in tragedia (pur se spesso normalizzato in –ou)492. 

 

       L’analisi testuale dell’antistrofe conduce ad opposte considerazioni sui due 

luoghi segnati da più grave corruzione. Nei vv. 1013-1014 emerge nettamente la 

necessità di modificare il testo tràdito, per garantire chiarezza sintattica e 

responsione metrica, seguendo emendamenti di indubbia validità grammaticale 

(xunavptoi, a{lmati / ajllaga;"); ma resta difficile l’interpretazione di 

un’espressione che solo genericamente si può intuire come augurale, a continuare 

quella caratterizzazione positiva della morte con i cari già delineata nella strofe. Il 

testo dei versi 1025-1030 è invece assai incerto: le differenti ricostruzioni 

proposte per 1026-1028 presentano più di un motivo di interesse, ma spesso 

altrettanti punti deboli, o comunque non rivelano necessaria forza probante, e non 

pare casuale che la maggior parte degli editori continui a riportare, tra cruces, la 

tradizione dei codici, riservando più radicali interventi e reinterpretazioni ad 

apparato o commentario. Si è però detto come il senso dei versi sia 

sostanzialmente chiaro, ed ancor una volta improntato ad una visione positiva di 

                                                
490 Lo studioso nota (1977, pp. 148-149) che l’immagine dell’abbraccio al caro estinto è presente 
anche in Suppl. 1019-1021. 
491 Ammendola 1922, p. 130, ad 1026-30. 
492 Cfr. Euripides, Medea, the text edited with introduction and commentary by D. L. Page, Oxford 
1955, p. 78, ad  135; Barrett 1964, pp. 325-326, ad 848-51.  
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una vicenda matrimoniale dalla funesta conclusione terrena, ma di glorioso 

esempio per le future generazioni. Alla luce di tale interpretazione va dunque 

sanata l’unica vera aporia del passo, ovvero l’assenza di un esplicito collegamento 

tra 1026-1027 e 1028-1030: coerenti risultano integrazioni come l’ oi\o" o{so" di 

Grégoire, l’ o{sio" q’ o{sio" di Haupt, l’ ejmoi'", wJ" o{d’ di Hartung, che sanano il 

problema metrico oltre ad eliminare l’intraducibile oJ so;". Correggendo in tal 

modo si può ben restituire la linearità del discorso, anche senza necessità di 

esplicitare un secondo verbo finito493.  

       La necessità logica delle espunzioni a 999 a 1002 trova conferma nella 

coerenza della riscrittura di 1022 (Fersefovna" ej" qalavmou") e della 

conservazione di 1025, necessarie a ristabilire la responsione; e tale esigenza 

motiva scelte critiche, quali la correzione pura'" a 1017, il mantenimento del 

testo tràdito a 1020 e l’emendamento  croi? a 1021, che, oltre a presentare 

vantaggi metrici, rispondono ad una simmetria tematico-simbolica con la strofe, di 

cui, in ordine sapientemente variato, sono ripresi i motivi concettuali: la gloria 

della morte con i cari (995-999 ~ 1012-1017), la dolcezza spirituale non meno che 

carnale del ricongiungimento eterno con lo sposo (1006-1008 ~ 1019-1024), la 

gioia del ricordo del giorno nuziale (990-994 ~ 1025-1030).  

 

       2. Come accennato, il quinto episodio delle Supplici emerge all’interno del 

dramma per la capacità di riassumerne i nuclei problematici: oltre che per le 

difficoltà nella ricostruzione testuale, esso si è infatti segnalato all’interno del 

dibattito critico per la presenza di personaggi, avvenimenti ed ideologie di 

interpretazione controversa come, del resto, quella dell’intera tragedia. 

       La vicenda di Evadne ed Ifi, quasi certamente invenzione del poeta494, ha 

suscitato grande varietà di giudizi: dall’entusiasmo di Fitton, che vede nella scena 

                                                
493 La lettura dei versi come semplice ricordo augurale dell’eroina morente o come vero 
ammonimento esemplare ai giovani, sulla scia del Morwood, risulterà poi suggestiva, ma pur 
sempre soggettiva. 
494 Il mito non ha precedenti attestazioni; numerose sono invece le riprese del racconto euripideo: 
Prop. I 15, 21-22, Ov. ars. III 21-22, Hygin. fab. CCXLIII 2, Stat. Theb. XII 800-802, Ael. NA. I 
15,VI 25, Philostr. Im. II 30; invece Quinto Smirneo X 411-89 costruisce su una diretta imitazione 
dell’episodio di Evadne la sua narrazione della vicenda di Enone, la prima moglie di Paride, che 
pure si suicidò gettandosi sulla pira funeraria dello sposo (ma, secondo un’altra versione, ella si 
lasciò morire di dolore). U. von Wilamowitz, Griechische Tragödie, I: Euripides, Der Mütter 
Bittgang, Berlin 1899, pp 196 ss. ipotizzò che la vicenda di Evadne fosse rappresentata già da 
Eschilo, ma senza finale negativo: essa sarebbe servita al tragediografo solo per esaltare, attraverso 
la fedeltà della moglie, la figura di Capaneo. Paduano 1966, p. 243, n. 163 giudica l’osservazione 
«acutissima», ma incongruente con il significato delle Supplici euripidee, dove la caratterizzazione 
del guerriero perde l’aura grandiosamente negativa che aveva nei Sette.  
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l’unico momento di riscatto di un dramma per il resto segnato da un’ «alternantig 

fabric of pedantry and lamentation»495, alla condanna della de Romilly, secondo 

cui l’episodio «s’insère dans l’ensemble de façon gratuite»496. Tali opposti 

atteggiamenti critici sembrano riflettere, in realtà, un’analoga operazione di 

pensiero: la scena viene avvertita come elemento singolare se non estraneo 

rispetto al complesso della tragedia, e giudicata positivamente o negativamente in 

opposizione ad esso. Tra i due estremi vi è però un’ampia gamma di 

interpretazioni del quinto episodio, a testimoniare le numerose possibilità 

esegetiche del suo inserimento nel tessuto narrativo ed ideologico delle Supplici.  

       All’analisi della problematica questione gioverà un approfondimento del 

giudizio della de Romilly. La studiosa ravvisa la gratuità dell’episodio di Evadne 

ed Ifi nella solipsistica e smisurata effusione del dolore della protagonista: «La 

mort d’Évadné, jusque dans son audace dramatique, est donc, en réalité, une scène 

de souffrance. Elle ne se rattache à aucun heurt, à aucune lutte. Évadné meurt de 

son plein gré ; et son suicide n’est même pas une action proprement dite : il est 

pathos et non drama ; il ne fait que porter à son paroxysme l’expression du deuil 

et il est à sa place dans l’ensemble du thrène, qu’il coupe seulement de sa note 

plus individuelle et plus mouvementée»497. Il tripudio di sentimenti e la grandiosa 

e pertanto completa solitudine in cui l’eroina affronta la morte le attirano il 

biasimo delle pur altrettanto affrante madri del Coro, e differenziano nettamente il 

suo addio alla vita da quelli dolenti ma fondamentalmente pacificati di Alcesti, 

Ippolito e dell’Eracle delle Trachinie498.  

       Che si condivida o no tale lettura, va rilevato come essa compendi 

efficacemente i fondamentali nuclei problematici dell’interpretazione del quinto 

episodio delle Supplici: la connotazione fortemente ed essenzialmente ‘patetica’ 

dei suoi eventi si pone in controverso rapporto con l’azione drammatica, e 

l’esasperazione sentimentale dei personaggi può esser vista quale estremizzazione 

estranea ai sentimenti dominanti nella prima parte della tragedia, ma anche come 

individualizzazione della collettiva istanza di condanna della guerra apportatrice 

di lutti, Leitmotiv delle Supplici. Ancora una volta un’acuta osservazione della de 

Romilly, il paragone tra la morte di Evadne ed analoghe scene del teatro 

                                                
495 Fitton 1961, p. 441. 
496 de Romilly 1980, p. 37. 
497 de Romilly 1980, pp. 38-39. 
498 Cfr. de Romilly 1980, pp. 39-40. 
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euripideo, guiderà all’inquadramento dei numerosi aspetti del problema. 

L’accostamento a convenzioni sceniche e letterarie della produzione tragica 

permetterà di comprendere valenze simboliche ed ideologiche di vicende e 

personaggi del quinto episodio delle Supplici; così essi potranno essere 

opportunamente raffrontati e collegati con gli altri presentati nel dramma. 

 

       2. 1. La scena della morte di Evadne rappresenta una singolare variazione di 

un motivo caro ad Euripide, quello del sacrificio di un giovane personaggio per i 

propri cari o per la propria comunità. Tale immolazione non assume carattere 

specificamente rituale come in altri sei drammi del poeta (tra cui gli Eraclidi; 

sull’articolazione del motivo cfr. cap. II. 2.), ma rientra in un’altra tipologia pur 

diffusa nel suo teatro, quella del suicidio per amore del coniuge, al centro di altri 

due drammi, l’Alcesti e il Protesilao, con i quali le Supplici appaiono al Paduano 

formare «una trilogia ideale dominata, oltre che dallo stesso tema similmente 

impostato, da particolari importantissimi e rivelatori»499. Nel caso del Protesilao, 

la scarsità di frammenti drammatici pervenutici inficia la nostra possibilità di 

riflessione letteraria, ma da altre ricostruzioni del mito, innanzitutto quella di 

Igino, fabb. CIII-CIV 500, emerge un parallelismo con la scena di Evadne non solo 

negli eventi, ma soprattutto nella simbologia erotica del fuoco, specchio 

distruttore ed insieme eternatore del legame nuziale501. Ben più numerosi e sono i 

richiami, stilistici e concettuali, ravvisabili tra la rappresentazione del sacrificio 

per amore dell’Alcesti e quella delle Supplici. La «mistica equivalenza di amore e 

morte»502 sancita in apertura del quinto episodio dal termine  qalavma" (980), così 

simile a qavlamo", usato dal Coro per designare il sepolcro di Capaneo, è la stessa 

presente nelle parole di Admeto, che, ritrovando la propria casa desolatamente 

vuota della defunta moglie, la definisce levktrwn koivta" ej" ejrhvmou" (Alc. 

925); il ricordo della felicità e della gloria del giorno nuziale è uguale nel vedovo 

di Alcesti  (Alc. 915-921 tovte me;n peuvkai" su;n Phliavsin / suvn q’ uJmenaivoi" 
                                                
499 Paduano 1966, p. 243. 
500 Dettagliate descrizioni della leggenda si trovano anche in un commentario di Eustazio di 
Tessalonica all’iliadico Catalogo delle navi e in un paragrafo dell’Epitome dello Ps. Apollodoro. 
Dopo la morte del marito Protesilao, Laodamia fece edificare una statua di questi in bronzo, cui 
ella tributò un vero e proprio culto, e che arrivò persino ad abbracciare. Il padre Acasto, spaventato 
dall’idolatrica follia della donna (ma secondo Eustazio fu lo stesso Protesilao, tornato dall’aldilà, a 
sorprenderla in simile atteggiamento), ordinò che la statua fosse data alle fiamme, in cui Laodamia 
decise di gettarsi (cfr. Jouan-van Looy 2002a, p. 596).  
501 Muñoz Llamosas 2006, p. 107, n. 19 ricorda, oltre al mito di Enone, che anche Ecuba, nelle 
Troiane 1282-1283, vagheggia di togliersi la vita gettandosi nel fuoco. 
502 Paduano 1966, p. 244. 
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e{steicon e[sw / filiva" ajlovcou cevra bastavzwn, / poluavchto" d’ ei{peto 

kw'mo" / thvn te qanou'san ka[m’ ojlbivzwn / wJ" eujpatrivdai kajp’ ajmfotevrwn / 

o[nte" ajristevwn suvzuge" ei\men)  e nella moglie di Capaneo (Suppl. 990-999), e 

così l’intensità della passione per il coniuge pure scomparso (Suppl. 1019-1021, 

Alc. 366-367 pleura; t’ ejktei'nai pevla" / pleuroi'" toi'" soi'");  la ferma e 

gioiosa convinzione di Evadne che la morte terrena sarà una vittoria morale 

(Suppl. 1059 ejnqau'ta ga;r dh; kallivniko" e[rcomai, 1061 pavsa" gunai'ka" a}" 

devdorken h{lio") e un’immensa e sempiterna gloria (Suppl. 1067 tou't’ aujto; 

crh/vzw, pavnta"  jArgeivou" maqei'n) si riflette nell’ammirazione del Coro per il 

nobile gesto di Alcesti (Alc. 150-151 i[stw nun eujklehv" ge katqanoumevnh / 

gunhv t’ ajrivsth tw'n uJf’  hJlivw/ makrw/', 152-156 pw'" d’ oujk ajrivsth; […] / tiv 

crh; levgesqai th;n uJperbeblhmevnhn gunai'ka; […] / kai; tau'ta me;n dh; pa's’ 

ejpivstatai povli"). 

       Ancora più forti sono le analogie tra parole e stati d’animo delle due eroine: 

la lucida consapevolezza della morte (Suppl. 1012, Alc. 252 oJrw' divkwpon), 

eppure affrontata con la lietezza del futuro ricongiungimento ai cari (Suppl. 1006-

1007, Alc. 363-364 ajll’ ou\n ejkei'se prosdovka m’, o{tan qavnw / kai; dw'm’ 

eJtoivmaz’ , wJ" sunoikhvsousav moi), l’invincibile fedeltà all’amato (Suppl. 1023-

1024, Alc. qavnoim’ ejkeivnhn kaivper oujk ou\san prodou;"), l’addio alla vita 

doloroso ma confortato dalla luce degli astri che un tempo guidarono alla casa 

matrimoniale (Suppl. 1025, Alc. 244-246  {Alie kai; favo" aJmevra" / oujravniaiv 

te di'- / nai nefevla" dromaivou)503.  

       Le numerose rispondenze linguistiche e soprattutto sentimentali disegnano 

dunque una precisa linea di continuità tra due episodi tragici giustamente celebri 

quali vette di poesia d’amore504; ma se le due eroine sacrificali appaiono mosse da 

emozioni ed ideali simili505, una netta diversità di esito separa le loro vicende. Se 

                                                
503 Cfr. anche Alc. 205-208 o{mw" dev, kaivper smikro;n, ejmpnevous’ e[ti, / blevyai pro;" aujga;" 
bouvletai ta;" hJlivou / [wJ" ou[pot’ au\qi" ajlla; nu'n panuvstaton / ajkti'na kuvklon q’ hJlivou 
prosovyetai]. 
504 Cfr. Paduano 1966, p. 247: «Non è invece minimamente mia intenzione sostenere una 
imitazione patentamente letteraria da parte delle Supplici dell’opera più antica e presumibilmente 
famosa: se mai si tratterebbe della tipica imitazione di autore, che si esprime non per ripetizioni, 
ma per delicatissimi richiami allusivi, e che non deriva da stanchezza creativa, ma nel suo 
crescendo intensivo rivela un particolare e inconfondibile amore del poeta verso certi motivi. 
Euripide deve aver ripensato all’Alcesti, certo, per poterla riecheggiare in forma così costante e 
profonda; ma l’originalità di Evadne, confermata da un immediato senso di altezza poetica 
significante, è fuori discussione». 
505 La veritiera ma generica considerazione va ovviamente e costantemente contestualizzata 
all’interno delle peculiarità ideologiche ed artistiche dei due drammi e dei due personaggi 
femminili: Di Benedetto 1971, p. 164 ricorda, giustamente, che «la differenza riguarda soprattutto 
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la morte di Alcesti riesce a risparmiare la vita di Admeto e ottiene perciò generale 

compianto e lode, «la […] caratteristica più smagliante, il nodo essenziale della 

novità» dell’episodio di Evadne «è costituito dall’inutilità assoluta e decantata del 

sacrificio»506: non solo la morte della donna non può avere alcun effetto salvifico, 

ma neppure ottiene quell’approvazione di cui ella era certa, se le uniche parole a 

commento del suo gesto sono quelle del Coro, che lo definisce terribile e 

sconsiderato (1072 deino;n e[rgon, 1075 pavntolmon e[rgon). 

       Non a caso Di Benedetto acutamente legge nell’esaltazione sentimentale di 

Evadne, smisurata ma al contempo fortemente individualistica, lo specchio di una 

più generale tendenza del dramma, quella a valorizzare istanze sentimentali 

universali ma anche particolaristiche, in quanto rifugio dalla coeva crisi della 

povli" infatti destinata a sfociare, in età ellenistica, in una sempre più marcata 

frammentazione dell’orizzonte statale507. Ecco allora che il sacrificio di Evadne si 

affratella a quello al centro del dramma che segna l’inizio del progressivo distacco 

del poeta dalla contemporaneità politica, gli Eraclidi.   

       Come precedentemente visto (cap. II. 2.), l’analisi di Mendelsohn ha 

evidenziato l’importanza nodale dell’episodio di Macaria nelle dinamiche di 

dislocazione spaziale e trasformazione sessuale che percorrono gli Eraclidi. 

L’ingresso in scena della fanciulla si connota come atto trasgressivo nei confronti 

della tradizionale segregazione della donna nello spazio chiuso della casa e 

dell’esplicito ordine di Iolao alle  figlie di Eracle di non lasciare il tempio (Hcld. 

41-44), per cui ella deve scusarsi (Hcld. 474-475)508; ma Macaria vince la 

femminile sigh; (Hcld. 476) per offrirsi ad un sacrificio che affronta con piena 

convinzione, perché così facendo ella non solo salverà la sua stirpe ed Atene, ma 

acquisterà per sé stessa la gloria più grande ed universalmente riconosciuta (Hcld. 

533-534, 570-571, 597-599). La Eraclide può dunque fieramente ascriversi epiteti 

tipicamente maschili (Hcld. 527 ’pivshmo", 555 crhstw/') ma che gli uomini della 

tragedia non hanno saputo meritare, e muta da negativa in positiva l’accezione di 

                                                                                                                                 
una maggiore intensità ed esasperazione del sentimento [di Evadne]. È significativo anche il fatto 
che nell’Alcesti Euripide si prenda cura di mettere in evidenza la preoccupazione della donna per i 
suoi figli e la particolare posizione di Admeto in quanto sovrano della città; nelle Supplici, invece, 
il rapporto che unisce Euadne a Capaneo è qualcosa di irriflesso e tendenzialmente privo di 
articolazioni interne. La fascia di realtà presa in considerazione è più ristretta, ma si scava più in 
profondità per quel che riguarda le sue dimensioni emotive e sentimentali». 
506 Paduano 1966, p. 247 
507 Cfr. Di Benedetto 1971, pp. 174-175. 
508 Sulla costrizione della donna alla dimensione essenzialmente domestica, nella cultura e nella 
tragedia greca, in relazione a questo e ad altri luoghi euripidei, cfr. Citti 1979, pp. 140-144. 
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alcuni termini riferiti alle donne (Hcld. 474 qravso", 555 tovlman). Macaria 

diventa, in definitiva, un personaggio maschile; ed identica trasformazione 

Mendelsohn attribuisce ad Evadne. Anch’ella, infatti, entra in scena dopo essere 

fuggita dalla casa in cui un uomo, il padre, l’aveva costretta (1038-1041 h} dovmwn 

ejxwvpio" / bevbhke phdhvsasa […] crovnon me;n ou\n / to;n provsq’ ejfrourei't’ 

ejn dovmoi"), e affronta la morte per amore, ma anche per la gloria (1015, 1057 ej" 

gavr ti pra'gma neocmo;n ejskeuavssmeqa, 1059, 1061). Il gesto di Evadne 

ridefinisce, quindi, il concetto di virtù femminile, che non si identifica più, come 

asserito da Ifi, con la dedizione ai lavori femminili e la condotta prudente (1062 

e[rgoi" jAqavna" h] frenw'n eujbouliva/;), ma con la maschile ajrethv (cfr. 1063) 

che si afferma con un’azione audace e di risonanza pubblica (1067)509. 

Apparentemente simile è anche la conclusione delle due vicende nell’oblio: dopo 

l’uscita di scena di Macaria non vi è alcuna menzione della sua pur nobile morte, 

tranne un controverso accenno ai versi 819-822510, e appare dimenticato il suo 

apporto alla vittoria ateniese; e il suicidio di Evadne è biasimato dal Coro e pianto 

da Ifi quasi esclusivamente come ulteriore sventura personale. L’analogia tra i due 

episodi si infrange, però, di fronte ad una fondamentale divaricazione di 

significato: il sacrificio di Macaria, oltre a propiziare la vittoria di Atene contro 

Argo, riesce a rivoluzionare il sistema di valori del dramma da uno chiuso 

nell’orizzonte del solo gevno" ad uno aperto alle esigenze dell’intera povli", ed in 

tal modo determina la ri-trasformazione di Iolao dal personaggio femminile in cui 

era mutato a figura di nuovo maschile; la morte di Evadne non ha, invece, alcuna 

ripercussione su una vicenda ormai tristemente conclusa, e non provoca che 

dolore e sgomento in chi vi assiste. È dunque l’altro personaggio femminile degli 

Eraclidi, Alcmena, a rivestire una funzione drammatica affine a quella di Evadne 

nelle Supplici. 

                                                
509 Cfr. Mendelsohn 2002, pp. 202-205. Durán López 1992, pp. 324-326 ricorda come la virtù 
delle donne sia tradizionalmente indicata, oltre che nell’ eujbouliva, ovvero la prudente 
amministrazione della casa, nella swfrosuvnh, prioritariamente identificata nella fedeltà e dunque 
‘passivamente’ connotata. Se Evadne incarna tale dote, lo fa però in modo decisamente ‘attivo’, 
assimilandola dunque all’ ajndreiva. L’ ajrethv dell’eroina è dunque sintesi e superamento della 
tradizionale opposizione swfrosuvnh / ajndreiva, ed il discorso con cui ella muta la 
caratterizzazione di tale ajrethv da attiva a passiva rientra perciò nella categoria degli ‘ajlavzone" 
lovgoi’, contraddistinti dal «cambio del valor axiológico de los nombres con relación a los hechos 
con el fin de justificar determinadas conductas»: anche in tal senso si spiega il biasimo del Coro 
per il suo gesto. 
510 Cfr. cap. II. 2. 
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       Anche Alcmena conosce nel corso della tragedia un cambiamento di identità 

di genere511. Come già Macaria, ella conquista attiva e ‘maschile’ partecipazione 

alla vicenda drammatica violando il divieto imposto alle donne di lasciare il 

tempio512; e si accolla l’onere di un audace gesto – l’uccisione di Euristeo - che gli 

uomini rifiutano di eseguire e che ella invece intraprende conscia del proprio 

valore (Hcld. 972-973). Ma se Macaria aveva agito per il bene non solo della 

famiglia, ma anche e soprattutto della città, Alcmena contravviene 

consapevolmente ad un divieto della povli" (Hcld. 964) per vendicare il proprio 

gevno", soddisfacendo così un desiderio tutto personale. L’azione di Alcmena 

risponde, quindi, unicamente ad un’individualistica e sfrenata esplosione di 

violenza, che non conduce più la donna ad appropriarsi delle tradizionali virtù 

maschili, ma a potenziare le negatività femminili con tracotanza tipica dell’altro 

sesso (Hcld. 978-980). E tale atteggiamento non può non richiamare quello di 

Evadne, che sceglie la morte senza curarsi del dolore che questa causerà a suo 

padre (Suppl. 1070-1071), abbandonandosi unicamente all’impeto erotico e 

distruttivo di ricongiungimento con lo sposo, che assimila la sua figura ad un 

ulteriore archetipo tragico, quello della baccante. 

       È Evadne stessa a definirsi menade, con espressione di enorme pregnanza 

letteraria ed ideologica,  999-1000 pro;" < d’> e[ban droma;" ejx ejmw'n / oi[kwn 

ejkbakceusamevna. L’aggettivo dromav" è tipico nella designazione del movimento 

(e quindi dello stato d’animo) sfrenato delle baccanti e difatti emblematicamente 

usato nel dramma euripideo ad esse dedicato, laddove – 731,  \W dromavde" ejmai; 

kuvne" – esse scatenano la loro furia sanguinaria; il poeta porta così a compimento 

un’immagine letteraria di lunga vita nel suo teatro, dall’Ippolito (550-551 

dromavda Nai?d’ o{pw" te Bavk- / can), alle Troiane (41-42 h}n de; parqevnon / 

meqh'k’  jApovllwn dromavda Kasavndran a[nax), dall’Elena (1301-1302 ojreiva 

pote; dromavdi kwv- / lw/ mavthr qew'n ejsuvqh) alle Fenicie (1124-1128 

Potniavde" d’ ejp’ ajspivdi / ejpivshma pw'loi dromavde" ejskivrtwn fovbw/ / eu\ 

pw" strovfigxin e[ndoqen kuklouvmenai / povrpac’ uJp’ aujtovn, / w{ste 

maivnesqai dokei'n), fino all’ identificazione tra baccanti ed Erinni proprio nel 

segno di questo epiteto nell’Oreste (316-321 aijai', / dromavde" w\ pterofovroi / 

potniavde" qeaiv, / ajbavkceuton ai} qivason ejlavcet’ ejn / davkrusi kai; govoi", / 

                                                
511 Cfr. cap. II. 3. 
512 Allo stesso modo della nipote, ella è richiamata all’esterno dalle grida di Iolao (Hcld. 478, 646-
648). 
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melavgcrwte" Eujmenivde")513. Ancor più ampia è la risonanza poetica e simbolica 

del verbo bakceuvw, che, dalla letterale designazione dell’estasi dionisiaca, viene a 

connotare più estesamente stati di furore e alterazione psichica, come più volte in 

Euripide (Her. 966 ou[ tiv pou fovno" s’ ejbavkxeusen nekrw'n, Or. 411 au|taiv se 

bakceuvousi suggenh' fovnon, 835 bebavkceuetai manivai"; particolarmente 

pregnante è, come vedremo, l’uso del termine in relazione a Cassandra nelle 

Troiane, 170 ejkbakceuvousan Kasavndran, 341 basivleia, bakceuvousan ouj 

lhvyh/ kovrhn, 408 eij mhv s’  jApovllwn ejxebavkceuen frevna"), sulla scorta di due 

modelli omerici celebri e quanto mai influenti sulla rappresentazione di Evadne. Il 

primo è dato dal celebre episodio iliadico in cui la reazione di Andromaca alla 

scoperta della morte del marito è paragonata, come per la vedova di Capaneo, al 

folle vagare delle menadi: Hom. Il. XXII 460-461 megavroio dievssuto mainavdi 

i[sh, / pallomevnh kradivhn; il secondo dall’Inno a Demetra – altro testo di cui 

esamineremo il fondamentale legame con il quinto episodio delle Supplici – in cui 

la dea, alla sospirata vista della figlia, h[i>x’ hju?te maina;" o[ro" kavta davskion 

u}lh/" (386), richiamando nel gesto e nell’ambientazione montuosa quell’universo 

dionisiaco riecheggiato anche nel folle salto proprio da una roccia compiuto da 

Evadne514. 

       Si è però accennato a come sia precipuo il legame di Evadne con un’altra 

‘metaforica’ baccante letteraria, quella Cassandra protagonista nelle Troiane di un 

episodio dalle straordinarie affinità – linguistiche, simboliche, contenutistiche – 

con quello delle Supplici515. Il parallelismo tra le due figure è delineato già prima 

                                                
513 Riprendendo una teoria di V. Di Benedetto (Euripidis Orestes, introduzione, testo critico, 
commento e appendice metrica a cura di, Firenze 1965, p. 69), E. Medda (Euripide, Oreste, con 
introduzione, traduzione e note di, Milano 20042, p. 183, n. 50) ritiene che con tale 
caratterizzazione Euripide voglia «distaccarsi dall’immagine che delle Erinni aveva dato Eschilo 
nelle Eumenidi. In Eschilo infatti le Erinni erano presentate come prive di ali (a[pteroi, cfr. Eum. 
51) ed erano chiamate povtniai («venerande»), un epiteto rispetto al quale potniavde" ha l’aria di 
essere una variazione voluta». 
514 In più luoghi euripidei (Iph. T. 1243-1244 <sum>bakceuvousan Dionuv- / sw/ Parnavsion 
korufavn, Ion 714-718 ijw; deiravde" Parnasou' pevtra" / e[cousai skovpelon oujravniovn q’ 
e{dran, / i{na Bavkcio" ajmfipuvrou" ajnevcwn peuvka" / laiyhra; phda/' nuktipovloi" a{ma su;n 
Bavkcai", Phoe. 226-228 w\ lavmpousa pevtra puro;" / dikovrufon sevla" uJpe;r a[krwn / 
bakceivwn Dionuvsou) l’immagine di Dioniso è associata al monte Parnaso; l’identificazione è 
infine sancita nelle Baccanti (50-52 h[n de; Qhbaivwn povli" / ojrgh/' su;n o{ploi" ejx o[rou" 
bavkca" a[gein / zhth/', xunavyw mainavsi strathlatw'n, 306-309 e[t’ aujto;n o[yh/ kajpi; 
Delfivsin pevtrai" / phdw'nta su;n peuvkaisi dikovrufon plavka, / pavllonta kai; seivonta 
bakcei'on klavdon, / mevgan t’ ajn’  JEllavda, cfr. Aesch. Eum. 24-27 Brovmio" e[cei to;n cw'ron, 
oujd’ ajmnhmonw', / ejx ou|te Bavkcai" ejstrathvghsen qeo;" / lagw; divkhn Penqei' katarravya" 
movron). 
515 Secondo Kitto 1950 p. 223, Evadne è invece «a recognizable descendant of Cassandra in the 
Agamemnon», di cui l’eroina euripidea condivide la grandiosa ed insieme orrorifica visione delle 
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dell’arrivo in scena della profetessa, tramite il citato accostamento fattone dalla 

madre all’immagine della baccante, ripetuto poi ai versi 169-172 (ai\, ai.\ / mhv 

nuvn moi ta;n /  ejkbakceuvousan Kasavndran, / aijscuvnan jArgeivoisin, / 

pevmyht’ e[xw, / mainavd’, ejp’ a[lgei d’ ajlgunqw')516; e, come quello di Evadne, 

l’ingresso di Cassandra è illuminato dal bagliore di fiaccole che ispirano un 

presagio di morte (298-302 e[a: tiv peuvkh" e[ndon ai[qetai sevla"; / pimpra'sin 

– h] tiv drw'si – Trw/avde" mucouv", / wJ" ejxavgesqai th'sde mevllousai cqono;" 

/ pro;" [Argo", auJtw'n t’ ejkpurou'si swvmata / qanei'n qevlousai;) e rispecchia 

il menadico furore della donna (306-307 oujk e[stin, ouj pimpra'sin, ajlla; pai'" 

ejmh; / maina;" qoavzei deu'ro Kasavndra drovmw/). La monodia di Cassandra è un 

tragico imeneo intriso di immagini e sentimenti che già avevano accompagnato le 

nozze mortali di Evadne: 308-341 [Anece: pavrece. / fw'" fevr’, w[: sevbw: 

flevgw – ijdouv, ijdouv - / lampavsi tovd’ iJerovn. / w\ JUmevnai’ a[nax: / makavrio" oJ 

gamevta": / makariva d’ ejgw; basilikoi'" levktroi" / kat’  [Argo" aJ 

gamoumevna. /  JUmhvn, w\ JUmevnai’ a[nax. / ejpei; suv, ma'ter, ejpi; davkrusi kai; / 

govoisi to;n qanovnta patevra patrivda te / fivlan katastevnous’  e[cei", / 

ejgw; d’ ejpi; gavmoi" ejmoi'" / ajnaflevgw puro;" fw'" / ej" aujgavn, ej" ai[glan, / 

didou's’, w\ JUmevnaie, soiv, / didou's’, w\ JEkavta, favo", / parqevnwn ejpi; 

levktroi" / a/| novmo" e[cei. / pavlle povda, / aijqevrion a[nage corovn: euja{n, 

eujoi}: / wJ" ejpi; patro;" ejmou' / makariwtavtai" / tuvcai": oJ coro;" o{sio". / 

a[ge suv, Foi'be, nu'n: kata; so;n ejn davfnai" / ajnavktoron quhpovlw/, /  JUmh;n, 

w\ JUmevnai’ , JUmhvn. / covreue, ma'ter, ajnagevlason: / e{lisse ta/'d’ ejkei'se met’ 

ejmevqen podw'n / fevrousa filtavtan bavsin. / boavsaq’  JUmevnaion, w[, / 

makarivai" ajoidai'" / ijacai'" te nuvmfan. / i[t’, w\ kallivpeploi Frugw'n / 

kovrai, mevlpet’ ejmw'n gavmwn / to;n peprwmevnon eujna/' / povsin ejmevqen.  

       Le numerose e stringenti rispondenze linguistiche (Suppl. 990 ai[glan / Tro. 

321 ai[glan, Suppl. 992 aijqevra / Tro. 326 aijqevrion, Suppl. 993 lampavd’ / Tro. 

309 lampavsi517, Suppl. 993 nuvmfai / Tro. 337 nuvmfan518, Suppl. 995-996 

                                                                                                                                 
conseguenze del male umano, ma che non possiede la caratterizzazione bacchica invece 
fondamentale per l’interpretazione dei personaggi delle Supplici e delle Troiane. 
516 L’immagine menadica di Cassandra ritorna in altre tragedie euripidee: Hec. 121 th'" 
mantipovvlou Bavkch", 676-677 mw'n to; bakcei'on kavra / th'" qespiw/dou' deu'ro Kasavndra" 
fevrei", Iph. Aul. 758-761 rJivptein xanqou;" plokavmou" / clwrokovmw/ stefavnw/ davfna" / 
kosmhqei'san, o{tan qeou' / mantovsunoi pneuvsws’ ajnavgkai (in quest’ultimo passo non vi è la 
denominazione precisa, ma la caratterizzazione tipica delle baccanti dai capelli sciolti). 
517 Si è peraltro detto che Kirchhoff propose di correggere proprio in lampavsin l’accusativo delle 
Supplici. 
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gavmwn tw'n ejmw'n 1025 gavmoi / Tro. 319 ejpi; gavmoi" ejmoi'" 339 ejmw'n 

gavmwn, Suppl. 996  [Argou" 1027 ejn [Argei / Tro. 313 kat’  [Argo", Suppl. 997 

ajoidai'" / Tro. 336 ajoidai'", Suppl. 998 gamevta 1028 eujnai'o" gamevta" / Tro. 

311 oJ gamevta", Suppl. 1002 puro;" fw'" / Tro. 308 fw'" 320 puro;" fw'", 

Suppl. 1013 tuvca / Tro. 328 tuvcai", Suppl. 1014 podo;" / Tro. 325 povda 333 

podw'n, Suppl. 1020 povsei / Tro. 341 povsin, Suppl. 1023 qanovnt’ / Tro. 316 

qanovnta, Suppl. 1026 eujnai; / Tro. 340 eujna/', Suppl. 1027 uJmenaivwn / Tro. 310 w\ 

JUmevnai 314  JUmhvn, w\ JUmevnai’ 322 w\ JUmevnaie 331 JUmh;n, w\ JUmevnai’ , JUmhvn 

335 JUmevnaion)519 veicolano una profonda similitudine strutturale e concettuale 

tra i due canti nuziali e insieme funebri: l’insistente richiamo alla luce del fuoco 

degli astri e delle fiaccole che rischiara la felicità di nozze però destinate a 

concludersi nella morte – per Evadne in quello stesso fuoco; l’illusoria ebbrezza 

dell’unione in anima, corpo e gloria con lo sposo; la sacralità dei canti e delle 

danze del rito nuziale trasferita al compimento del destino di morte; la tremenda 

consapevolezza del dolore che tale destino provocherà; eppure la profonda 

esaltazione nell’affrontare una morte illustre, e gradita agli dèi.  E se Evadne 

consuma l’addio alla vita in un concitato dialogo con il padre mentre Cassandra 

abbandona la patria e la libertà con una lunga rJh'si" in cui narra le sciagure di 

Achei e Troiani, di Odisseo ed Agamennone, ancora uguali sono i sentimenti delle 

due donne: la coscienza dell’invasamento ‘bacchico’ (Suppl. 1000-1001 / Tro. 

366-367 e[nqeo" mevn, ajll’ o{mw" / tosovnde g’ e[xw sthvsomai 

bakceumavtwn)520, l’ineluttabilità della morte accanto al marito (Suppl. 1002-1008, 

1021 / Tro. 448-450 kajmev toi nekro;n favragge" gumnavd’ ejkbeblhmevnhn / 

u{dati ceimavrrw/ rJevousai, numfivou pevla" tavfou, / qhrsi; dwvsousin 

davsasqai) l’estatica visione delle nozze nell’aldilà (Suppl. 1022 / Tro. 445 ej" 

{Aidou numfivw/ ghmwvmeqa), la fierezza della vittoria morale conseguita (Suppl. 

1059, 1061, 1063 / Tro. 353-354 mh'ter, puvkaze kra't’ ejmo;n nikhfovron, / kai; 

                                                                                                                                 
518 Accettando l’interpretazione data da Collard a nuvmfai delle Supplici quali ‘spose’, l’identità 
con le Troiane sarebbe di significato, oltre che terminologica. 
519 E si ricordi anche Suppl. 997 eujdaimoniva" / Tro. 311 makavrio" 312 makariva 328 
makariwtavtai" 336 makarivai", Suppl. 1022 qalavmou" / Tro. 312 levktroi" 324 levktroi". La 
probabile integrazione di Suppl. 995 <eujdokivmwn> potrebbe essere riecheggiata in Tro. 312 
basilikoi'" levktroi" (mentre, se si accettasse la congettura <aijnogavmwn>, un concetto simile si 
potrebbe ravvisare in Tro. 344 lugravn … flovga). 
520 E cfr. Tro. 408 eij mhv s’  jApovllwn ejxebavkceuen frevna", 414-415  jAtrew" fivlo" pai'", 
th'sd’ e[rwt’ ejxaivreton / mainavdo" uJpevsth. 
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cai're toi'" ejmoi'si basilikoi'" gavmoi", 460 h{xw d’ ej" nekrou;" 

nikhfovro")521. 

       Ed ecco che, tramite la mediazione letteraria di Cassandra, Evadne diventa 

prefigurazione lontana ma inequivocabile delle baccanti che, gioiosamente 

furiose, intonano la parodo dell’omonimo dramma: esse, tormentate da un dolore 

dolce come quello della vedova (66 povnon hJdu;n) e sconvolte dal divino 

invasamento (ben espresso dalle anadiplosi tiv" … tiv" … tiv" di 68 e i[te … i[te 

di 83 che richiamano rispettivamente Suppl. 990 e 1025), trovano sollievo ed 

insieme esaltazione nella celebrazione del dio Dioniso, di cui esse cantano la 

gloriosa storia (88-104), proprio come Evadne fa per suo marito ed il suo 

matrimonio. E come Evadne imporrà ad Argo una nuova virtù femminile, le 

baccanti invitano Tebe a partecipare alla danza delle donne strappate dalle 

tradizionali occupazioni (117-119 qhlugenh;" o[clo" / ajf’ iJstw'n para; 

kerkivdwn t’ / aijstrhqei;" Dionuvsw/). Completamente unite  al dio nelle danze, 

nei canti, nel vino, nelle grida, e come Evadne, nelle fiamme (146 flovga) e nella 

corsa (147 drovmw/), esse trovano, come lei, la felicità (165-167 hJdomev- / na d’ 

a[ra, pw'lo" o{pw" a{ma matevri / forbavdi, kw'lon a[gei tacuvpoun 

skirthvmasi bavkca). 

       L’analisi di dipendenze e filiazioni letterarie della figura di Evadne rivela 

dunque la complessità del personaggio, assimilabile all’immagine della sposa più 

fedele e dell’eroina più altruista ma anche ad archetipi negativi come la 

vendicatrice e la baccante. Ciò testimonia della problematicità della definizione 

del ruolo di Evadne nelle dinamiche drammatiche delle Supplici. 

 

       2. 2. La risoluzione della sfaccettata questione potrà muovere proprio dalla 

caratterizzazione menadica dell’eroina, analoga a quella attribuita nell’Antigone a 

suo marito Capaneo: 134-137 ajntituvpa/ d’ ejpi; ga/' pevse tantalwqei;" / 

purfovro" o}" tovte mainomevna/ xu;n oJrma/' / bakceuvwn ejpevpnei / rJipai'" 

ejcqivstwn ajnevmwn. Si delinea dunque un esplicito parallelismo tra le figure 

drammatiche dei due sposi522. Se è infatti vero che nell’encomio funebre delle 

Supplici viene disegnato un ritratto di Capaneo improntato alla moderazione e 

                                                
521 La dolce connotazione del rapporto padre-figlia di Suppl. 1101-1102 è invece riecheggiata in 
Tro. 370-372 oJ de; strathgo;" oJ sofo;" ejcqivstwn u{per / ta; fivltat’ w[les’, hJdona;" ta;" 
oi[koqen / tevknwn ajdelfw/' dou;" gunaiko;" ou{neka. 
522 Cfr. Mendelsohn 2002, pp. 207-208. 
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dunque originale rispetto alla tradizionale identificazione del personaggio con la 

colpa di superbia523, il dramma non può ignorare la peculiarità della sua morte: 

496-499 ou[ ta[r’ e[t’ ojrqw'" Kapanevw" kerauvnion / devma" kapnou'tai, 

klimavkwn ojrqostavta" / o}" prosbalw;n puvlh/sin w[mosen povlin / pevrsein 

qeou' qevlonto" h[n te mh; qevlh/, 639-640 Kapanevw" ga;r h\ lavtri", / o}n Zeu;" 

keraunw/' purpovlw/ kataiqaloi', 860 oJra'/" to; lavbron ou| bevlo" dievptato; 934 

to;n me;n Dio;" plhgevnta Kapaneva puri; …, 984-985 tou' kapfqimevnou / 

tou'de keraunw/'. Il salto nel vuoto di Capaneo non può non ricordare quello di 

Evadne, in modalità524 ma soprattutto motivi: l’eroe muore per tracotanza contro 

un dio, la moglie per aver trasgredito i limiti tradizionalmente imposti alla 

condizione femminile525. Si conferma e completa, così, la trasformazione di 

Evadne in personaggio maschile, sancita dall’identico – e nullo – esito della sua 

vicenda e di quella dello sposo: se la morte di Capaneo si inserisce nella 

fallimentare impresa dei Sette, più volte biasimata da Teseo, il sacrificio di 

Evadne è giudicato dal Coro sconsiderato, e non provoca che dolore526. 

       La virilizzazione accomuna Evadne all’altro personaggio femminile del 

dramma, Etra, che pure trova il coraggio di lasciare l’ambito domestico per 

intervenire in questioni politiche solitamente riservate agli uomini527. Ancora una 

volta, numerose e significative sono le analogie tra le due vicende. Come Evadne 

(e Macaria ed Alcmena negli Eraclidi), Etra appare in scena dopo aver lasciato la 

casa in cui un uomo, il figlio, si aspettava di trovarla e vuole riportarla (89-91 wJ" 

fovbo" m’ ajnapteroi' / mhv moiv ti mhvthr, h{n matasteivcw podi; / cronivan 

ajpou'san ejk dovmwn, e[ch/ nevon); e, nonostante inizialmente affermi che le 

questioni pubbliche sono di competenza maschile (40-41 pavnta ga;r di’ 
                                                
523 Note sono le descrizioni tragiche dell’esemplare punizione della u{bri" di Capaneo: Aesch. 
Sept. 424-456, Soph. Ant. 128-140, Oed. Col. 1318-1319, Eur. Phoe. 179-184, 1172-1186. Tra le 
numerose rappresentazioni iconografiche del mito, va segnalata quella sul fregio dell’heroon di 
Gyölbashi-Trsya (identificata da F. Eichler, Die Reliefs des Heroon von Gjölbaschi-Trsya, Wien 
1950; cfr. Collard 1975, II, p. 242, ad 496-7a). 
524 Cfr. Garrison 1995, pp. 124-125. 
525 Respingendo la teoria di Fitton 1961, pp. 437-438 su una connotazione volutamente ironica 
dell’elogio di Capaneo, Collard 1972, p. 44 ritiene che «the exemplary portrait set prominently at 
its start serves too as a preparatory motif for his wife’s suicide». 
526 Smith 1966, p. 165, sottolinea come la preferenza accordata da Evadne all’ ajrethv di contro 
agli e[rga jAqavna" e alla frenw'n eujbouliva (1062-1063) ricordi direttamente la scelta compiuta 
da Adrasto e dai Sette (161 eujyucivan e[speusaj ajnt’ eujboulivaj), mentre Borowska 1989, p. 
100 istituisce una diretta analogia tra il sacrificio eclatante ma inutile dell’eroina e la coraggiosa 
morte dei duci per una causa sbagliata. Berti 1996, p. 57, n. 65 si spinge ad affermare che 
«Evadne serves as a doublet of the Seven, and just as their deaths – the result of misguided 
eupsuchia – bring needless suffering to their mothers, hers brings misery to her father».  
527 Sulle dinamiche drammatiche e di genere innescate dai due personaggi e sul loro rapporto cfr. 
Mendelsohn 2002, pp. 161-170 e 197-211 (spec. pp. 209-211). 
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ajrsevnwn / gunaixi; pravssein eijkov", ai{tine" sofaiv), poi  anch’ella vince le 

convenzioni che impongono assoluto riserbo alle donne (297-300 ou[toi siwpw's’ 

ei\ta mevmyomaiv pote / th;n nu'n siwph;n wJ" ajsighvqh kakw'", / oujd’ wJ" 

ajcrei'on ta;" gunai'ka" eu\ levgein / deivsas’ ajfhvsw tw/' fovbw/ toujmo;n 

kalovn), agendo per il bene della città come Teseo non aveva saputo fare (293 

ei[pw ti, tevknon, soiv te kai; povlei kalovn; 306-307 i[sqi […] / kajmoi; 

parainei'n ouj fovbon fevrei, tevknon) e rivendicando la propria dignità (320 mh; 

dh't’, ejmov" g’ w[n, w\ tevknon, dravsh/" tavde). Ma, allo stesso modo di Macaria e 

differentemente da Alcmena ed Evadne, il suo coraggio ed il suo merito vengono 

riconosciuti (296 aijscrovn g’ e[lexa", crhvst’ e[ph kruvptein fivlou", 332-333 w\ 

filtavth moi, tw/'dev t’ ei[rhka" kalw'" / kajmoiv. diplou'n de; cavrma givgnetai 

tovde, 337 oJrw' de; kajgw; tau'q’ a{per me nouqetei'")528, ed è proprio la sua virile 

trasformazione a provocare in Teseo la presa di coscienza delle sue prerogative 

maschili dopo essersi ‘femminilizzato’ nel rifiuto di aiutare i supplici (343-345 tiv 

gavr m’ ejrou'sin oi{ ge dusmenei'" brotw'n, / o{q’ hJ tekou'sa c’ 

uJperorrwdou's’ ejmou' / prwvth keleuvei" tovnd’ uJposth'nai povnon; 361-364 toi'" 

tekou'si ga;r / duvsthno" o{sti" mh; ajntidouleuvei tevknwn, / kavlliston 

e[ranon: dou;" ga;r ajntilavzutai / paivdwn par’ auJtou' toiavd’ a}n tokeu'si 

dw/')529. Come acutamente osservato da Smith, «Aithra claimed passivity but 

determined Theseus’ policy of heroism, while Evadne is introduced by imagery of 

                                                
528 Pérez Jiménez 1995 ha messo in luce come già nel prologo Etra riesca a comprendere che la 
soluzione del problema delle supplici necessiti dalla conciliazione delle sue due nature, quella 
religiosa – per cui ella solidarizza con le madri del Coro e biasima l’empietà argiva – e quella 
politica – per cui ella si rivolge al figlio, detentore del potere. Così facendo la donna anticipa la 
trasformazione di Teseo, che nel corso del dramma riesce a riappropiarsi del suo ruolo di eroico 
difensore delle leggi morali e positive coerentemente integrandolo con la necessità di perseguire 
l’utile politico (cfr. in proposito Pérez Jiménez 1994). 
529 L’innovativa centralità dei personaggi femminili nella risoluzione dei problemi prettamente 
politici del dramma, da essi affrontati con piglio ‘maschile’, e la sorprendente accondiscendenza di 
Teseo sono stati rilevati anche da Albini 1985, pp. 356-357: «Nelle Supplici di Euripide, un 
rapporto di complicità sulla base di un sentimento profondo lega le madri dei Sette […] ed Etra 
[…]. Ma quando si rivolge a Teseo […] non piange, non ricorre a una mozione degli affetti, non 
dice ‘anch’io sono madre’; motiva la necessità di aiutare le donne che han domandato soccorso 
sulla base di una logica maschile: adduce l’immagine del condottiero forte, che deve dimostrare al 
suo popolo di non temere la lotta, parla dell’utile del re e della sua città, punta sulla politica (e 
sulla storia). E Teseo, l’uomo preparato, attento, pronto a elencare con diligenza tutti gli errori di 
Adrasto e a negargli aiuto, cambia immediatamente parere […]. Alla conclusione del dramma, 
quando Teseo ha recuperato i corpi dei caduti e li restituisce per gli onori funebri ai loro parenti, 
compare Atena e condiziona il suo operato: il re conceda pure ad Adrasto i cadaveri da riportare ad 
Argo, ma a certi patti e condizioni. Dunque, ancora una donna (pur se dea) detta con fermezza a 
Teseo norme precise di comportamento: e ancora una volta, il grande re si piega, ubbidisce ai 
moniti: è un uomo d’ordine». 
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passivity and helplessness but claims heroism and success»530; e così quella di 

Etra può dirsi vicenda di vittoria e progresso femminile pur se si conclude col 

ritorno a casa della protagonista (359-361 ajll’, w\ geraiaiv, sevmn’ ajfairei'te 

stevfh / mhtrov", pro;" oi[kou" w{" nin Aijgevw" a[gw / fivlhn prosavya" 

cei'ra), laddove Evadne rifiuta il controllo fisico del padre (1069 ouj ga;r mh; 

kivch/" m’ eJlw;n ceriv), ma muore nella quasi totale indifferenza. Tanto Etra che 

Evadne compiono un audace percorso dall’identità maschile a quella femminile, 

ma la madre di Teseo lo affronta, come Macaria, in una compiuta sintesi delle 

virtù dei due sessi, che coerentemente termina in un ritorno alla muliebre 

riservatezza (anche la Eraclide chiede di morire tra le braccia di donne, Hcld. 565-

566), mentre nella vedova di Capaneo, come già in Alcmena, «extremes of 

feminine and masculine behaviour collapse into each other»531.  

       La poliedricità della caratterizzazione e della funzione drammaturgica di 

Evadne emerge al meglio in rapporto all’unico personaggio con cui l’eroina 

realmente interagisce, Ifi. Quest’ultimo, in versi rimasti celebri, descrive il 

rapporto con la figlia in termini di grande affetto e dolcezza: 1098-1103 h{dista 

privn ge dh'q’, o{t’ h\n pai'" h{de moi. / ajll’ oujkevt’ e[stin, h{ g’ ejmh;n 

geneiavda / proshvget’ aijei; stovmati kai; kavra tovde / katei'ce ceiriv: patri; 

d’ oujde;n h{dion / gevronti qugatrov": ajrsevnwn de; meivzone" / yucaiv, 

glukei''ai d’ h|sson ej" qwpeuvmata532; ma, come emerso più di una volta, 

                                                
530 Smith 1966, p. 164. Lo studioso arguisce anche che i due personaggi fossero interpretati dallo 
stesso attore.  
531 Mendelsohn 2002, p. 211. Cfr. più estesamente pp. 210-211: «Evadne’s ‘mad scene’ explores 
dangerous extremes, both masculine and feminine. Her hyperbolic gestures and self-destructive 
rhetoric remind us that the feminine itself is only relatively, rather than absolutely, useful in 
forging a new kind of heroism: it, too, can be excessive – as the use of feminine extremes 
throughout the play as a symbolic and structural parallel to unbridled masculine has shown. Her 
spectacular and illicit escape from male control is in fact quite seamlessly linked to her self-
heroization and self-conscious imitation of her hubristic husband, the most notorious example of 
the threat posed by uncontrolled masculine heroism to the polis ». 
532 La tenera rappresentazione del rapporto padre-figlia è topica nel teatro tragico. Celebri esempi 
se ne riscontrano nei due drammi sofoclei dedicati ad Edipo. Nel finale dell’Edipo re l’eroe ormai 
cieco e derelitto pronuncia uno straziante addio alle piccole figlie Antigone ed Ismene, in nome di 
un affetto che si traduce non solo nel compianto per il triste futuro che attende le fanciulle, ma 
anche nel contatto fisico: 1480-1481 w\ tevkna, pou' pot’ ejstev; deu'r’ i[t’, e[lqete /  wJ" ta;" 
ajdelfa;" tavsde ta;" ejma;" cevra", 1521-1522 Kr. stei'cev nun, tevknwn d’ ajfou'. / Oi. 
mhdamw'" tauvta" g’ e{lh/ mou. Il motivo è ampiamente sviluppato nell’Edipo Coloneo, e non 
solo (come a 173 provsqigev nuvn mou), per la cecità di Edipo: più volte l’abbraccio tra il padre e le 
figlie esprime il reciproco sostegno morale (329 Oi. provsyauson, w\ pai'. Is. qiggavnw duoi'n 
oJmou', 1110-1114  e[cw ta; fivltat’, oujd’ e[t’ a]n panavqlio" / qanw;n a]n ei[hn sfw/'n 
parestwvsain ejmoiv. / ejreivsat’ , w\ pai', pleuro;n ajmfidevxion / ejmfuvnte tw/' fuvsanti, 
kavnapauvsaton / tou' provsq’ ejrhvmou tou'de dusthvnou plavnou, 1620-1621 toiau't’ ejp’ 
ajllhvloisin ajmfikeivmenoi / luvgdhn e[klaion pavnte", 1638-1639  o{pw" de; tau't’ e[drasen, 
eujqu;" Oijdivpou" / yauvsa" ajmaurai'" cersi;n w|n paivdwn levgei), e dopo la morte del 
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l’ultimo colloquio tra i due è irrimediabilmente segnato da una profonda 

incomunicabilità, fisica, intellettuale e morale: Ifi non riesce a controllare i 

movimenti di Evadne né a stabilire un ultimo contatto con lei (1000-1001, 1038-

1039, 1048-1049 tevknon, tiv" au[ra; tiv" stovlo"; tivno" cavrin / dovmwn 

uJpekba's’ h\lqe" ej" thvnde cqovna; 1069), non ne comprende in tempo ragioni ed 

intenzioni (1050-1053 ojrgh;n lavboi" a]n tw'n ejmw'n bouleumavtwn / kluvwn: 

ajkou'sai d’ ou[ se bouvlomai, pavter, 1064 tiv fh/v"; tiv tou't’ ai[nigma 

shmaivnei" saqrovn;), e si mostra legato ad un’etica tradizionale ben lontana 

dall’audacia che guida la figlia all’estremo gesto (1062-1063, 1066-1067). Di 

duplice segno è anche la contestualizzazione di Evadne ed Ifi nel tessuto 

drammatico delle Supplici: le due figure che incarnano la dimensione individuale 

del lutto, a fronte di quello collettivo delle madri533 sono unite nel dolore, ma 

opposte nella maniera di viverlo. Se infatti la figlia ne viene condotta ad una folle 

esaltazione ed infine ne arde - realmente e metaforicamente, il padre ne viene 

prostrato534: di fronte alla perdita dei figli rimpiange di averne avuti (1089-1091 Ê 

eij d’ ej" tovd’ h\lqon kajxepeiravqhn tevknwn Ê / oi|on stevresqai patevra 

givgnetai tevknwn, / oujk a]n pot’ ej" tovd’ h\lqon eij" o} nu'n kakovn), e depreca 

la vita in generale (1080-1086 oi[moi: tiv dh; brotoi'sin oujk e[stin tovde, / 

nevou" di;" ei\nai kai; gevronta" au\ pavlin; / ajll’ ejn dovmoi" me;n h[n ti mh; 

kalw'" e[ch/, / gnwvmaisin uJstevraisin ejxorqouvmeqa, / aijw'na d’ oujk e[xestin: 

ei[ ti" ejxhmavrtane, / diplou' bivou lacovnte" ejxwrqouvmeq’ a[n535, 1109-1113 

                                                                                                                                 
protagonista Antigone rimpiange la pur dolorosa assistenza che gli prestava (1698-1699 kai; ga;r 
o} mhdama; dh; fivlon, h\n fivlon, / oJpovte ge kai; to;n ejn ceroi'n katei'con). L’insistenza sulla 
notazione nell’ultimo dramma di Sofocle è in ampia parte ascrivibile, secondo Di Benedetto 1983, 
pp. 222-223, all’influenza del modello euripideo. Oltre che nelle Supplici, infatti, note descrizioni 
dell’amore tra padri e figlie si hanno nelle Fenicie e nelle Baccanti. Nella prima tragedia Antigone 
guida con premura i movimenti dell’esule e cieco Edipo (1710-1712 o[rege cevra fivlan, / pavter 
geraiev, pompivman / e[cwn e[m’ w{ste nausipompo;n au[ran, 1720-1722 ta/'de ta/'de ba'qiv moi, / 
ta/'de ta/'de povda tivqei; la scena è direttamente riecheggiata in Soph. Oed. Col. 182-183 e 197-
201); nella seconda l’abbraccio tra Agave e Cadmo è condivisione di sentimenti e sventura (1364-
1367 Ka. tiv m’ ajmfibavllei" cersivn, w\ tavlaina pai', / o[rni" o{pw" khfh'na poliovcrwn 
kuvkno"; Ag. poi' ga;r travpwmai patrivdo" ejkbeblhmevnh; / Ka. oujk oi\da, tevknon: mikro;" 
ejpivkouro" pathvr).  
533 Garrison 1995, p. 125 ravvisa una netta opposizione tra il costante, intenso e comune dolore del 
Coro e quello ‘egotistico’, improvviso e distruttivo di Evadne, che le appare vivere la disgrazia, 
come visto, con la stessa arroganza del marito. 
534 Cfr.  Smith 1966, p. 165: «In contrast with his daughter, Iphis achieves the unheroic extreme». 
535 Come ricostruito da Collard 1975, II, p. 382, ad 1080-1, il desiderio di una seconda vita ha 
lunga fortuna letteraria, da Theogn. 1009-1011 (ouj ga;r ajnhba'n / di;" pevletai pro;" qew'n, 
oujde; luvsi" qanavtou / qnhtoi's’ ajnqrwvpoisi) a Bacchilide, ep. III 88-90 (ajndri; d’ ouj qevmi", 
polio;n p[ar]evnta / gh'ra", qavl[eia]n au\qi" ajgkomiv<s>sai / h{ban), da Sofocle, fr. 67 (to; 
zh'n gavr, w\ pai', panto;" h{dion gevra": / qanei'n ga;r oujk e[xesti toi'" auvtoi'si div"). La più 
celebre ripresa euripidea del motivo è in Her. 655 ss. Singolare variazione se ne ha invece negli 
Eraclidi, dove, contro le aspettative del Coro (706-708), Iolao riesce miracolosamente a tornare 
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misw' d’ o{soi crh/vzousin ejkteivnein bivon, / brwtoi'si kai; potoi'si kai; 

mageuvmasi / parektrevponte" ojceto;n w{ste mh; qanei'n: / ou}" crh'n, ejpeida;n 

mhde;n wjfelw'si gh'n, / qanovnta" e[rrein kajkpodw;n ei\nai nevoi"536), che 

decide di abbandonare non in modo eclatante come Evadne, bensì nella più totale 

solitudine ed – emblematicamente – per inedia (1104-1106 oujc wJ" tavcista 

dh'tav m’ a[xet’ ej" dovmou" / skovtw/ te dwvset’ , e[nq’ ajsitivai" ejmo;n / devma" 

geraio;n suntakei;" ajpofqerw';).  

       Proprio tale passività ha indotto la critica a paragoni tra Ifi e le più note figure 

di eroi tragici sconfitti. Se Evadne è ‘erede’ di Alcesti nella sua estrema fedeltà, 

Ifi è accomunato ad Admeto da un dolore che si esprime in analoghi pensieri ed 

emozioni: il rimpianto per essersi legato in rapporto d’affetto con chi si è perduto 

(Suppl. 1087-1091, Alc. 880-888 mhv pote ghvma" / w[felon oijkei'n meta; 

th'sde dovmou". / zhlw' d’ ajgavmou" ajtevknou" te brotw'n: / miva ga;r yuchv, 

th'" uJperalgei'n / mevtrion a[cqo": / paivdwn de; novsou" kai; numfidivou" / 

eujna;" qanavtoi" kerai>zomevna" / ouj tlhto;n oJra'n, ejxo;n ajtevknou" / ajgavmou" 

t’ ei\nai dia; pantov"), la sofferenza al ritorno nella casa ormai vuota dei cari 

(Suppl. 1094-1097 ei|eJn: tiv dh; crh; to;n talaivpwrovn me dra'n; / steivcein 

pro;" oi[kou"; ka\/t’ ejrhmivan i[dw / pollw'n melavqrwn, ajporivan t’ ejmw/' bivw/; / h] 

pro;" mevlaqra tou'de Kapanevw" movlw; Alc. 912-925 w\ sch'ma dovmwn, pw'" 

eijsevlqw, / pw'" d’ oijkhvsw metapivptonto" / daivmono"; oi[moi. polu; ga;r to; 

mevson: / tovte me;n peuvkai" su;n Phliavsin / su;n q’ uJmenavioi" e[steicon e[sw 

/ filiva" ajlovcou cevra bastavzwn, / poluavchto" d’ ei{peto kw'mo" / thvn te 

qanou'san ka[m’ ojlbivzwn / wJ" eujpatrivdai kajp’ ajmfotevrwn / o[nte" ajristevwn 

suvzuge" ei\men: / nu'n d’ uJmenaivwn govo" ajntivpalo" / leukw'n te pevplwn 

mevlane" stolmoi; / pevmpousiv m’ e[sw / levktrwn koivta" ej" ejrhvmou", 941-950 

pw'" ga;r dovmwn tw'nd’ eijsovdou"; ajnevxomai; / tivn’ a]n proseipwvn, tou' de; 

prosrhqei;" u{po, / terpnh'" tuvcoim’ a]n eijsovdou; poi' trevyomai; / hJ me;n ga;r 

e[ndon ejxela/' m’ ejrhmiva, / gunaiko;" eujna;" eu\t’ a]n eijsivdw kena;" / qrovnou" 

                                                                                                                                 
giovane (796). Secondo Gamble 1970, p. 395, la riflessione di Ifi sulla capacità degli anziani di 
apprendere dai propri errori e l’implicita critica all’impulsività che invece guida le azioni dei 
giovani non solo riecheggiano un motivo più volte presente nel dramma, ma soprattutto anticipano 
il contrasto del successivo kommos tra il desiderio di vendetta dei figli dei caduti e la 
consapevolezza delle madri che il male si perpetua in una spirale infinita (ma tale opposizione si 
ha, in realtà, solo con una delle possibili letture del testo; sulla questione, cfr. cap. III. 3.). 
536 Il verso 1110 è tramandato da LP in forma evidentemente errata: nwvtoisi kai; strwvmnaisi 
kai; manteuvmasi. Il testo è ricostruito da Canter grazie alla citazione di 1109-1113 in Plut., Cons. 
ad Apoll. 110c. Testimone inesatto del verso è anche Marco Aurelio VII 51: sivtoisi kai; potoi'si 
kai; magganeuvmasin. 



 217

t’ ejn oi|sin i|ze, kai; kata; stevga" / aujcmhro;n ou\da", tevkna d’ ajmfi; 

gouvnasin / pivptonta klaivh/ mhtevr’, oiJ de; despovtin / stevnwsin oi{an ejk 

dovmwn ajpwvlesan. / ta; me;n kat’ oi[kou" toiavd’), il disprezzo per la vita stessa 

(Suppl. 1080-1086, 1109-1113, Alc. 935-940 fivloi, gunaiko;" daivmon’ 

eujtucevsteron / toujmou' nomivzw, kaivper ouj dokou'nq’ o{mw". / th'" me;n ga;r 

oujde;n a[lgo" a{yetaiv pote, / pollw'n de; movcqwn eujkleh;" ejpauvsato. /  ejgw; 

d’, o}n ouj crh'n zh'n, parei;" to; movrsimon / lupro;n diavxw bivoton: a[rti 

mavnqavnw, 960-961 tiv moi zh'n dh'ta kuvdion, fivloi, / kakw'" kluvonti kai; 

kakw'" pepragovti;). Ma è ad Edipo, archetipo dell’homo tragicus vinto dalla 

sventura, che il Coro esplicitamente accomuna la sorte di Ifi: 1077-1079. Le 

vicende dei due personaggi, e più in generale quella delle due tragedie, presentano 

infatti stringenti affinità strutturali: la rovina di Edipo è causata da infauste nozze, 

come Ifi soffre per la decisione di Evadne di riunirsi in matrimonio nell’aldilà con 

Capaneo (1007 sunqnh/vskein qnhv/skousi, 1020 summeivxasa, 1029 sunthcqei;", 

1071 sumpuroumevnw/, con significativa anafora di sun-), morto per una guerra 

scatenata dalle ‘esogamiche’ nozze superficialmente concordate da Adrasto per le 

sue figlie (222-225 lampro;n de; qolerw/' dw'ma summeivxa" to; so;n / h{lkwsa" 

oi[kou": crh'n ga;r ou[te swvmata / a[dika dikaivoi" to;n sofo;n summignuvnai, 

/ eujdaimonou'nta" d’ ej" dovmou" kta'sqai fivlou", ancora con voluto ricorso ai 

composti in sun-)537; e l’incapacità di Adrasto di interpretare i responsi oracolari 

(138 Foivbou m’ uJph'lqe dustovpast’ aijnivgmata, 155-156 Qh. mavntei" d’ 

ejph'lqe" ejmpuvrwn t’ ei\de" flovga; / Ad. oi[moi: diwvkei" m’ h/| mavlist’ ejgw; 

’sfavlhn, 159 ou{tw to; qei'on rJa/divw" ajpestravfh";) richiama alla mente di 

Teseo proprio la storia di Edipo (149-151 Qh. oJ d’ Oijdivpou <pai'"> tivni trovpw/ 

Qhvba" lipwvn; / Ad. ajrai'" patrw/vai", mh; kasivgnhton ktavnoi. / Qh. sofhvn 

g’ e[lexa" thvnd’ eJkouvsion fughvn), vittima di un ai[nigma saqrovn quale quello 

                                                
537 Mendelsohn 2002, pp. 211-215 (e cfr. pp. 152-161) contrappone gli esiti disastrosi delle nozze 
stabilite da Adrasto, noncurante del volere divino, a quelli positivi del matrimonio imposto da 
Pitteo alla figlia Etra in obbedienza all’oracolo apollineo (3-7 eujdaimonei'n me, Qhseva te pai'd’ 
ejmovn, / povlin t’  jAqhnw'n, thvn te Pitqevw" cqovna, / ejn h/| me qrevya" ojlbivoi" ejn dwvmasin / 
Ai[qran path;r divdwsi tw/' Pandivono" / Aijgei' davmarta, Loxivou manteuvmasin). La felicità di 
tali nozze va anche vista come effetto di un giusto compromesso tra l’ «extreme form of exogamy» 
praticata da Adrasto e «the extremest form of endogamy» di Edipo (p. 148; cfr. in generale pp. 
140-148): Pitteo dà la figlia in sposa allo straniero Egeo, ma, appunto, secondo un responso 
divino. Cfr. in proposito anche Rehm 1994b, p. 114. 
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posto da Evadne ad Ifi (1064), pure incapace di risolverlo e perciò condannato 

all’infelicità538.   

 

       2. 3. Personaggi e vicende del quinto episodio delle Supplici hanno dunque 

rivelato una portata poetica ed una funzione drammaturgica di affascinante 

ambiguità. Evadne incarna l’altruistica devozione di eroine positive quali Alcesti 

e Macaria, ma anche la forza estrema e distruttiva di Alcmena, Cassandra e delle 

menadi; e scatena dinamiche sempre ambivalenti all’interno del suo dramma, 

rivendicando con Etra il diritto all’azione femminile, ma, al contrario di quella, 

non procurando alcun beneficio alla collettività, bensì consumandosi in uno 

smisurato orgoglio analogo a quello del marito Capaneo, a sua volta, però, 

‘doppiamente’ simbolo anche di temperanza. Analoga duplicità è nel ruolo e nella 

figura di Ifi: egli è ‘nemico’ e repressore della figlia che pur ama, ma diviene poi 

emblema della sconfitta di fronte al dolore.   

       Il significato della vicenda ed il messaggio da essa veicolato potranno essere 

ben illuminati da un ultimo, pregnante paragone con un episodio mitico-letterario 

quello di Demetra e Kore. La critica recente ha dedicato ampia attenzione alla 

presenza del mito costantemente sottesa alle Supplici, dramma ‘eleusino’ 

quant’altri mai non solo per ambientazione, ma anche per numerose e varie 

rielaborazioni della vicenda e delle caratterizzazioni delle due dee539. Tali 

analogie risultano particolarmente stringenti proprio nell’episodio di Evadne ed 

Ifi 540, che realizza «an intriguing and persistent displacement of the Eleusinian 

material»541: ed infatti l’eroina stessa delinea esplicitamente il suo legame con 

Kore, di cui ella aspira a ripetere le nozze infernali (1022) dopo averne condiviso 

in vita la vicenda di figlia costretta ad allontanarsi dalla casa genitoriale. Ma, 

                                                
538 Berti 1996, p. 57, n. 65 ravvisa invece direttamente in Adrasto il «doublet» di Ifi: «Both have 
made the mistakes of youth and have learned from their mistakes. However, it is perhaps 
misleading to speak of their moral “rehabilitation” (as does Collard 1972, in the case of Adrastus), 
since their experiences have led both to resignation». 
539 Celebri studi monografici in proprosito sono quelli di B. Lavagnini, Echi Del Rito Eleusinio in 
Euripide (Suppl. 53, 470), «American Journal of Philology» LXVIII (1947), pp. 82-86, e Goff 
1995, ma la tematica è, come vedremo, ampiamente trattata anche da Mendelsohn 2002. 
540 Va ricordato con Aélion 1983, I, pp. 239-240, che C. Picard (Les bûchers sacrés d’Eleusis, 
«Revue de l’Histoire de Religions» CVII, 1933, pp. 137-154) ipotizzò che il mito di Evadne non 
fosse di invenzione euripidea, bensì proprio di origine eleusina: l’eroina ed il marito Capaneo 
sarebbero modellati su due figure divine preelleniche, quelle di un théos e di una théa 
indissolubilmente congiunti, le cui uniche rappresentazioni sono state rinvenute nella regione 
Ploutonion d’Eleusi, laddove C. Kuiper (De Euripidis Supplicibus, «Mnemosyne» II. LI 1923, pp. 
102-128) riconobbe la pira di Capaneo. 
541 Goff 1995, p. 69. 
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coerentemente con l’ambivalenza del personaggio, «Evadne re-enacts 

Persephone’s marriage to Hades as if in a mirror»542: Kore viene strappata alla 

madre a forza (h. Cer. 2-3 aujth;n hjde; quvgatra tanivsfuron h}n  jAi>dwneu;" / 

h{rpaxen, 19-20 aJrpavxa" d’ ajevkousan ejpi; crusevoisin o[cesfin / h\g’ 

ojlofuromevnhn, 431-433 bh' de; fevrwn uJpo; gai'an ejn a{rmasi cruseivoisi / 

povll’ ajekazomevnhn, ejbovhsa d’ a[r’ o[rqia fwnh/' / tau'tav toi ajcnumevnh per 

ajlhqeva pavnt’ ajgoreuvw), mentre Evadne sfugge intenzionalmente al controllo del 

padre (999-1000); Zeus acconsente al rapimento della figlia e alle sue nozze con 

Ade (3 dw'ken de; baruvktupo" eujruvopa Zeuv", 30 th;n d’ajekazomevnhn h\gen 

Dio;" ejnnesivh/si, 78-80 ai[tio" ajqanavtwn eij mh; nefelhgerevta Zeuv"), laddove 

Ifi cerca Evadne e cerca di impedirne il ricongiungimento maritale nell’aldilà 

(1038, 1068 ajll’ oujdev toi soi; peivsomai drwvsh/ tavde); la ricerca di Demetra è 

guidata ed illuminata da quelle torce (h. Cer. 47-48 ejnnh'mar me;n e[peita kata; 

cqovna povtnia Dhw; / strwfa't’ aijqomevna" dai?da" meta; cersi;n e[cousa, 61 

h[i>x’ aijqomevna" dai?da" meta; cersi;n e[cousa543) il cui fuoco rischiara le nozze 

ma anche provoca la morte di Evadne (994-995, 1002-1003, 1017, 1025)544; 

Demetra riesce a riabbracciare Kore (h. Cer. 386-389 h[i>x’ hju?te maina;" o[ro" 

kavta davskion u{lh/". / Fersefovnh d’ eJtevrw[qen ejpei; i[den o[mmata kala;º / 

mhtro;" eJh'" kat’ ªa[r’ h{ g’ o[cea prolipou'sa kai; i{ppou"º / a\lto qeveiªn, 

deirh/' dev oiJ e[mpesen ajmficuqei'sa:º), sorte non concessa ad Ifi, che, nel 

ritrovare la figlia, non riesce a salvarle la vita (1068-1071); come visto, infine, nel 

mito eleusino la madre felice viene paragonata ad una menade (h. Cer. 386), 

mentre nelle Supplici è la figlia a dichiararsi baccante, ed a motivo di un dolore 

(1000)545. E se un reale parallelo vi è tra i due episodi, esso è istituito tra due 

personaggi di sesso opposto: Demetra ed Ifi. Nell’inno omerico la dea, ignara 

delle cause della scomparsa di Kore, rifiuta per nove giorni nettare ed ambrosia 

(49-50 oujdev pot’ ajmbrosivh" kai; nevktaro" hJdupovtoio / pavssat’ ajkhcemevnh, 

oujde; crova bavlleto loutroi'"); scoperta la verità e adirata con Zeus, abbandona 

l’Olimpo e vaga celando il suo aspetto, finchè arriva ad Eleusi e si abbandona 

sotto un olivo (90-95 th;n d’ a[co" aijnovteron kai; kuvnteron i{keto qumovn. / 

                                                
542 Rehm 1994a, p. 130; Id. 1994b, p. 113. 
543 L’immagine di Demetra portatrice di fuoco è riecheggiata proprio in Suppl. 260-261 qeouv" te 
kai; gh'n thvn te purfovron qea;n / Dhvmhtra qevmenai mavrtur’ hJlivou te fw'". 
544 Muñoz Llamosas 2006, p. 109 ricorda come l’elemento del fuoco ritorni nell’inno omerico (e 
nella religione eleusina) anche nell’episodio del figlio di Metanira, che la dea cerca di rendere 
immortale proprio tramite il fuoco. 
545 Cfr. Rehm 1994b, p. 113. 
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cwsamevnh dh[peita kelainefevi> Kronivwni / nosfisqei'sa qew'n ajgorh;n kai; 

makro;n [Olumpon / w[/cet’ ejp’ ajnqrwvpwn povlia" kai; pivona e[rga / ei\do" 

ajmalduvnousa polu;n crovnon: oujdev ti" ajndrw'n / eijsorovwn givnwske 

baquzwvnwn te gunaikw'n, 98-100 e{zeto d’ ejggu;" oJdoi'o fivlon tetihmevnh 

h\tor / Parqenivw/ frevati o{qen uJdreuvonto poli'tai / ejn skih/', aujta;r u{perqe 

pefuvkei qavmno" ejlaivh"); e pure quando viene accolta in casa di Celeo sta in 

disparte prostrata dal dolore e non mangia né beve (193-194 h[qelen eJdriavasqai 

ejpi; klismoi'o faeinou', / ajll’ ajkevous’ ajnevmimne kat’ o[mmata kala; 

balou'sa, 197-201 e[nqa kaqezomevnh prokatevsceto cersi; kaluvptrhn: / 

dhro;n d’ a[fqoggo" tetihmevnh h|st’ ejpi; divfrou, / oujdev tin’ ou[t’ e[pei> 

prosptuvsseto ou[te ti e[rgw/, / ajll’ ajgevlasto" a[pasto" ejdhtuvo" hjde; 

poth'to" / h|sto povqw/ minuvqousa baquzwvnoio qugatrov"); in modo identico, 

come detto, Ifi perde con la figlia ogni ragione di vita e decide di segregarsi in 

casa e lasciarsi morire di stenti (1104-1106)546. Ma di nuovo all’analogia si unisce 

l’opposizione: Ifi geme perché agli uomini non è concessa una seconda vita 

(1080-1086), mentre Demetra è una dea immortale, la cui vicenda si conclude con 

la concessione alla figlia di una perpetua rinascita (h. Cer. 401-403  oJppovte d’ 

a[nqesi gai'’ eujwvdesin eijarinoi'si / pantodapoi'" qavllh/, tovt’ ajpo; zovfou 

hjerovento" / au\ti" a[nei mevga qau'ma qeoi'" qnhtoi'" t’ ajnqrwvpoi")547.  

       L’identificazione con la madre eleusina crea, infine, un ulteriore, 

fondamentale parallelismo all’interno del sistema di personaggi del dramma: 

quello tra Ifi e il Coro, composto di madri che, come la dea e il vecchio, sono 

costrette a lunga sofferenza – se non per riavere i figli, almeno per rendere loro 

                                                
546 Cfr. Mendelsohn 2002, pp. 216-218, spec. p. 217. L’immagine dell’anziano genitore che dopo 
la morte del figlio cade in apatia trova illustre precedente nel Priamo omerico: Il. XXIV 161-165 
pai'de" me;n patevr’ ajmfi; kaqhvmenoi e[ndoqen aujlh'" / davkrusin ei{mat’ e[furon, oJ d’ ejn 
mevssoisi geraio;" / ejntupa;" ejn claivnh/ kekalummevno": ajmfi; de; pollh; / kovpro" e[hn 
kefalh/' te kai; aujcevni toi'o gevronto" / thvn rJa kulindovmeno" katamhvsato cersi;n eJh/'si. 
547 L’analisi di Mendelsohn 2002 riconosce così in Ifi il terzo personaggio maschile delle Supplici 
che, nel porsi in rapporto diretto ed indiretto con Demetra, conosce una vera e propria 
‘femminilizzazione’: prima che a lui, lo stesso accade ad Adrasto, che appare in scena vinto dal 
dolore e dal capo velato come la dea in cerca della figlia (cfr. pp. 149-151), e a Teseo, il quale, per 
descrivere gli effetti devastanti della tirannide usa  una metafora agreste ed un personale paragone 
col padre di una figlia violentata (447-455 pw'" ou\n e[t’ a]n gevnoit’ a]n ijscura; povli", / o{tan 
ti" wJ" leimw'no" hjrinou' stavcun / tovlma" ajfairh/' kajpolwtivzh/ nevou"; / kta'sqai de; 
plou'ton kai; bivon tiv dei' tevknoi" / wJ" tw/' turavnnw/ pleivon’ ejkmocqh/' bivon, / h] parqeneuvein 
pai'da" ejn dovmoi" kalw'", / terpna;" turavnnoi" hJdonav", o{tan qevlh/, / davkrua d’ 
eJtoimavzousi; mh; zw/vhn e[ti, / eij tajma; tevkna pro;" bivan numfeuvsetai), che richiamano 
decisamente la storia di Demetra. La trasformazione dei tre personaggi si oppone a quella delle 
due donne della tragedia, Etra ed Evadne, che invece ripercorrono il mito eleusino (Evadne nella 
maniera vista, Etra officiando il culto misterico e rivivendo l’e[kdwsi" di Kore, cfr. pp. 135-148) 
fino a diventare di fatto figure maschili.  
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giustizia, e provano un dolore tale per la perdita degli affetti più cari che, come Ifi, 

rimpiangono di averli generati (789-793 tiv gavr m’ e[dei paivdwn; / to; me;n ga;r 

h[lpizon a]n peponqevnai / pavqo" perissovn, eij gavmwn ajpezuvghn, / nu'n d’ 

oJrw' safevstaton / kakovn, tevknwn filtavtwn sterei'sa, 822-823 ejmo;n de; 

mhvpot’ ejzuvgh / devma" ej" ajndro;" eujnavn) e non possono che immaginare nel 

lutto e nel pianto il resto della loro vita (971-973)548. 

 

       3. Alla luce delle peculiarità letterarie e drammaturgiche individuate nel 

quinto episodio delle Supplici diviene ben più agevole valutare conquiste ed 

aporie del dibattito critico sviluppatosi intorno ad esso. Si è detto come il noto 

giudizio della de Romilly rivelasse acume ed utilità nel mettere in evidenza il 

carattere fondamentalmente patetico-sentimentale dei personaggi di Evadne ed Ifi 

e della loro vicenda, ma i numerosi rapporti, diretti ed indiretti, tra essi ed altre 

figure e situazioni del dramma inducono a respingere l’idea che la scena sia 

totalmente gratuita e costruita solo per impressionare il pubblico549. Che la 

vicenda degli sfortunati padre e figlia sia tutt’altro che avulsa dal resto del 

dramma è ben testimoniato dall’appena provata empatia dolorosa tra Ifi ed il 

Coro: se le madri attraversano tutta la tragedia con il loro compianto, esso trova la 

più efficace e commovente espressione nella voce del singolo, e quindi, come ben 

sintetizzato dal Lesky, «il suo discorso di lamento – costituisce un atto in sé 

completo, che acuisce il dolore delle madri, ritraendo un unico destino con il più 

profondo pathos»550. In virtù di ciò Whitehorne arriva ad vedere proprio nella 

vicenda di Ifi l’emblema del sentimento e del messaggio sottesi alle Supplici 

tutte551, e Kitto ad attribuire al personaggio l’essenza della grandezza poetica, 

quella di riuscire ad incarnare il reale e comune sentimento umano552. In ciò la 

figura del padre sembra contrapporsi - ancora una volta – a quella della figlia, 

                                                
548 Goff 1995, pp. 69-70 nota peraltro come nelle figure delle madri si ristabilisca il corretto 
parallelo con Demetra; ma, secondo il continuo gioco di identificazioni ed opposizioni del 
dramma, una nuova inversione si ha nel sesso dell’oggetto del pianto, una figlia per la dea, mentre 
figli maschi per il Coro. 
549 Sembra estremizzare tale valutazione Wellwarth 1965, p. 190, quando definisce la scena di 
Evadne «pure melodrama». 
550 Lesky 1996a, p. 547; cfr. Conacher 1967, p. 105 : «Iphis (1080 ff.) echoes with a more 
immediate poignancy the grief which the Chorus has just expressed for its own children». 
551 Cfr. Whitehorne 1986, p. 71: «It is in him therefore that we see the effects of this tragedy in its 
most concentrated form, as the aged father crumbles under this double hammer blow of fate». 
552 Cfr. Kitto 1950, p. 223: «Iphis is the type of ordinary humanity that suffers because of the 
follies that this play exposes, suffering not greatly and romantically, like Evadne, but dumbly and 
uncomprehendingly». 
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protagonista di un’esplosione passionale nobile quanto ‘elitaria’ e vissuta in modo 

assolutamente individualistico. La mancanza di comunicazione sentimentale con 

gli altri personaggi – in primis con quel Coro che più di chiunque dovrebbe 

condividere la sua sofferenza – pone l’eroina in un’aura del tutto singolare, e non 

a caso avvertita come estranea al dramma, se non inautentica553. Del resto è 

all’interno della tragedia stessa che nasce una condanna di inutilità ed 

insensatezza verso la persona ed il gesto di Evadne: come più volte emerso, il 

sacrificio della donna non ha alcun effetto positivo sulla collettività – 

contrariamente a tante altre vicende di nobile immolazione del teatro euripideo – e 

pertanto nel Coro che vi assiste suscita un biasimo più forte del dispiacere, e a cui 

neppure l’amorevole padre Ifi può sottrarsi554. 

       Eppure, ad una più attenta riflessione, è proprio nella peculiarità del sacrificio 

di Evadne che risiedono la grandezza poetica e la coerenza drammatica 

dell’episodio che la vede protagonista. La morte della vedova non ha conseguenze 

positive come quella di Macaria, Polissena o Ifigenia, ma è animata da un afflato 

amoroso non meno intenso; e la definizione datane dalla de Romilly di ‘gesto di 

pathos’ è giusta in assoluto, ma non nel contesto della contrapposizione istituita 

dalla studiosa tra pathos e drama. Il suicidio di Evadne non è, infatti, puro 

ripiegamento nel dolore, ma anzi, ‘azione’ in quanto tale, perché finalizzata al 

raggiungimento di un obiettivo, quello di conquistare eterna fama – oltre che di 

riunirsi al marito. Che poi ella fallisca in tale scopo, non inficia la natura del suo 

gesto: e Burian, nell’individuare nel dramma una dialettica tra logos e pathos, 

ascrive il suicidio di Evadne a quest’ultimo ambito, ma in modo del tutto 

peculiare, poiché il suo sacrificio, per quanto infruttuoso, è innegabilmente dettato 

da eroismo555. Paduano nota giustamente che «tra tutte le eroine che si sacrificano, 

                                                
553 Esemplare a tal riguardo l’atteggiamento critico di Conacher 1956, p. 23 (e 1967, p. 105), che 
esclude dalla sua analisi delle Supplici l’episodio di Evadne, quale «extreme, and rather intrusive, 
dramatization of the grief which the Chorus expresses for the dead chieftains». 
554 In un’interpretazione del dramma costruita sull’opposizione tra razionalità ed irrazionalità, 
Borowska 1989, pp. 99-100 individua il simbolo di quest’ultima proprio in Evadne, protagonista di 
un atto che unisce all’inutilità l’arrogante pretesa di conquistare fama assoluta tra tutte le donne. 
Ifi, animato da saggio buonsenso, non può che condannare questa come ogni altra scelta che 
pretenda di infrangere i limiti ed i doveri di ciascuno, inclusa quella di chi cerca di prolungare il 
naturale corso della vita.   
555 Cfr. Burian 1985, pp. 150-151 (e Garrison 1995, pp. 122-123). In tale ottica Ifi incarna invece 
una figura di pathos decisamente passiva, che non riesce ad opporre reazione neppure velleitaria 
alla sventura. L’isolamento dell’anziano padre viene sottolineato anche da Mirto 1984, pp. 76-77: 
il rimpianto di Ifi per la scelta della paternità, il rifiuto della vecchiaia e della vita stessa diventano 
disprezzo per la vita associata dell’oikos e dunque della polis; ed è interessante notare come in tal 
senso Ifi replicherebbe, almeno in parte, l’atteggiamento assunto da Iolao nella prima parte degli 
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la sposa di Capaneo è quella che meno di ogni altra lascia un’impressione, anche 

parziale, momentanea o accidentale, d’incertezza»556; il suo sacrificio è il più 

deciso del teatro euripideo, e dunque intrinsecamente coerente, in sé e con il 

sentimento doloroso che percorre la tragedia, di cui esso è estremizzazione sì, ma 

sempre e decisamente conseguente. Nelle Supplici va in scena una vicenda di 

compianto per dei caduti e di lotta per restituire loro dignità, in nome dell’affetto e 

del rispetto verso la loro memoria; e quella di Evadne è, altrettanto, vicenda 

d’amore per un defunto e di azione coraggiosa di fedeltà al suo ricordo, enorme 

come la passionalità dell’eroina ma nient’affatto dissonante col resto del dramma. 

«The scene of Evadne and Iphis stresses the universality of the pavqo". [...] The 

pavqo" of Evadne continues and enhances the pavqo" of the mothers: theirs is not 

a private grief», sintetizza efficacemente Zuntz557, seguito da Garzya: «Anche il 

sublime episodio di Evadne (990 ss.), pur concepito come un coup de théâtre, uno 

dei tanti che piacquero a Euripide, non esula dalla linea unitaria dell’insieme 

perché il suo sacrificio sul cadavere dello sposo è un’eco diretta e un allargamento 

del dolore delle madri e, per esse, di tutta la comunità che subisce le conseguenze 

della colpa iniziale di Adrasto»558.  

        L’improvvisa e clamorosa intensificazione dell’intonazione sentimentale del 

dramma ne garantisce, infine, la più compiuta espressione e comprensione. 

Gioverà ancora una volta l’attenta considerazione di un acuto giudizio critico, 

quello di Rehm: la tragedia delle Supplici «is overwhelmed with death», dominata 

com’è prima dal rimpianto per il disastroso esito dell’impresa dei Sette, poi da una 

nuova guerra per il recupero dei loro resti ed infine dal lamento funebre su questi, 

«but with Evadne’s self-immolation, the waste of death becomes palpable – 

someone living is there before our eyes, and suddenly that someone is gone. 

Death, as it were, is animated, revealing itself as activity, as dying and killing, 

rather than something mourned over as a given (the procession of dead bodies) or 

reported as an off-stage event (Theseus’ defeat of the Thebans). The progression 

from death to dying proves particularly disturbing when the victim is a non-

                                                                                                                                 
Eraclidi, secondo l’interpretazione di Mendelsohn 2002, pp. 65-85, quello cioè di un esclusivo 
ripiegamento sugli interessi del gevno" a discapito di quelli della città.   
556 Paduano 1966, p. 248. Lo studioso smentisce utilmente (p. 249) anche un diffuso pregiudizio 
sulla scena, quello di una sua ‘teatralità’: nozione che non solo è paradossale applicare ad un’opera 
teatrale, ma su cui non è possibile a noi moderni dare un giudizio obiettivo, data la nostra scarsa 
conoscenza dei mezzi scenici antichi e soprattutto dell’effetto che essi potessero ingenerare nella 
sensibilità artistica ed emotiva dello spettatore di quel tempo. 
557 Zuntz 1955, pp. 12-13. 
558 Garzya 1962, p. 58. 



 224

combatant»559. Lungi dall’essere avulsa dal contesto, la scena di Evadne ed Ifi è 

necessario tramite verso la sensibilità del pubblico per il messaggio di riflessione 

sul dolore e di propaganda pacifista sottesa al dramma. I lutti e la devastazione 

apportati dalle guerre risultano strazianti nei racconti dei superstiti e nel 

compianto corale dei congiunti delle vittime, ma veramente sconvolgenti nella 

realtà del singolo: che questi passivamente soccomba al dolore o ne sia follemente 

esaltato, che agisca nobilmente o vigliaccamente, è nella sua prostrazione e nella 

sua morte che la crudeltà della guerra colpisce definitivamente l’anima dello 

spettatore. Il quinto episodio delle Supplici, di ispirazione eleusina o di genuina 

invenzione euripidea, testimone di eventi e figure moralmente nobili o esasperati, 

obbedisce in modo stringente e decisivo all’intento del dramma tutto: «condamner 

les guerres injustes et montrer le mal qu’elles peuvent faire»560.  

 

       4. Resta da analizzare l’ultima delle caratteristiche che pongono il quinto 

episodio delle Supplici in una luce assolutamente singolare nel panorama teatrale 

greco. L’eccezionalità delle modalità sceniche del suicidio di Evadne è stata 

avvertita da commentatori antichi e moderni, e negli ultimi anni ribadita da Rehm: 

«As far as we know, nothing like [the Evadne scene] ever took place in fifth-

century tragedy before or after Supplices, and it would hard to find a more 

theatrically daring moment in the history of the stage»561. L’episodio, infatti, non 

soltanto si segnala per la novità con cui propone il pur diffuso modulo della morte 

di un personaggio tragico, ma ha nei secoli posto l’enigma relativo alle soluzioni 

tecniche adottate per rappresentare il sorprendente salto nel fuoco della vedova; e 

la difficoltà nella spiegazione di tale problema ha fornito addirittura terreno per 

ulteriori ipotesi di inautenticità della scena. In un famoso studio Norwood giudica 

interpolati i versi 980-1164, adducendo come argomentazioni principali le 

peculiarità del sacrificio di Evadne562. Esso presenterebbe stretta analogia con il 

                                                
559 Rehm 1994a, p. 130; cfr Id. 1994b, pp. 113-114. 
560 Aélion 1983, I, p. 240.  
561 Rehm 1994b, p. 112. Morwood 2007, p. 219, ad 980-1113 sottolinea come la straordinaria 
entrata in scena di Evadne colpisse in più di un modo l’immaginario degli spettatori: ovviamente 
per la rarità dell’apparizione di un personaggio in posizione sopraelevata (altri casi nel teatro 
euripideo sono quelli di Antigone e il Servitore in Phoe. 88 ss., Oreste, Pilade ed Ermione in Or. 
1567, e, tramite la mhcanhv, Medea al v. 1137 e Bellerofonte ai frr. 22-24 degli omonimi drammi e 
Perseo al fr. 9 dell’Andromeda); per il fatto che, dopo lo stasimo, ella non parli in trimetri ma 
intoni una monodia; per il suo abbigliamento festoso che contrasta col contegno luttuoso delle 
madri. 
562 Le altre sono: la mancanza di qualsiasi accenno, da parte di Ifi, a sua moglie, che, in quanto 
madre di Eteoclo, si presume nel Coro; l’evidente corruzione di 1089-1091, in cui le due 
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rito indiano del ‘suttee’, in cui le vedove si davano la morte sul rogo dei resti dei 

mariti, come Evadne indossando abiti da festa e proclamando un destino di 

gloria563; ma essendo tale rito sconosciuto anche ad Erodoto, la sua menzione 

sembra plausibile solo se collocata cronologicamente dopo le conquiste orientali 

di Alessandro564. Lo studioso nota poi come lo stupore del Coro alla vista della 

pira di Capaneo (980) implichi una sua veloce costruzione nel corso del quarto 

stasimo da parte di servi, la cui attività risulterebbe eccezionale ma 

sorprendentemente non riutilizzata: la scena gli pare dunque prodotto 

dell’artificiosità dei drammi di IV secolo destinati alla sola lettura, di cui dà 

testimonianza Aristotele565.   

 

       4. 1. La discussione si inserisce nel più generale dibattito sulla 

rappresentazione scenica della morte nella tragedia ateniese del V secolo. La 

centralità dell’evento luttuoso in molti dei miti oggetto dei drammi contrasta 

infatti con la componente religiosa fondante del fenomeno tragico, che ha fatto a 

lungo dubitare se e come potesse essere mostrata al pubblico la morte dei 

personaggi. Il problema pare di recente superato: al di là della considerazione di 

come l’abilità spettacolare dei Greci fosse ben consapevole che l’effetto 

sconvolgente della morte potesse essere ancor meglio comunicato al pubblico 

ambientandola fuori scena e facendola intuire piuttosto che vedere direttamente, è 

certo che in alcune tragedie tale momento non potesse essere nascosto566.  

       Non è però casuale che, nell’esauriente classificazione delle scene di morte 

tragica realizzata da Di Benedetto - Medda, le Supplici occupino una posizione 

decisamente peculiare. Ciò avviene per più di un motivo: colpisce innanzitutto che 

                                                                                                                                 
ripetizioni sono state espunte da Murray; il riferimento di 1109 ss. a teorie ‘vegetariane’ che 
sembra derivare dalla Repubblica platonica; l’isolato richiamo alle ancelle a 1115 s.; numerose 
incongruenze nel kommos tra i due Cori delle madri e dei figli dei caduti (l’asserzione a 1140-1142 
che i defunti appartengono tanto all’etere quanto all’Ade, l’ ‘anticipazione’ del sentimento che 
informa la scena in quella – 798-836 – in cui Adrasto addita e piange col Coro i resti dei caduti, la 
presenza di cinque figli a fronte di sette madri, il riferimento di Teseo ai Pai'de" come appena 
entrati in scena ai vv. 1166-1167). 
563 L’analogia era già stata notata da F. A. Paley. 
564 Cfr. Norwood 1954, pp. 125-126. 
565 Norwood 1954, pp. 159-160. Gli ajnagnwstikoiv citati in Rhet. 413b sono identificati da E. M. 
Cope (The Rhetoric of Aristotle, with a Commentary, London 1877, ad loc.) con «that write to be 
read as well as acted or rhapsodized», ma Norwood, p. 118, n. 2 concorda con J. P. Mahaffy 
(History of Classical Greek Literature, I, London 1883, p. 396) e W. von Christ (Geschichte der 
griechischen Litteratur, V, Munchen 1912, p. 238) nel pensare propriamente a «closet-dramatist».  
566 Cfr. la celebre discussione della questione in Arnott 1962, pp.134-137, spec. p. 136: «It seems, 
then, that there was no general prohibition, religious or aesthetic, governing the portrayal of death 
on the stage». 
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quegli stessi cadaveri dei Sette intorno ai quali ruota la vicenda non appaiano mai 

in scena, essendovi portati e mostrati alle disperate madri solo quando ormai 

cremati567. Ma, ovviamente, la principale singolarità è costituita dall’inatteso 

suicidio di Evadne. 

       Esso si inserisce tra i pochi casi in cui il momento della morte si svolge – 

almeno relativamente - davanti agli occhi degli spettatori. Gli altri due esempi di 

tale modulo drammaturgico in Euripide si hanno nell’Alcesti e nell’Ippolito. Nel 

primo dramma, la protagonista si spegne lentamente nel corso del secondo 

episodio568, dando uno straziante addio alla vita e alla famiglia, facendosi giurare 

dal marito di non esser mai sostituita da altra donna. Il cadavere di Alcesti torna in 

scena nel quarto episodio, introducendo una situazione scenica ben più comune 

ma altamente problematica569, poiché davanti al corpo della defunta si scatena 

l’aspro confronto tra Admeto e Ferete. Diversa è la rappresentazione della morte 

di Ippolito. Essa ha luogo nel quinto episodio dell’omonimo dramma, in cui il 

protagonista moribondo lamenta i lancinanti dolori che lo affliggono570, e, dopo 

aver trovato consolazione e promessa di vendetta in Artemide ed aver concesso il 

perdono al padre, spira chiedendo a Teseo di velargli il capo con la veste571; e così 

si chiude il dramma572. Il suicidio di Evadne costituisce invece un caso di morte in 

scena a sé stante, poiché la sua singolarità e la difficoltà di realizzazione tecnica fa 

                                                
567 Di Benedetto-Medda 2002, p. 285. 
568 259-262 a[gei m’ a[gei ti", a[gei mev ti" (oujc / oJra/'";) nekuvwn ej" aujlavn, / uJp’ ojfruvsi 
kuanaugevsi / blevpwn pterwto;" [Aida", 266-271 mevqete mevqetev m’ h[dh: / klivnat’, ouj sqevnw 
posivn. / plhsivon  {Aida", skotiva / d’ ejp’ o[ssoisi nu;x ejfevrpei. / tevkna tevkn’, oujkevti dh; / 
oujkevti mavthr sfw/'n e[stin, 385 kai; mh;n skoteino;n o[mma mou baruvnetai, 387 wJ" oujkevt’ 
ou\san oujde;n a]n levgoi" ejmev, 390a oujdevn eijm’ e[ti, 390b-392 Ad. tiv dra/'"; proleivpei"; / Al. 
cai'r’. / Ad. ajpwlovmhn tavla". / Co. bevbhken, oujkevt’ e[stin  jAdmhvtou gunhv. 
569 Cfr. Di Benedetto-Medda 2002, p. 293. I due studiosi, p. 286, sottolineano le fondamentali 
dinamiche drammaturgiche che la presenza di un cadavere in scena poteva ingenerare, pur non 
partecipando questi all’azione: «Il cadavere, benchè incapace di comunicare verbalmente, poteva 
essere coinvolto dagli altri personaggi in un dialogo di forte impatto emotivo, attraverso il modulo 
dell’appello al defunto, che affondava le sue radici nel rituale funebre. […] Il cadavere poteva 
dunque avere quasi la funzione di un personaggio, con cui gli altri istituivano una sorta di contatto 
emotivo di carattere paramonologico: un dato che apriva notevoli possibilità sceniche». Si sono a 
lungo nutriti dubbi su chi potesse interpretare il ruolo del defunto. In drammi come l’Aiace e 
l’ Agamennone, in cui dopo la morte di un personaggio ne subentrano di nuovi, non si poteva 
pensare che uno dei tre attori impersonasse il cadavere, probabilmente sostituito, dunque, da un 
manichino: cfr. Arnott 1962, p. 136. 
570 1351-1353 diav mou kefalh'" a[/ssous’ ojduvnai, / kata; d’ ejgkevfalon phda/' sfavkelo". / 
scev", ajpeirhko;" sw'm’ ajnapauvsw, 1358-1359 feu' feu': pro;" qew'n, ajtrevma", dmw'e", / 
croo;" eJlkwvdou" a]ptesqe ceroi'n, 1370-1371 aijai' aijai': / kai; nu'n ojduvna m’ ojduvna baivnei. 
571 1444 aijai', kat’ o[sswn kigcavnei m’ h[dh skovto", 1447 o[lwla kai; dh; nertevrwn oJrw' 
puvla", 1457-1458 kekartevrhtai ta[m’ : o[lwla gavr, pavter. / kruvyon dev mou provswpon wJ" 
tavco" pevploi". 
572 Secondo Di Benedetto – Medda 2002, p. 294, l’eccezionalità della morte di Ippolito in fine di 
tragedia, senza il ritorno in scena del corpo come nell’Alcesti, è sottolineata dal rifiuto della dea 
Artemide di assistere al trapasso di un mortale (1437-1439). 
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persino supporre, come vedremo, che l’estremo gesto della donna fosse soltanto 

immaginato dagli spettatori, piuttosto che mostrato; e certamente, in qualsiasi 

modo avvenisse il salto dell’attore, il pubblico non ne vedeva la conclusione, né il 

cadavere del personaggio appariva in scena. 

       Considerando ciò, maggiore analogia sembra potersi individuare tra le 

Supplici e l’Aiace di Sofocle, dramma in cui la morte del protagonista, pur 

supposta in scena, viene inserita da Di Benedetto - Medda tra i casi di morte nello 

spazio retroscenico, con successiva apparizione del cadavere. Il suicidio di Aiace 

richiama quello di Evadne per vari aspetti, primo tra i quali la peculiarità nella 

rappresentazione, costituita in questo caso dal cambio di scena al v. 815, dalla 

tenda di Aiace al boschetto vicino al mare dove l’eroe si è recato col pretesto di 

purificarsi. «Il cambio di scena permette di vedere Aiace nel luogo della sua 

morte. Solo una siepe copre agli occhi del pubblico il suo gesto estremo, messo in 

atto dopo un lungo discorso di addio. Aiace è così dapprima a[ggelo" e poi attore 

della sua morte: l’eccezionalità della soluzione drammaturgica escogitata da 

Sofocle non sfuggì agli antichi commentatori»573; «La morte di Aiace avveniva – 

nonostante il cambio di scena -, non sotto gli occhi dello spettatore; questo era 

reso necessario sia per quel «religious tabu» su cui Bremer574, pp. 40-42, sia per la 

necessità di ‘recuperare’ l’attore, che sarebbe ricomparso come Teucro (cfr. 

ancora Bremer, p. 37). Il cadavere, quando ritrovato da Tecmessa ancora occultato 

dalla siepe, doveva essere rappresentato da un manichino, trasportato – non è ben 

chiaro come – dal retro sul davanti, in modo che fosse visibile, e questo fino alla 

fine del dramma; intanto, l’attore che aveva ricoperto il ruolo di Aiace 

‘scompariva’ nel retroscena per rientrare poi appunto nei panni di Teucro»575. 

       Come quella di Aiace, dunque, anche quella di Evadne è una morte in scena 

solo ‘a metà’, cioè mostrata al pubblico ma non nel suo atto finale, non 

rappresentabile per ragioni tanto morali quanto pratiche, e caratterizzata da una 

costruzione scenografica singolare, la cui realizzazione costituisce l’oggetto di un 

dibattito acceso ed ancora ampiamente aperto tra gli studiosi. 

 

                                                
573 Milo 2004-2005, p. 87. 
574 J. M. Bremer, Why Messenger-speeches?, in AA.VV., Miscellanea tragica in honorem J. C. 
Kamerbeek, Amsterdam 1976, pp. 29-48. 
575 Milo 2004-2005, p. 87, n. 39. 
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       4. 2. Risulta a tutt’oggi difficile immaginare, pur alla luce delle conoscenze 

acquisite sulla struttura e sugli espedienti tecnici del teatro del V secolo a. C., 

come fossero realizzate le complesse scenografie descritte da Euripide per 

l’episodio di Evadne, e come gli attori potessero interpretarlo. I principali 

interrogativi vertono: su quale struttura sopraelevata venisse adoperata per 

rappresentare la roccia su cui si trova la suicida; sulla presenza o assenza in scena 

della pira su cui ardono i resti di Capaneo e su cui si lancia Evadne; su come 

venisse simulato il salto. 

 

       4. 2. 1. Preliminarmente all’analisi di tali problemi, occorrerà però ricostruire 

le generali caratteristiche della scena delle Supplici. Il dramma è ambientato 

presso il tempio eleusino di Demetra e Kore, la cui facciata è rappresentata infatti 

sulla skhnhv, a rispecchiare, nelle caratteristiche delle due dee e dei misteri del 

luogo, la riconciliazione delle istanze di vita e morte che percorrono la tragedia576, 

e a «definire l’area antistante come luogo sacro, il che conferisce forza alla 

richiesta di aiuto avanzata dalle madri dei caduti»577, come nell’altro dramma 

euripideo di supplica, gli Eraclidi578. Presso la porta dell’edificio579, mai 

interessata da movimenti di entrata o uscita, giace all’inizio del dramma Adrasto 

col capo velato, e davanti ad esso si colloca l’altro elemento cardine della 

scenografia, l’altare. Immaginato per lungo tempo su un palcoscenico adiacente 

alla skhnhv e collegato all’orchestra da una serie di gradini in legno580, esso è stato 

più coerentemente identificato da Rehm con l’altare rituale collocato 

nell’orchestra581. Non essendovi evidenze letterarie né archeologiche che neghino 

un importante coinvolgimento di tale spazio nell’azione, esso si presterebbe ad 

accogliere l’ampio numero di personaggi che nel corso del dramma si muovono 

                                                
576 Cfr. Rehm 1994a, pp. 123-124. 
577 Di Benedetto – Medda 2002, p. 131. 
578 Cfr. Di Benedetto – Medda 2002, pp. 123-125. All’idea della raffigurazione del tempio sulla 
skhnhv si è invece opposto Wiles 1997, ritenendo che quest’ultima «is non-representational and 
can signify a cave as well as a house or temple» (p. 185), immaginando anzi l’ambientazione 
presso una cava rocciosa eleusina, che sarebbe ideale scenario per la discesa agli inferi di Capaneo 
ed Evadne, in un «vertical axis» (p. 184) percorso in senso inverso a Dioniso e Kore, che nei 
misteri tornano alla vita. 
579 Non sembra accettabile il tentativo di Polacco 1986, pp. 6-8, di collocare l’azione delle Supplici 
in un generico recinto di Demetra, ma non nei pressi del tempio, adducendo l’argomento che nel 
423/422 un vero tempio di Demetra e Kore non sarebbe esistito ad Eleusi. Non a caso di fronte 
all’evidenza ‘schiacciante’ della dizione naou;" usata da Etra al v. 2 egli ricorre alla risposta, assai 
debole, che si tratti di un termine generico come altri rintracciabili nel testo.  
580 Cfr. Arnott 1962, p. 49, 53; Collard 1975, I, pp. 14-17; Pickard-Cambridge 1988, pp. 128-131.  
581 Cfr. Rehm 1988, spec. pp. 263-264, 274-276, 283-290. 
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intorno all’altare (Etra, i due Cori) assai meglio di un palcoscenico dalle 

dimensioni forzatamente limitate, permettendo ai Cori ampia libertà di 

movimenti. 

       La struttura scenografica delle Supplici richiama dunque quella, famosa, degli 

eschilei Persiani, pure caratterizzata da due basilari elementi: l’antico edificio 

(141 stevgo" ajrcai'on), ovvero la sala di riunione del Consiglio degli Anziani, 

raffigurato sulla skhnh;, e anch’esso mai interessato da movimenti di entrata o 

uscita (nonostante i ripetuti annunci del Coro), ma conferente un aspetto di 

«ufficiosità»582 allo spazio antistante; e il tumulo (659 o[cqo") su cui appare 

l’ombra di Dario. La critica ha lungamente discusso sulla realizzazione e 

collocazione di quest’ultima struttura, ma pare recentemente affermata la teoria di 

Ferrari secondo cui essa si trovava in un’area dello spazio teatrale ignorata nella 

prima parte del dramma, ed in seguito rifocalizzata non grazie a particolari artifici, 

ma all’evidenziazione di un elemento scenico fino allora trascurato583; Di 

Benedetto e Medda identificano tale elemento appunto con la tomba sopraelevata, 

presente dall’inizio della tragedia ma fulcro dell’attenzione del pubblico a partire 

dal secondo episodio, e probabilmente dislocato nella parte dell’orchestra più 

lontana dal pubblico, per non intralciare i movimenti del Coro584. 

       Ricostruita la scenografia delle Supplici, analizziamo le diverse teorie 

sull’inserimento in essa degli elementi che fanno da sfondo all’episodio di Evadne 

(la roccia su cui si trova l’eroina, la tomba e la pira di Capaneo) e sulla meccanica 

del salto. 

 

       4. 2. 2. Le ipotesi relative alla raffigurazione della roccia su cui appare 

Evadne si riconducono generalmente a due opposte soluzioni: postulare l’uso di 

una struttura speciale, a sé stante, per simularla, oppure immaginare che l’attore 

che impersonava l’eroina salisse semplicemente sulla parte più alta della skhnhv. Il 

primo orientamento ha maggiore diffusione e nota attestazione in studiosi quali 

Lesky585, Hormouziades586, de Romilly587; il secondo, già proposto da Arnott 

                                                
582 Di Benedetto – Medda 2002, p. 80. 
583 Cfr. F. Ferrari, Visualità e tragedia: per una lettura scenica di “Persiani”, “Sette contro Tebe” 
e “Supplici”, «Civiltà classica e cristiana» 1986, pp.133-154, spec. pp. 137 ss. 
584 Cfr. Di Benedetto – Medda 2002, p. 81. 
585 Cfr. Lesky 1996a, p. 547. 
586 Cfr. N. C. Hormouziades, Production and Imagination in Euripides, Athens 1965, p. 32. 
587 Cfr. de Romilly 1980, p. 37. 



 230

(«there is no need to assume a special structure for the rock»588), trova 

interessante approfondimento in Rehm, che ritiene che l’uso di una struttura 

apposita per la roccia avrebbe eliminato l’effetto sorprendente dell’apparizione di 

Evadne, e notando l’analogia tra questo ingresso ‘in alto’ e quello finale di Atena 

immagina che entrambi i personaggi si trovassero sul qeologei'on, istituendo così 

un singolare contrasto tra la sposa vestita a festa e la dea in abiti militari589. Lo 

studioso respinge, dunque, le precedenti considerazioni di Collard, il quale 

riteneva invece necessario che qualcosa differenziasse agli occhi e alle coscienze 

del pubblico le apparizioni della sposa suicida e della dea; egli immaginava, 

pertanto, che Atena salisse sul qeologei'on, piattaforma nascosta sulla parte 

superiore della  skhnhv, escludendo però il ricorso alla mhcanhv; per Evadne invece 

ipotizzava l’ingresso su una struttura speciale dipinta come una roccia e sporgente 

sulla sommità della skhnhv590. Su quest’ultima soluzione scenica concordano, di 

recente, anche Di Benedetto-Medda591. 

       Ancor più problematica è la collocazione scenica della pira di Capaneo. 

Laddove essa viene indicata più volte come vicina ad Evadne, non è chiaro se 

fosse o no realmente riprodotta in scena, e con essa il fuoco che vi arde, soluzione, 

questa, apparentemente corretta da un punto di vista filologico ma certamente di 

difficile realizzazione pratica. Non a caso singolari tecniche sono state ipotizzate 

dagli studiosi che sostengono la visibilità della pira in scena: Wiles la immagina 

recata dall’improbabile ejkkuvklhma592; Polacco invece spiega la presenza della pira 

all’interno della particolare conformazione della scena euripidea da lui ipotizzata, 

con due terrazze di differente altezza, sulla più alta delle quali sarebbe apparsa 

Evadne, mentre sull’inferiore i servi avrebbero  costruito la tomba di Capaneo, in 

                                                
588 Arnott 1962, p. 138. 
589 Cfr. Rehm 1994a, p. 159, n. 6. Lo studioso ritiene degna di credito anche un’altra teoria, quella 
che Evadne apparisse su e poi saltasse giù da una sopraelevazione naturale, quella della cavea (in 
particolare «the east analemma», il muro di sostegno del pendio dove sedeva il pubblico), 
atterrando nell’area dell’Odeion di Pericle. Tale soluzione avrebbe presentato notevoli vantaggi 
scenici: collocare l’attore in un punto assai alto, e, naturalmente, conferire effetto realmente 
sconvolgente all’apparizione e poi alla scomparsa di Evadne. 
590 Cfr. Collard 1975, I, pp. 15-16 
591 Cfr. Di Benedetto – Medda 2002, p. 131. Una diversa teoria è invece proposta da Carrière 
1977. Oservando che, nella reale topografia eleusina, la roccia da cui si immagina che saltasse 
Evadne distava molto dal tempio di Demetra (pp. 52-56), lo studioso ritiene che l’espediente più 
verosimile per rappresentarla fosse l’impiego di una scaena versilis: «Ainsi ce que le Choeur 
aperçoit au-delà du temple est amené à sa vue (ejsorw' dh; … h[dh, v. 980-1) à mesure que la 
Coryphée nous l’announce au cours de sa brève marche en avant (mélodrame après épode), et cela 
par un jeu de scène qui ne peut être que le glissement du décor du fond vers la gauche et 
l’apparition à sa suite d’un nouveau châssis peint» (p. 56).   
592 Cfr. Wiles 1997, p. 184. Egli segue la teoria di T. B. L. Webster (Greek Theatre Production, 
London 1956, p. 126), che immagina così introdotte anche la rupe ed Evadne. 
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realtà un recinto nel quale veniva eretta la pira, su cui, con fuoco realmente 

acceso, si immaginava bruciata la salma e sepolte le ceneri593. C’è però un aspetto 

della ricostruzione di Polacco condivisibile, anzi fondamentale per quei critici 

che, in maggior numero e più plausibilmente, ritengono che la pira fosse collocata 

fuori scena. Lo studioso doveva ammettere che, non potendo Evadne gettarsi 

veramente nel fuoco, questo dovesse sì essere creato sulla scena, ma non visibile 

agli spettatori, i quali ne avrebbero avuto idea dalla luce e dal fumo emergenti da 

dietro il recinto594. Alle stesse conclusioni giunge, anche se per via opposta, 

Arnott, il quale pur ritenendo, come vedremo, che la tomba di Capaneo fosse 

visibile al pubblico, non pensa lo stesso del rogo: «After the burning, a procession 

of seven sons enters with the ashes of their fathers; the seven-fold division of the 

lament between sons and mothers (1114 ff.) puts this beyond question. If all the 

ashes, and not the ashes of six only, have been brought in from outside, then 

Capaneus, although burnt apart from the others, has been burnt off-stage also, and 

the tomb and the pyre are in different places. In this case Evadne’s reference to 

the pyre (1065  a[/ssw qanovnto" Kapanevw" thvnd’ ej" pura;n) would mean only 

the smoke, seen rising from the off-stage fire as in Hecuba 823»595. La 

convincente soluzione ritorna in Collard e Morwood: il primo ipotizza che il 

fuoco sia simulato dal fumo esalante da un braciere (o qualcosa di simile) 

nascosto dietro la skhnhv596; il secondo precisa che il fuoco doveva essere acceso 

non direttamente dietro la skhnhv, che altrimenti ne sarebbe stata incendiata, e poi 

Evadne non avrebbe avuto uno spazio in cui saltare, bensì dietro il muro che 

sosteneva la skhnhv597. Mantenendosi su posizione di maggiore cautela, invece, Di 

Benedetto - Medda rilevano la difficoltà di realizzare una vera pira in scena, e 

spiegano la menzione di questa da parte del Coro al v. 980 con una sua rapida 

                                                
593 Cfr. Polacco 1986, pp. 9-10: «Dunque la pira di Capàneo è visibile sulla scena (ejsorw', v. 980, 
dice il coro) e reale il suo fuoco»; p. 13: «Per cui possiamo ipotizzare che la scenografia delle 
Supplici di Eurìpide si presentasse così: un parascènio, diciamo quello W, e buona parte della 
frontescena rappresentavano il muro di cinta del santuario, dietro al quale poteva comparire, come 
si è già detto, sempre dipinto, il colmo del telestèrion e forse di qualche altro elemento 
architettonico; l’altro parascènio e tutto il complesso dei tetti della skené allestiti a rappresentare la 
rupe dell’acròpoli, con terrazze a vari livelli. In una di queste terrazze, probabilmente la più bassa, 
ma anche la più lontana, comunque sempre ben visibile, supponiamo l’ala E, i servi allestiscono 
verso la fine del dramma un alto recinto, dietro al quale direttamente o indirettamente viene creato 
un bagliore e del fumo; Evadne appare su una terrazza sovrastante. Facile per lei saltare nella 
terrazza di sotto, dietro il recinto, e dare l’impressione di scomparire tra le fiamme». 
594 Cfr. Polacco 1986, p. 11. 
595 Arnott 1962, p. 137. 
596 Cfr. Collard 1975, I, p. 16. 
597 Cfr. Morwood 2007, p. 219, ad 980-1113. 
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costruzione o trasferimento dopo la fine del quarto episodio; negano però 

decisamente che le fiamme fossero visibili, bensì solo immaginate (così come 

nelle Troiane)598. 

       Proprio ai vv. 980-981 è postulato uno stretto legame tra la pira e la tomba di 

Capaneo, unitamente additate dal Coro: e proprio sulla base di ciò Arnott afferma 

la visibilità al pubblico della tomba. Essa viene identificata con l’altare di scena, 

struttura che lo studioso ritiene fissa, e ‘rifunzionalizzata’, dopo aver 

rappresentato  l’altare di Demetra e Kore all’inizio del dramma599. Se l’argomento 

della vicinanza tra pira e tomba viene accettato da Polacco per confermare la 

presenza in scena di quest’ultima600, esso è invece addotto da Di Benedetto - 

Medda per smentire l’ipotesi di Arnott che laddove la tomba sia visibile, lo stesso 

non valga per la pira, indicata invece ai vv. 1009-1010 col deittico thvnde; i due 

studiosi criticano, peraltro, anche la teoria della rifunzionalizzazione dell’altare, in 

quanto fondata solamente sulla constatazione di una vicinanza del tumulo alla 

skhnhv. 

       È però la ricostruzione di come l’artificio scenico del salto fosse realizzato nel 

limitato apparato scenico del V secolo a destare maggiori interrogativi e differenti 

risposte da parte della critica. La difficoltà tecnica e la singolarità letteraria della 

scena ha recentemente indotto Di Benedetto - Medda a postulare una soluzione 

del problema insita nell’immaginazione degli spettatori piuttosto che nell’uso di 

speciali meccanismi: il salto non sarebbe realmente avvenuto, bensì l’attore 

sarebbe semplicemente scomparso dietro la roccia, collocata rispetto alla pira in 

posizione tale che lo spostamento dietro la prima fosse avvertito come una caduta 

nella seconda601. Tale ‘economica’ soluzione costituisce, comunque, un’eccezione 

in un dibattito critico generalmente e plausibilmente convinto che il salto fosse 

visibile agli occhi degli spettatori, seppur grazie ad espedienti variamente e spesso 

fantasiosamente individuati: si è detto, ad esempio, di come Polacco giustifichi la 

rappresentabilità dell’episodio immaginando un’articolazione della scena su due 

terrazze. Ben più ampio riscontro602 ha trovato la teoria di Mastronarde sull’uso 

                                                
598 Cfr. Di Benedetto-Medda 2002, p. 131. 
599 Cfr. Arnott 1962, p. 137. 
600 Cfr. Polacco 1986, p. 10: «Anche la tomba deve essere presente e visibile, perché in rapporto 
alla pira, perché la costruiscono i servi all’istante, perché anche questa vede il coro, troppo 
presente e troppo importante». 
601 Cfr. Di Benedetto – Medda 2002, p. 131. 
602 Cfr. E. Csapo – W. J. Slater, The Context of Ancient Drama, Ann Arbor 1995, p. 77; Wiles 
1997, p. 186. 
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della mhcanhv non solo all’apparizione di Evadne ma anche all’atto del salto, 

garantendovi così maggior sicurezza603. Proprio quest’ultima argomentazione 

viene respinta da Morwood, che vede nel dispositivo un intralcio alla tensione 

drammatica della scena, oltre a non scorgere pericoli degni di nota nell’assenza di 

questo604. L’editore immagina un reale salto dell’attore dietro il muro che 

sorreggeva la skhnhv, attutito da qualche morbida superficie; egli perfeziona così 

la giusta osservazione del predecessore Collard sulla dinamica di una scena la cui 

effettiva realizzazione («she disappears from the audience’s view behind the 

skhnhv») non poteva prescindere da una componente illusoria («There can be no 

question of her leaping visibly into (if illusorily ‘behind’) a pyre burning in front 

of the skhnhv»)605. 

                    

                                                                                                    

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

                                                
603 Cfr. Mastronarde 1990, p. 281, n. 2: «The stunt would be safer (and kai; dh; parei'tai more 
realistically reflected in the action) if Evadne was already attached to the crane on appareance and 
the crane was used to lower the actor (behind the skené building) as the line was spoken». 
604 Morwood 2007, p. 220, ad 980-1113: «I can find no evidence for any Health and Safety Officer 
at the Theatre of Dionysos whom the tragedians would have to defer to!» 
605 Entrambe le citazioni da Collard 1975, I, p. 16. 
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IL SECONDO KOMMOS E L’ESODO  
 
       0. La parte finale delle Supplici è composta da due scene che, al pari di quella 

che vede protagonista Evadne, hanno colpito l’immaginazione di pubblico e 

critica di ogni tempo per peculiarità tecnica e problematicità contenutistica. 

       Dopo l’uscita di scena di Ifi, il Coro annuncia, in una breve introduzione 

anapestica (1114-1122), il rientro in scena del corteo funebre formato da Teseo, 

Adrasto e da un gruppo di personaggi presumibilmente già visibili agli 

spettatori606, ma muti, e solo ora attivamente partecipanti alla vicenda 

drammatica: i figli dei duci caduti607, che recano le urne contenenti le ceneri dei 

loro padri. Questi, con espediente tragico raro, costituiscono un Coro sussidiario, 

che intona col primo, quello delle madri dei defunti, un kommos (1123-1164), 

costituito da tre coppie strofiche di versi giambici. I Figli e le Madri contemplano 

tristemente gli ormai esigui resti dei loro cari (1125-1126 bavro" mevn oujk 

ajbriqe;" ajlgevwn u{per, / ejn d’ ojlivgw/ tajma; pavnta sunqeiv", 1130-1131), e 

compiangono la propria triste condizione, di orfani privati dell’affetto paterno 

goduto per così poco tempo (1132-1134) e di madri che non sanno più vivere 

senza l’affetto filiale (1135-1138). Il primo Coro cerca consolazione nell’idea di 

un approdo soprannaturale dei morti (1140-1142 aijqh;r e[cei nin h[dh, / puro;" 

tetakovta" spodw/': / potanoi; d’ h[nusan to;n {{Aidan), ma il secondo non trova 

pace che in una ben più concreta e cruenta prospettiva, quella di vendicare, un 

giorno, i padri (1143-1145). Ai violenti intenti dei nipoti, le nonne oppongono la 

consapevolezza che la conquista di un degno riposo per le salme dei caduti argivi 

non metterà fine alla spirale di violenze e sofferenze (1147-1149 ou[pw kako;n 

tovd’ eu[dei…608 / aijai' govwn: a{li" tuvca", / a{li" <d’> ajlgevwn ejmoi; pavresti). 

Di fronte a tante sventure il dolore dei Figli si identifica e confonde con quello 

delle Madri, che ne completano i pensieri ed i sentimenti di dolce ricordo e 

straziante solitudine (1150-1158). Il dialogo lirico termina in un ineluttabile 

                                                
606 Cfr. Collard 1975, p. 19. Prima del secondo kommos vi è un’unica menzione, da parte di Teseo, 
di questi fanciulli, che circondano il prostrato Adrasto (106 oiJ d’ ajmfi; tovnde pai'de"; h\ touvtwn 
tevkna;): si può dunque pensare che essi siano presenti in scena fin dall’inizio del dramma, che poi 
si spostino nell’orchestra al v. 113, per lasciare spazio all’agone tra Teseo e l’araldo, e che 
assisterono silenziosamente all’azione, fino all’uscita di scena con Teseo e Adrasto a 954.  
607 Come argomentato da Grégoire 1959, pp. 100-101, n. 1, e accettato da Carrière 1977, p. 51, n. 
2, i figli  del secondo Coro delle Supplici non dovevano essere sette, poiché il loro numero 
corrispondeva a quello delle urne, cioè quattro, se si considera che i corpi di Amfiarao e Polinice 
non vengono sepolti ad Eleusi, Capaneo ha una tomba a parte e Adrasto è ancora vivo. Gli Epigoni 
dovevano essere tuttalpiù cinque, se Egialeo fungeva da corifeo. 
608 Il punto e virgola è segnato da Collard su congettura di Stinton. 
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pianto sulle urne di coloro che mai più torneranno (1159-1164 <Pa.> e[cw 

tosovnde bavro" o{son m’ ajpwvlesen. / <Co.> fevr’, ajmfi; masto;n uJpobavlw <+ 

-> spodovn. / <Pa.> e[klausa tovde kluvwn e[po" / stugnovtaton: e[qigev mou 

frenw'n. / Co. w\ tevknon, e[ba": oujkevti fivlon / fivla" a[galm’ o[yomaiv se 

matrov"). Interviene allora Teseo, che, ricordando il beneficio concesso agli 

Argivi (1165-1168), li esorta a serbare riconoscenza e a rendere onore ad Atene 

anche nelle generazioni future (1169-1173); il reciproco impegno sarà ratificato 

dagli dèi (1174-1175). Adrasto conviene tanto sui meriti di Teseo quanto 

sull’eterna gratitudine dovutagli (1176-1179), e i due si congedano augurandosi 

felicità (1180-1182).  

       La conclusione apparentemente pacifica dell’azione drammatica è però 

turbata, nell’esodo, da una sconvolgente apparizione: quella, ex machina, di 

Atena. La dea esorta Teseo a pretendere dagli Argivi una più sicura garanzia e una 

più solenne testimonianza dell’impegno di amicizia nei confronti di Atene (1183-

1186): Adrasto dovrà pronunciare un formale giuramento che la sua città non 

attaccherà mai quella di Teseo, ma anzi la difenderà da qualunque nemico, e se 

mai verrà meno a tale promessa conoscerà rovina (1187-1195). Atena descrive 

anche il rituale che accompagnerà e sancirà il giuramento: il re ateniese dovrà 

sacrificare le vittime animali su un tripode conquistato da Eracle a Troia, 

conservato sull’altare di Apollo a Delfi, e poi incidere in esso il testo della 

promessa; il coltello con il quale saranno sgozzate le vittime verrà sotterrato 

presso le sette pire dei caduti, dove fungerà da baluardo per Atene e contro 

chiunque cercherà di nuocerle; così intatto dovrà restare il campo dove sono arsi i 

resti dei Sette (1196-1212). Ma è un’altra la predizione più   importante della dea: 

i figli dei condottieri realizzeranno, con il beneplacito celeste, il sogno di 

vendicare i padri; appena divenuti adulti essi, guidati da Egialeo e Diomede, 

distruggeranno Tebe come cuccioli di leone cresciuti, e saranno noti in tutta la 

Grecia come Epigoni (1213-1226). Detto ciò, Atena scompare, e tanto Teseo 

(1227-1231) quanto il Coro (1232-1234) elogiano la giustizia delle sue parole e si 

impegnano a rispettarle.  

 

       1. L’ultima parte delle Supplici presuppone singolari espedienti scenici, quali 

l’introduzione del secondo Coro e l’uso del deus ex machina, al servizio di eventi 

drammatici sorprendenti quanto sconvolgenti. Il secondo kommos si caratterizza 
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per un’esasperazione dei moduli patetici pur dominanti gran parte del dramma, 

che ha suscitato contrastanti valutazioni di compiutezza o gratuità letteraria609, le 

quali, a loro volta, non possono prescindere dalla difficile interpretazione 

dell’etica sottesa all’episodio; il discernimento della connotazione positiva o 

negativa attribuita al desiderio di vendetta degli Epigoni dalle madri del Coro e 

dal poeta dipende dalla risoluzione di un’annosa questione testuale, quella della 

costituzione e attribuzione dei vv. 1143-1145. Il delicato problema della 

legittimità della vendetta ritorna poi nell’esodo, quando tale esigenza viene 

ribadita da un’Atena raffigurata in modo decisamente inconsueto. Lungi 

dall’incarnare una celeste magnanimità, la dea si mostra diffidente, nel pretendere 

un formale giuramento dagli Argivi, e violenta, nello spingere i loro rampolli alla 

rivalsa sanguinaria, ed in ciò sembra ben più mortale di quel Teseo che auspica un 

futuro di pace e spontanea amicizia. Ma, ancora una volta, per comprendere se 

Euripide abbia voluto creare un finale estremamente crudele o estremamente 

sardonico bisogna correttamente interpretare un passaggio testuale possibilmente 

legato alla contemporanea attualità, quello sull’auspicata alleanza tra Atene ed 

Argo, che potrebbe prefigurare se non riprodurre quella realmente concordata tra 

le due città nel 420 a. C. 

       Proprio da quest’ultimo punto converrà muovere la lettura del finale delle 

Supplici. Già Abel aveva individuato proprio nei richiami storici contenuti 

nell’esodo la legittimazione e la coerenza dell’uso euripideo del deus ex 

machina610; più recentemente Whitehorne ha visto nell’esodo del dramma un 

ribaltamento del torto subito da Atene a Delion oltre che un’anticipazione del 

trattato di alleanza tra Atene ed Argo del 420 a. C.611; e certo in un dramma 

dichiaratamente ‘politico’ come quello delle Supplici è più che plausibile che le 

scelte narrative e compositive dell’autore siano condizionate dall’esigenza del 

richiamo all’attualità. Tale relazione non va però considerata unilaterale né 

necessaria, per quanto riguarda l’esodo come per il dramma tutto: e così  non ci si 

potrà limitare ad un’enumerazione delle eco storiche contenute nella tragedia, ma 

converrà un’approfondita analisi delle modalità e delle ragioni di tali allusioni – 

                                                
609 Si è già detto (cfr. cap. III. 2.) che Norwood 1954, pp. 159-161 espunge il kommos insieme 
all’episodio di Evadne ed Ifi, rintracciandovi numerose incongruenze logiche e linguistiche. Lo 
studioso ritiene invece euripideo l’esodo con la pur discussa apparizione di Atena. 
610 Cfr. Abel 1954, pp. 129-130. 
611 Cfr. Whitehorne 1986, p. 71: «the mythical past and the historical present intersect at several 
points, always in different ways».  
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oltre che dei casi in cui tali allusioni siano solo supposte. Ciò condurrà non solo 

ad una corretta contestualizzazione cronologica del dramma, ma anche ad una più 

profonda comprensione del messaggio ideologico e morale, oltre che politico, da 

esso veicolato.  

 
       2. Il problema della collocazione cronologica e del collegamento con i coevi 

avvenimenti storici si configura in modo analogo per gli Eraclidi e per le Supplici: 

la questione trova generica soluzione nella sicura riconduzione dei testi ad un 

ristretto arco temporale e ad una determinata fase della guerra peloponnesiaca, ma 

resta soggetta a numerosi interrogativi all’atto di una puntuale datazione delle 

tragedie. Si è visto (cap. II. 1.) che gli Eraclidi vanno collocati con certezza nel 

primo periodo del conflitto, tra il 430 e il 427 a. C., ma solo dopo lungo dibattito e 

non unanimemente possano essere attribuiti al 430; simile ma meno facilmente 

risolvibile è la ricerca cronologica sulle Supplici. 

 

       2. 1. Non possediamo alcuna testimonianza sulla datazione del dramma, a 

cominciare da quella tradizionalmente contenuta nell’argomento, pervenutoci 

frammentariamente612; l’inserimento delle Supplici in un determinato contesto 

storico può avvenire unicamente sulla base delle sue  peculiarità contenutistiche e 

stilistiche. Da tale spunto fecondo ma aperto a disparate interpretazioni sono nate 

numerose ipotesi di datazione, esaustivamente registrate da Collard: la critica 

precedente e successiva alla sua edizione ha, infatti, variamente collocato il 

dramma tra il 424 ed il 420613.  

       Il terminus post quem è dato dalla forte somiglianza tra gli eventi narrati nel 

dramma ed un noto episodio della guerra del Peloponneso, quello della sconfitta 

ateniese a Delion; nel novembre 424 gli Ateniesi, guidati da Ippocrate, subirono 

una dura disfatta da parte dei Beoti di Pagonda, le cui conseguenze furono ancor 

più dolorose. Gli avversari rifiutarono, infatti, di restituire i corpi dei caduti agli 

Ateniesi se prima essi non avessero liberato il santuario di Apollo occupato 

durante la battaglia: ciascuno dei due popoli si ritrovò dunque vittima e colpevole 

di un sacrilegio. La reciproca resistenza durò per diciassette giorni, finchè i Beoti, 

                                                
612 ... hJ me;n skhnh; ejn jEleusi'ni: oJ de; coro;" ejx jArgeivwn gunaikw'n [ai} mhtevre" tw'n ejn 
Qhvbai" peptwkovtwn ajristevwn]. to; de; dra'ma ejgkwvmion jAqhnw'n. Cfr. Collard 1975, I, p. 14: 
«If only we had the didascalic record!». 
613 Cfr. Collard 1975, I, pp. 8-9. Le uniche notevoli eccezioni ai limiti cronologici indicati sono 
quelle di Wecklein, che riporta le Supplici al 418/417, e Schmid, che pensa al 417/416. 
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riottenuto il santuario grazie all’attacco sferrato con una macchina 

‘lanciafiamme’, riconsegnarono i cadaveri. L’episodio sembra esplicitamente 

riecheggiato dalla trama delle Supplici, incentrata pure sul rifiuto di un popolo, i 

Tebani, di restituire i corpi dei caduti argivi, e sulla guerra di un altro, quello di 

Atene, per ristabilire il rispetto della legge divina e panellenica.  

       Più difficile è la determinazione del terminus ante quem. Michaelis614 

individuò una serie di citazioni delle Supplici nella Pace aristofanea, datata con 

sicurezza al 421, a cui la tragedia sarebbe dunque precedente: ma, come osserva 

Collard, le somiglianze non risultano abbastanza stringenti da poter assumere 

l’anno come limite cronologico inferiore615. La più efficace indicazione in tal 

senso è allora rintracciabile, come detto, nel finale della tragedia, segnato 

dall’apparizione ex machina della dea Atena, la quale impone a Teseo di stabilire 

un patto di amicizia con l’Argo di Adrasto (1187-1195 ajll’ ajnti; tw'n sw'n kai; 

povlew" mocqhmavtwn / prw'ton lavb’ o{rkon. tovnde d’ ojmnuvnai crew;n /  

[Adraston: ou|to" kuvrio", tuvranno" w[n, / pavsh" uJpe;r gh'" Danai>dw'n 

oJrkwmotei'n. / oJ d’ o{rko" e[stai, mhvpot’  jArgeivou" cqovna / ej" thvnd’ 

ejpoivsein polevmion panteucivan, / a[llwn t’ ijovntwn ejmpodw;n qhvsein dovru. / 

h]n d’ o{rkon ejklipovnte" e[lqwsin povlin, / kakw'" ojlevsqai provstrep’  

jArgeivwn cqovna). Da più parti si è ipotizzato che l’espediente scenico adombri 

una esortazione di Euripide alla propria patria a stabilire un’analoga alleanza con 

Argo; e tale evento si verificò effettivamente nel 420, anno in cui le due città 

sottoscrissero un accordo insieme ad Elide e Mantinea (rinnovato poi nel 416), ed 

oltre il quale non sarebbe immaginabile la rappresentazione delle Supplici.  

       Tale collocazione temporale è peraltro confermata dalla già citata indagine 

stilistica di Ceadel: il 13,6 % di soluzioni nei trimetri giambici delle Supplici si 

avvicina notevolmente al 12,7 % dell’Ecuba, databile al 425/424. Lo studioso 

ipotizza dunque una composizione vicina ai fatti di Delion più che a quelli della 

pace di Nicia (421), avvalorata pure dall’analisi stilistica di Murray616. La 

                                                
614 S. Michaelis, Das Ideal der attischen Demokratie in den Hiketiden des Euripides und im 
Epitaphios des Thucydides, Marburg 1952 (dissertazione inedita). 
615 Cfr. Collard 1975, I, p. 9, n. 31: «See Michaelis 48 n. 1. Because his dissertation is 
unpublished, I repeat his suppositions: with Su. 233-7 cf. Pax 441-50 (3 groups of warmongers, 
234-444, 235-450, 236-447-8); with 253 cf. 505 (but cf. Nub. 207-8); with 250-1 cf. 668». 
616 Cfr. Ceadel 1941, p. 76: «But such a late dating is not so well suited to its metrical style, or 
even its general style, as Murray has stressed; ‘actam esse circa tempora Nicianae pacis (A. C. 
421), fortasse arguit historia: scriptam magna ex parte aliquot ante annos mihi persuadet stylus’. If, 
then, the references to Argos are not considered to posses any historical significance, the drama’s 
performance may most naturally be assigned to 423: if, however, allusions to the Peace are 



 239

necessaria approssimazione da attribuirsi a dati di questo tipo e il loro 

approfondimento svolto da Philippides617 e Cropp - Fick618 confermano che il 

dramma risalga al 424-420. 

       Vanno però ricordate alcune obiezioni ultimamente mosse da Morwood ai 

tradizionali criteri di individuazione dei termini cronologici delle Supplici619. La 

finale esortazione all’alleanza con Argo non implica che questa sia stata stipulata 

immediatamente dopo la rappresentazione della tragedia, ed inoltre essa potrebbe 

anche essere semplice eco letteraria della promessa di pace tra le due città che 

chiude le Eumenidi di Eschilo (762 ss.). Ancor meno cogente appare il legame tra 

gli eventi del dramma e quelli di Delion: il tema del dovere della sepoltura è caro 

alla letteratura greca sin dall’Iliade, e non necessita di spunti di attualità per essere 

affrontato; come notoriamente osservato da Zuntz, «If the battle of Delion is taken 

to be re-enacted on the stage, Aeschylus, in the Eleusinians, had managed to 

visualize the same situation nearly fifty years before it came reality»620; 

soprattutto Morwood addita una forte discrepanza tra l’epilogo della battaglia, in 

cui i cadaveri furono restituiti dai Beoti dopo ben diciassette giorni, dunque in 

avanzato stato di decomposizione, e quello della tragedia, in cui si parla di 

mutilazione dei corpi (44-46, 282, 812, 944-945) ma non di putrefazione621.  

       Alla validità logica di tali osservazioni va però raffrontata la pregnanza e la 

frequenza delle analogie tra il contenuto delle Supplici ed alcuni eventi storici: pur 

non potendosi negare in linea teorica una semplice coincidenza, essa appare 

improbabile in un testo perdipiù di marcata connotazione politico-ideologica.  

 

       2. 2. Si è detto come, al di là di poche ipotesi di collocazione più tarda, il 

terminus ante quem per la datazione delle Supplici sia segnato dal 420, anno di 

quell’alleanza tra Atene ed Argo auspicata alla fine del dramma. Per tale bassa 

datazione propende l’accurato studio di Delebecque. Egli non legge le vicende 

                                                                                                                                 
assumed, its performance may belong to 421 or 420, but the greater part of its composition can 
still be dated 424-423». 
617 Cfr. M. L. Philippides, The Iambic Trimeter of Euripides, New York 1981. 
618 Cfr. M. Cropp - G. Fick, Resolutions and chronology in Euripides, London 1985. 
619 Cfr. Morwood 2007, pp. 27-29. 
620 Zuntz 1955, p. 4. 
621Morwood 2007, p. 30, conclude che «it would be drably reductive to make a single historical 
episode the key point of reference», in un dramma centrato sulla questione morale del rispetto del 
novmo" panellenico. L’editore professa, dunque, sostanziale «agnosticism about the date of 
Suppliant Women», che potrebbe identificarsi con ciascuna delle varie proposte tra il 424 ed il 
417-416, pur essendo particolarmente suggestiva l’ipotesi di una sua rappresentazione poco prima 
o dopo la pace con Sparta del 421. 
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drammatiche alla luce dei fatti di Delion, visti come «point de retour»622, ovvero 

come clamorosa anticipazione ed insieme conferma delle dinamiche politiche 

sviluppatesi nei successivi anni di guerra; l’ideologia propagandata dalle Supplici 

appare invece allo studioso tipica dell’Atene dell’inverno 421/420 (il dramma 

sarebbe stato messo in scena alle Dionisie del 420). Nel dramma emergono infatti 

atteggiamenti diversi nei confronti delle principali città greche: Sparta è 

duramente tacciata di perfidia, ma in un unico accenno (187 Spavrth me;n wjmh; 

kai; pepoivkiltai trovpou"); verso Tebe sono numerosi gli attacchi; Argo è 

invece oggetto di ambivalenti giudizi, poiché criticata per le incaute scelte di 

Adrasto ma assistita nel recupero dei caduti ed infine alleata. Tali sentimenti ben 

si spiegherebbero in un periodo in cui Sparta aveva appena tradito la Pace di 

Nicia, pregiudicandone la rinegoziazione, per avvicinarsi invece a Tebe; le due 

città tentavano di blandire Argo, l’ultima grande potenza fino ad allora astenutasi 

da un deciso schieramento con le principali contendenti, e recentemente rafforzata 

dalla quadruplice alleanza con Corinto, Elide e Mantinea. Euripide cercherebbe 

dunque di mettere in guardia Argo dai pericoli di un avvicinamento alle sleali e 

feroci Tebe e Sparta, e di elogiare la politica imperialista ateniese garantita dalla 

personalità di Alcibiade, adombrata nel personaggio di Teseo. Quest’ultima 

identificazione riprende una teoria wilamowitziana623 sulle simpatie politiche del 

tragediografo624 ed innova il quadro di analogie individuate da Giles tra i sette 

duci elogiati nelle Supplici e gli esponenti della contemporanea politica ateniese: 

Capaneo trasfigurerebbe Nicia, Eteocle Lamaco, Ippomedonte Demostene, 

Partenopeo Alcibiade, Tideo Lachete625. Anche questi, comunque, concorda con 

Hermann in una datazione del dramma anteriore al 420, confermata, oltre che 

dalle identificazioni dei personaggi, dall’eco di fatti storici ravvisabili in vari 

passaggi del testo626.  

                                                
622 Delebecque 1951, p. 223. 
623 Cfr. U. von Wilamowitz, Analecta Euripidea, Berlin 1875, p. 179. 
624 Anche Di Benedetto 1971, pp. 181-184 riconduce gli attacchi dei vv. 726-730 (contro gli 
strateghi populisti) e 238-245 (contro i ricchi e i poveri e a favore della classe media, cfr. cap. IV. 
4.) alla figura di Nicia, e ritiene probabile una fiduciosa speranza del tragediografo nei confronti di 
Alcibiade, giovane come Teseo (cfr. 190-191) e legato da parentela a quel Pericle verso il quale 
Euripide nutre chiara nostalgia.  
625 Cfr. Giles 1890, pp. 96-97. 
626 Cfr. Giles 1890, p. 98: i vv. 532-534 parafraserebbero un’iscrizione per i caduti di Potidea, e i 
vv. 847 ss. la replica – riportata da Tucidide IV 40 - di uno degli Spartani catturati a Sfacteria alla 
provocazione ateniese sul valore dei loro caduti; la battaglia tra Atene e Tebe ricorda, poi, quella 
di Delion.  
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       Certamente studi simili colpiscono per la capacità di dare ad ogni aspetto del 

dramma, dalle caratterizzazioni dei personaggi agli eventi narrati, dalle peculiarità 

stilistiche a quelle sceniche, un’interpretazione storicizzante in sé compiuta, ed 

inevitabilmente affascinante. L’idea che le Supplici possano riprodurre il clima 

politico e le ‘strategie’ belliche di un preciso anno di guerra trova, però, 

paradossale indebolimento proprio nella troppo stretta somiglianza tra realtà e 

finzione, che prescinde da quella componente di libera inventiva che il poeta 

inserisce in ogni opera per veicolarvi la propria riflessione, che, se è incentrata su 

temi pubblici, non deve forzatamente ‘copiare’ l’attualità. Che i versi delle 

Supplici possano tradurre i sentimenti ateniesi verso le avversarie di guerra, che i 

personaggi possano ricordare le ideologie dei politici del tempo è ben plausibile 

ma non cogente, quando si tenga conto, con la Mills, che nella messa in scena di 

ogni mito «there is a whole range of possible relations (not necessary constant in 

the course of the play) between two extremes, first, of what is simply appropriate 

or necessary within the myth that is being dramatized, and second, of what may 

primarily remind the audience of the everyday conditions of their lives»627. Così, 

se il rifiuto tebano di rendere i cadaveri è dato mitico che coincide con la realtà 

storica, la vittoria ateniese che ristabilisce la norma religiosa panellenica è 

invenzione, poiché a Delion Atene fu sconfitta e si macchiò essa stessa di empietà 

(«Athens of the play is not the real city of 424 but the idealized Athens of the 

epitaphioi»628); e il finale trattato con Argo non riproduce le condizioni di quello 

effettivamente stipulato nel 420. Va allora ricordato il fenomeno letterario ben 

studiato da Froma I. Zeitlin, secondo cui alcune città, prime fra tutte Tebe ed 

Argo, vengono ad incarnare, nel teatro del V secolo a. C., il prototipico nemico di 

un’Atene portatrice di valori assolutamente positivi629. La loro caratterizzazione 

negativa va dunque attribuita a motivi di economia drammatica più che di 

polemica politica: «Thebes and Argos tend to get a ‘bad’ reputation in comparison 

with Athens because they are the cities who are prominent in the ancient myths 

which the Attic tragedians preferred to dramatize, but it is the portrayal of Athens 

as the best of the Greek cities which is fixed, rather than that of the other cities, 

                                                
627 Mills 1997, pp. 91-92. 
628 Mills 1997, p. 94. 
629 Cfr. Froma I. Zeitlin, Thebes: Theatre of Self and Society, in J. J. Winkler – Froma I. Zeitlin 
(ed. by), Nothing to do with Dionysos? Athenian Drama in its Social Context, Princeton 1990, pp. 
130-167. 
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which tend to become instuments in Athenian self-definition in tragedies in which 

they are against Athens»630. 

       Un anno prima rispetto a Delebecque, ovvero alle Dionisie del 421, Pohlenz 

data senza esitazione le Supplici631. Tale collocazione cronologica è scelta per 

analogia con l’Eretteo, altro dramma di intonazione patriottica, che già 

Wilamowitz ritenne inserito nella stessa trilogia632. La datazione dell’Eretteo al 

421 deriva dalla diffusa ma scorretta interpretazione di un passo plutarcheo che ne 

tramanda un frammento. Nella plutarchea Vita di Nicia (9, 7) si narra che il 

frammento lirico 21, 1 della tragedia venisse cantato dai popoli ateniese e 

spartano riuniti in occasione di una tregua:  \Hsan ou\n provteron pepoihmevnoi 

tina; pro;" ajllhvlou" ejkeceirivan ejniauvsion, ejn h|/ suniovnte" eij" taujto; kai; 

geuovmenoi pavlin ajdeiva" kai; scolh'" kai; pro;" xevnou" kai; oijkeivou" 

ejpimeixiva", ejpovqoun to;n ajmivanton kai; ajpovlemon bivon, hJdevw" me;n 

aj/dovntwn ta; toiau'ta corw'n ajkouvonte": keivsqw dovru moi mivton 

ajmfiplevkein ajravcnai", hJdevw" de; memnhmevnoi tou' eijpovnto", o{ti tou;" ejn 

eijrhvnh/ kaqeuvdonta" ouj savlpigge", ajll’ ajlektruovne" ajfupnivzousi. Studi 

pure autorevoli come quello di Zuntz hanno facilmente identificato tale tregua con 

quella annuale precedente alla Pace di Nicia del 421633; ma secondo Di Benedetto, 

ad un’attenta lettura del passo emerge chiaramente che esso si riferisca al trattato 

siglato nel quattordicesimo giorno del mese di Elafebolione del 423, e di cui 

Tucidide IV 118-119 riporta il testo; la tregua fu dunque successiva alle 

rappresentazioni tragiche delle Dionisie di quell’anno (tenute dal decimo al 

dodicesimo giorno di Elafebolione), da assumersi come terminus ante quem per 

l’ Eretteo634.  

       In realtà l’appartenenza delle due tragedie alla stessa trilogia non può affatto 

darsi per scontata. È vero che entrambe si caratterizzano per un’intonazione 

patriottica e antibellicista, evidente, secondo Grégoire, nell’affinità tra i 

personaggi di Etra e Prassitea, e tra i valori del celebre discorso di quest’ultima e 
                                                
630 Mills 1997, pp. 95-96. 
631 Cfr. Pohlenz 1961, I, p. 412. 
632 Cfr. U. von Wilamowitz, op. cit., Berlin 1875, pp. 173-174. 
633 Cfr. Zuntz 1955, p. 89, n. 2: «Plut. Nic. 9 reports people singing this song in 421 B. C.». 
634 Cfr. Di Benedetto 1971, p. 154. Lo studioso esclude l’ipotesi che l’Eretteo risalga al 422: il 
fatto che la tregua fu prorogata di qualche mese potrebbe far pensare che gli incontri in cui il 
frammento veniva cantato si tenessero tra il marzo e il luglio 422; ma Plutarco parla chiaramente 
di una tregua annuale. Il computo delle soluzioni nei trimetri giambici effettuato da Ceadel colloca 
l’ Eretteo nello stesso periodo delle Supplici, dell’Andromaca e dell’Ecuba, dunque un terminus 
post quem può individuarsi nel 424, anche se i dati sul dramma frammentario sono particolarmente 
dubbi, poiché la recente scoperta del PSorb. ha notevolmente aumentato la percentuale delle 
soluzioni prima registrata (dal 17,4 % al 20%). 
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quelli propagandati nelle Supplici635. Di Benedetto individua addirittura più di una 

consonanza testuale636: i frr. 6 e 7 dell’Eretteo, in cui si afferma che chi comanda 

un esercito deve rispettare gli dèi e la giustizia637, ricordano le parole di Teseo ai 

vv. 594-597638, mentre alcune esortazioni contenute nel fr. 19 richiamano passi 

dell’orazione funebre di Adrasto639. Tali richiami confermano l’impressione, già 

emersa dall’analisi storica e metrica, di una vicinanza cronologica tra i drammi, 

ma non il loro diretto collegamento, di cui non vi è alcuna prova definitiva e che 

resta, pertanto, «une conjecture»640; Di Benedetto rileva anzi un netto contrasto tra 

i vv. 11-13 del fr. 14 dell’Eretteo, in cui Prassitea critica coloro che tentano di 

inserirsi in una città diversa da quella natale641, e Suppl. 888 ss., in cui è lodato 

Partenopeo, che, pur nato in Arcadia, crebbe come cittadino argivo e come tale si 

comportò e difese la patria d’adozione642: «sembra piuttosto difficile che Euripide 

abbia potuto esprimere opinioni così diverse in due tragedie destinate ad essere 

                                                
635 Cfr. Grégoire 1959, p. 98. 
636 Cfr. Di Benedetto 1971, pp. 155-156. 
637 Fr. 6  JW" su;n qeoi'si tou;" sofou;" kinei'n dovru / strathlavta" crhv, tw'n qew'n de; mh; 
biva/, fr. 7 Oujdei;" strateuvsa" a[dika sw'" h\lqen pavlin. 
638 e}n dei' movnon moi, tou;" qeou;" e[cein o{soi / divkhn sevbontai: tau'ta ga;r xunovnq’ oJmou' / 
nivkhn divdwsin. aJreth; d’ oujde;n fevrei / brotoi'sin, h]n mh; to;n qeo;n crh/vzont’ e[ch/. 
639 I vv. 18-20 in cui si consiglia di evitare chi parla a vanvera (Fivlou" de; tou;" me;n mh; 
calw'nta" ejn lovgoi" / kevkthso: tou;" de; pro;" cavrin su;n hJdonh/' / th/' sh/' Ê ponerou;" Ê 
klh'/qron eijrgevtw stevgh") sembrano ripresi in Suppl. 894-895, in cui si dice che Partenopeo non 
amava le contese verbali (oujd’ ejxeristh;" tw'n lovgwn, o{qen baru;" / mavlist’ a]n ei[h dhmovth" 
te kai; xevno"), e Suppl. 902-903, elogio di Tideo, poco abile con le parole ma molto in battaglia 
(oujk ejn lovgoi" h\n lamprov", ajll’ ejn ajspivdi / deino;" sofisth;" tw'n <t’> ajgumnavstwn 
sfageuv"). L’esortazione di Eretteo ai vv. 24-27 a non abusare di ricchezze e amori illeciti ( 
JExousiva/ de; mhvpot’ ejntrufw'n, tevknon, / aijscrou;" e[rwta" dhmotw'n diwkaqei'n / o} kai; 
sivdhron ajgcovna" t’ ejfevlketai, / crhstw'n penhvtwn h[n ti" aijscuvnh/ tevkna) trova conferma 
nei personaggi di Capaneo, che la ricchezza non aveva reso superbo (Suppl. 861-863 w/| bivo" me;n 
h\n poluv", / h{kista d’ o[lbw/ gau'ro" h\n: frovnhma de; / oujdevn ti mei'zon ei\cen h] pevnh" 
ajnhvr), e di Partenopeo, che respingeva le profferte di molti uomini e donne (Suppl. 899-900 
[pollou;" d’ ejrasta;" kajpo; qhleiw'n o{sa" / e[cwn ejfrouvrei mhde;n ejxamartavnein]), mentre la 
necessità di comportarsi allo stesso modo con il ricco ed il povero predicata ai vv. 7-8 (tw/' 
plousivw/ te tw/' te mh; didou;" mevro" / i[son seauto;n eujsebh' pa'sin divdou) si realizza di 
nuovo in Capaneo (Suppl. 861-863, 870-871 a[kranton oujde;n ou[t’ ej" oijkevta" e[cwn / ou[t’ ej" 
polivta"), oltre che in Eteoclo, che rifiutò doni in denaro per le cariche politiche ricoperte in Argo 
(Suppl. 873-877 neaniva" h\n tw/' bivw/ me;n ejndehv", / pleivsta" de; tima;" e[sc’ ejn jArgeiva/ 
cqoniv. / fivlwn de; cruso;n pollavki" dwroumevnwn /  oujk eijsedevxat’ oi\kon w{ste tou;" 
trovpou" / douvlo" parascei'n crhmavtwn zeucqei;" u{po). 
640 Grégoire 1959, p. 98. 
641  {Osti" d’ ajp’ a[llh" povleo" oijkhvsh/ povlin, / aJrmo;" ponhro;" w{sper ejn xuvlw/ pagei;", / 
lovgw/ polivth" ejstiv, toi'" d’ e[rgoisin ou[.  
642 oJ th'" kuunagou' d’ a[llo" jAtalavnth" govno", / pai'" Parqenopai'o", ei\do" ejxocwvtato", 
/  jArka;" me;n h\n, ejlqw;n d’ ejp’  jInavcou rJova" / paideuvetai kat’  [Argo". ejktrafei;" d’ ejkei' 
/ prw'ton mevn, wJ" crh; tou;" metoikou'nta" xevnou", / luphro;" oujk h\n oujd’ ejpivfqono" povlei 
/ oujd’ ejxeristh;" tw'n lovgwn, o{qen baru;" / mavlist’ a]n ei[h dhmovth" te kai; xevno". / lovcoi" 
d’ ejnestw;" w{sper jArgei'o" gegw;" / h[mune cwvra/, cwJpovt’  eu\ pravssoi povli" / e[caire, 
luprw'" d’ e[feren ei[ ti dustucoi'. 
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rappresentate lo stesso giorno»643. A ciò va aggiunta l’osservazione della Schmitt 

secondo cui è impossibile che nella stessa trilogia figurassero due tragedie che si 

concludono con l’apparizione ex machina di Atena, come avviene nelle Supplici e 

nel fr. 22 (= PSorb 2328) dell’Eretteo644.  

       L’altro richiamo ad un grande evento storico riconoscibile nel dramma, quello 

alla sconfitta di Delion, viene decisamente smentito da Zuntz, come accennato. Lo 

studioso trova conveniente datare le Supplici a quello stesso 424 in cui ebbe luogo 

la battaglia. Esclusi tutti gli altri anni tra il 428 (data dell’Ippolito, la tragedia 

euripidea che ha il minor numero di soluzioni giambiche secondo Ceadel) e prima 

del 420645, il 424 sarebbe quello in cui meglio si inserirebbero il pacifismo e 

l’ottimismo del dramma, analoghi a quelli dei Cavalieri; la vittoria di Pilo e le 

mire di Demostene ed Iperbolo su Cartagine e l’Asia potevano far sperare agli 

Ateniesi l’inizio di una vera «Golden Age»646. Anche il finale auspicio di una 

tregua con Argo non è riferito, secondo Zuntz, ad un momento storico preciso: 

durante la Guerra dei Dieci Anni Atene sperò più di una volta di conquistare 

l’alleanza argiva. Però proprio nel 425/424 tale aspettativa sembrò finalmente 

realizzarsi, dopo i successi ateniesi del 425 e l’autunnale spedizione di Nicia 

contro Soligea e Metana; ma così non avvenne, e a nulla servì il viaggio che 

Cleone intraprese in inverno per conquistare il favore della città, 

contemporaneamente visitata allo stesso scopo da ambasciatori spartani e 

convenientemente equidistante dalle due grandi contendenti. «The particular angle 

then from which Argos is viewed in this play be put down as a subsidiary 

argument for dating it in 424 B. C.»647; tale collocazione cronologica viene 

confermata dai dati di Ceadel, e accettata da Lesky648 e Cerri649. 

       La pur celebre teoria di Zuntz sembra viziata dalla tendenza opposta a quella 

di Delebecque: la decisa volontà di sminuire ogni legame diretto con l’attualità in 

un soggetto mitico che, pur preesistente, riflette troppo da vicino non tanto i fatti 

                                                
643 Di Benedetto 1971, p. 156. 
644 Cfr. Johanna Schmitt, Freiwilliger Opfertod bei Euripides, Giessen 1921, p. 64. 
645 Cfr. Zuntz 1955, pp. 89-90: il 421 è da escludersi per la difformità col pacifismo dell’Eretteo e 
dell’aristofanea Pace, ed il 423-422 per quella fra l’ottimismo di Teseo ed Etra  e la prostrazione 
del pubblico ateniese dopo Delion. Il 427 ed il 426, difficili anni successivi alla devastazione 
dell’Attica, alla morte di Pericle e alla disfatta di Platea, videro probabilmente la rappresentazione 
dell’Ecuba; nel 425 Atene, pur rallegrata dai successi in Etolia ed Italia, doveva ancora risentire 
delle precedenti sventure, come testimoniato dalla vittoria degli Acarnesi. 
646 Zuntz 1955, p. 91. 
647 Zuntz 1955, p. 93. 
648 Cfr. Lesky 1996a, p. 539, n. 153. 
649 Cfr. Cerri 1979, p. 93, n. 19. 
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storici in sé, ma i sentimenti e le riflessioni da questi ingenerati, per potersene 

considerare avulso, o solo lontanamente ispirato; del resto, il fondamentale 

argomento secondo cui le Supplici riprodurrebbero non gli eventi di Delion ma gli 

Eleusini di Eschilo risulta smentito laddove si pensi che tra i due drammi esistono 

differenze profonde nello sviluppo e nella risoluzione della trama, chiaro segnale 

del mutamento dell’ideologia e degli intenti che li informano650. 

       Analizziamo dunque le effettive consonanze tra i fatti e le conseguenze della 

battaglia di Delion e le Supplici, per meglio comprendere in che modo e misura la 

tragedia rifletta la storia e, viceversa, arrivi ad influenzare il racconto 

storiografico.  

 

       2. 3. Gli eventi di Delion ci sono noti attraverso le testimonianze di Tucidide 

IV 93-97, 1 e Diodoro Siculo XII 69-70; gli storiografi, come vedremo, 

differiscono in importanti particolari relativi allo svolgimento della battaglia, ma 

le Supplici sembrano riecheggiare da vicino anche antefatti e conseguenze dello 

scontro.  

       Come osservato da Bowie, la vicenda drammatica prende l’avvio dalla 

decisione di Adrasto e dei Sette di aiutare l’esule Polinice a riconquistare la sua 

città (14-16  [Adrasto" h[gag’, Oijdivpou pagklhriva" / mevro" katascei'n 

fugavdi Poluneivkei qevlwn / gambrw/'), così come nella realtà l’azione ateniese in 

Beozia fu sollecitata da un gruppo di fuoriusciti, in accordo con complici rimasti 

nelle città beotiche, per rovesciare l’ordinamento costituzionale della regione in 

senso democratico (Thuc. IV 76)651. Ad entrambi i propositi fecero seguito due 

battaglie: nelle Supplici quella dei Sette contro Tebe e poi quella di Atene contro 

Tebe per il recupero dei cadaveri argivi, nella guerra peloponnesiaca le due 

sconfitte ateniesi, di cavalleria e di fanteria, contro i Beoti; e da entrambi gli 

scontri sorsero dispute di carattere religioso sviluppatesi intorno ad un tempio, 

quello di Demetra ad Eleusi nella tragedia e quello di Apollo a Delion nella realtà.  

       Illuminanti risultano, poi, le somiglianze e inversioni ravvisabili nella tattica 

delle battaglie. Nelle Supplici la fanteria ateniese è schierata ad occupare il colle 

Ismeno, e Teseo è con i suoi compagni nell’ala destra della compagine; ai lati di 

                                                
650 Cfr. cap. I. 
651 Cfr. Bowie 1997, p. 46. 
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essa si trovano i Pavraloi armati di lancia e i cavalieri, mentre davanti652 ci sono i 

carri (653-663 oJrw' de; fu'la triva triw'n strateumavtwn: / teucesfovron me;n 

lao;n ejkteivnont’ a[nw /  jIsmhvnion pro;" o[cqon, wJ" me;n h\n lovgo", / aujtovn t’ 

a[nakta, pai'da kleino;n Aijgevw", / kai; tou;" su;n aujtw/' dexio;n tetagmevnou" 

/ kevra" palaia'" Kekropiva" oijkhvtora", / aujtovn te Pavralon ejstolimevnon 

dori; / krhvnhn par’ aujth;n [Areo": iJppovthn <d’> o[clon / pro;" kraspevdoisi 

stratopevdou tetagmevnon: / i[swn <d’> ajriqmo;n aJrmavtwn [d’] ojchvmata / 

e[nerqe semnw'n mnhmavtwn  jAmfivono"); i Tebani, invece, sono disposti di fronte 

alle mura di modo che i loro cavalieri e i loro carri fronteggino quelli avversari 

(664-667 Kavdmou de; lao;" h|sto provsqe teicevwn, / nekrou;" o[pisqen 

qevmeno" w|n e[keit’ ajgwvn: / iJppeu'si d’ iJpph'" h\san ajnqwplismevnoi / 

tetraovroisiv t’ ajntiv’ a{rmaq’ a{rmasin). Tucidide IV 93 racconta che il beotarco 

Pagonda dispose le sue truppe in maniera assai simile agli Ateniesi della tragedia: 

i Beoti si accamparono in una località protetta da un colle, che avrebbe dunque 

impedito ai nemici di prevenire le loro mosse; l’esercito comprendeva circa 7000 

opliti, e i Tebani, disposti su 25 file, occupavano l’ala destra dello schieramento; li 

affiancavano cavalieri e truppe spedite (Kai; kata; tavco" ajnasthvsa" h\ge to;n 

stratovn (h[dh ga;r kai; th;" hJmevra" ojye; h\n), kai; ejpeidh; prosevmeixen 

ejggu;" tou' strateuvmato" aujtw'n, ej" cwrivon kaqivsa" o{qen lovfou o[nto" 

metaxu; oujk ejqewvroun ajllhvlou", e[tassev te kai; pareskeuavzeto wJ" ej" 

mavchn. […] Boiwtoi; de; pro;" touvtou" ajntikatevsthsan tou;" 

ajmunoumevnou", kai; ejpeidh; kalw'" aujtoi'" ei\cen, uJperefavnhsan tou' lovfou 

kai; e[qento ta; o{pla tetagmevnoi w{sper e[mellon, oJpli'tai eJptakiscivlioi 

mavlista kai; yiloi; uJpe;r murivou", iJpph'" de; civlioi kai; peltastai; 

pentakovsioi. Ei\con de; dexio;n me;n kevra" Qhbai'oi kai; oiJ xuvmmoroi 

aujtoi'": […]  jEpi; de; tw/' kevra/ eJkatevrw/ oiJ iJpph'" kai; yiloi; h\san. jEp’ 

ajspivda" de; pevnte me;n kai; ei[kosi Qhbai'oi ejtavxanto, oiJ de; a[lloi wJ" 

e{kastoi e[tucon). La fanteria ateniese si stendeva invece compatta su 8 file, ma 

non vi erano armati alla leggera (Thuc IV 94  jAqhnai'oi de; oiJ me;n oJpli'tai ejpi; 

ojktw; pa'n to; stratovpedon ejtavxanto o[nte" plhvqei ijsopalei'" toi'" 

ejnantivoi", iJpph'" de; ejf’ eJkatevrw/ tw/' kevra/. Yiloi; de; ejk paraskeuh'" me;n 

wJplismevnoi ou[te tovte parh'san ou[te ejgevnonto th/' povlei). Emerge dunque 

una prima, sorprendente corrispondenza tra gli Ateniesi della tragedia e i Beoti 

                                                
652 663 e[nerqe semnw'n mnhmavtwn JAmfivono": ma il fatto che la tomba di Amfione fosse un 
po’distante dall’estremità nord delle mura tebane contrasta, secondo Grégoire 1959, p. 129, con v. 
684: la descrizione di Euripide sarebbe topograficamente inesatta. 
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della battaglia storica; e l’analogia nella disposizione tattica continua negli esiti 

del combattimento. Tucidide IV 96 narra che inizialmente l’ala sinistra beotica 

non resse alla pressione dell’ala destra ateniese, che accerchiò e trucidò quella 

avversaria; invece l’ala destra dell’esercito beotico, ovvero quella occupata dai 

Tebani, riuscì a mettere in fuga la sinistra ateniese. Pagonda ebbe allora 

un’intuizione vincente: quella di inviare in soccorso dell’ala sinistra due squadroni 

di cavalleria, che, aggirando il colle, colsero di sorpresa gli Ateniesi, i quali, 

pressati anche dal dilagare delle truppe tebane, furono completamente sbaragliati 

(Kai; to; me;n eujwvnumon tw'n Boiwtw'n kai; mevcri mevsou hJssa'to uJpo; tw'n 

jAqhnaivwn, kai; ejpivesan touv" te a[llou" tauvth/ kai; oujc h{kista tou;" 

Qespia'". […] To; me;n ou\n tauvth/ hJssa'to tw'n Boiwtw'n kai; pro;" to; 

macovmenon katevfuge, to; de; dexiovn, h|/ oiJ Qhbaioi' h\san, ejkravtei tw'n 

jAqhnaivwn kai; wjsavmenoi kata; bracu; to; prw'ton ejphkolouvqoun. Kai; 

xunevbh, Pagwvndou peripevmyanto" duvo tevlh tw'n iJppevwn ejk tou' ajfanou'" 

peri; to;n lovfon, wJ" ejpovnei to; eujwvnumon aujtw'n, kai; uJperfanevntwn 

aijfnidivw", to; nikw'n tw'n jAqhnaivwn kevra", nomivsan a[llo stravteuma 

ejpievnai, ej" fovbon katasth'nai: kai; ajmfotevrwqen h[dh, uJpov te tou' 

toiouvtou kai; uJpo; tw'n Qhbaivwn ejfepomevnwn kai; pararrhgnuvntwn, fugh; 

kaqeisthvkei panto;" tou' stratou' tw'n  jAqhnaivwn). Ed ecco che la battaglia 

delle Supplici si svolge secondo una dinamica assai simile: allo scontro dei carri e 

dei cavalieri – sulla cui importanza ritorneremo – fa seguito quello tra gli opliti, 

equilibrato per il prevalere dell’ala destra tebana contro la sinistra ateniese e 

viceversa (699-706 kai; sumpatavxante" mevson pavnta strato;n / e[kteinon 

ejkteivnonto, kai; parhgguvwn / keleusmo;n ajllhvloisi su;n pollh/' boh/': / Qei'n’ :  

jAntevreide toi'" jErecqeivdai" dovru. / lovco" d’ ojdovntwn o[feo" ejxhvndrwmevno" 

/ deino;" palaisth;" h\n: e[kline ga;r kevra" / to; laio;n hJmw'n: dexiou' d’ 

hJsswvmenon / feuvgei to; keivnwn: h\n d’ ajgw;n ijsovrropo"). È a questo punto che 

Teseo compie una mossa vincente come quella di Pagonda: invece di lanciarsi con 

la sua ala all’inseguimento di quella nemica sconfitta, accorre in aiuto dell’ala 

sinistra ateniese fino allora in difficoltà, e vince così la battaglia (707-718 kajn 

tw/'de to;n strathgo;n aijnevsai parh'n: / ouj ga;r to; nikw'n tou't’ ejkevrdainen 

movnon, / ajll’ w[/cet’ ej" to; kavmnon oijkeivou stratou'. / e[rrhxe d’ aujdhvn, w{sq’ 

uJphch'sai cqovna: /  j W pai'de", eij mh; schvsete sterro;n dovru / spartw'n 

tovd’ ajndrw'n, oi[cetai ta; Pallavdo". / qavrso" d’ ejnw'rse panti; Kranai>dw'n 

stratw/'. / aujtov" q’ o{plisma toujpidauvrion labw;n / deinh'" koruvnh" 
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diafevrwn ejsfendovna, / oJmou' trachvlou" kajjpikeimevna" kavra/ / kuneva" 

qerivzwn kajpokaulivzwn xuvlw/. / movli" dev pw" e[treyan ej" fugh;n povda). E 

se il re ateniese ed il beotarco tebano, secondo Euripide e Tucidide, sbaragliarono 

gli avversari con tecniche diverse, Diodoro afferma invece che essi agirono in 

maniera identica: il successo di Pagonda sarebbe stato dovuto non all’impiego 

della cavalleria, ma all’aiuto prestato dall’ala destra tebana vittoriosa alla sinistra 

(XII 70, 3 OiJ de; Qhbai'oi, diafevronte" tai'" tw'n swmavtwn rJwvmai", 

ejpevstreyan ajpo; tou' diwgmou', kai; toi'" diwvkousi tw'n  jAqhnaivwn 

ejpipesovnte" fugei'n hjnavgkasan: ejpifanei' de; mavch/ nikhvsante" magavlhn 

ajphnevgkanto dovxan pro;" ajndreivan).  

       Lo scontro tra Ateniesi e Tebani descritto nelle Supplici, dunque, non solo 

manifesta innegabili reminiscenze di quello realmente accaduto a Delion, ma lo fa 

secondo una prospettiva ‘rovesciata’ che rivela precisi intenti ideologici. 

L’esercito ateniese del dramma agisce non come quello storico, ma come 

l’esercito beotico guidato da Pagonda; la ‘riscrittura’ euripidea dell’evento non 

rappresenta soltanto, come pure efficacemente sintetizzato da Goossens, «une 

revanche sur la réalité»653, ma anche e soprattutto un’esortazione ad Atene a non 

ripetere gli errori del passato, a non ricercare vittorie eclatanti ma effimere, come 

era stata quella di Cleone a Sfacteria e come sarebbe stata quella di Teseo se non 

avesse aiutato l’altra metà del suo esercito. La lode tributata dal messaggero al re 

ateniese appare un chiaro riconoscimento dell’intelligenza di Pagonda, e una 

riflessione sulla necessità di imitare le doti dei nemici per il raggiungimento di 

grandi e concreti obiettivi654.  

       Le coincidenze tra il racconto della battaglia delle Supplici e quella di Delion 

risultano ancor più stringenti se si guarda alla versione diodorea. Non soltanto 

questa fornisce un’analoga soluzione della guerra, ma attribuisce all’esercito 

beotico una composizione identica a quella della compagine di Teseo. Laddove 

Tucidide menzionava solo fanti, cavalieri e truppe leggere, Diodoro segnala la 

presenza tra le file beotiche di un ‘corpo scelto’ di trecento uomini denominati 

                                                
653 Goossens 1962, p. 417; cfr. anche pp. 418-420, e Id. 1932, pp. 9 ss. 
654 Cfr. Goossens 1962, pp. 419-420. Sordi 1995, pp. 936-937 ricorda che, del resto, «nessuna 
delle grandi battaglie del V secolo prima di Delion presenta lo schema applicato da Pagonda: non 
Maratona, non le Termopili, non Platea, non Tanagra, né Enofita. Solo la battaglia di Mantinea del 
418 presenta alcune analogie con la battaglia di Delion […] Ma, in questo caso, fu appunto la 
manovra di Pagonda a ispirare quella di Agide: e lo stupore ammirato che suscitò in Grecia la 
strategia di Pagonda è rivelato proprio dall’insistenza con cui Euripide loda la sua manovra e la 
propone all’ammirazione dei buoni strateghi». 
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hJnivocoi kai; parabavtai (XII 70, 1 proemavconto de; pavntwn oiJ par’ 

ejkeivnoi" hJnivocoi kai; parabavtai kalouvmenoi, a[ndre" ejpivlektoi 

triakovsioi). Si è ampiamente discusso sull’identificazione di tale contingente, 

che sembra, sin dal nome, richiamare un contesto più epico che storico: infatti la 

Sordi rileva che solo in altri due passi di Diodoro si parla di aurighi e guerrieri 

combattenti sui carri, una volta (V 29, 1) in relazione ai poco evoluti Galli, e 

un’altra (XX 41, 1) riguardo ad una spedizione di Ofella di Cirene, che 

probabilmente aveva recuperato dall’Oriente forme di combattimento in disuso in 

Grecia. E se in Beozia esistette un corpo militare simile, il famoso iJero" lovco", 

ciò avvenne solo nel IV secolo. L’anomala indicazione sembra acquistare però 

senso se confrontata con le Supplici. Nel dramma lo scontro tra le ali di fanteria è 

preceduto dalla battaglia tra i carri (674-679 poimevne" d’ o[cwn / tetraovrwn 

kath'rcon ejnteu'qen mavch": / pevran de; dielavsante" ajllhvlwn o[cou", / 

paraibavta" e[sthsan ej" tavxin dorov". / coi} me;n sidhvrw/ diemavconq’, oi} d’ 

e[strefon / pwvlou" ej" ajlkh;n au\qi" ej" paraibavta") e poi da quello tra i 

cavalieri (680-683 ijdw;n de; Fovrba", o}" manampuvkwn a[nax / h\n toi'" 

jErecqeivdaisin, aJrmavtwn o[clon, / oi{ t’ au\ to; Kavdmou diefuvlasson 

iJppikovn, sunh'yan ajlkh;n kajkravtoun hJssw'ntov te); e la stessa cosa avvenne a 

Delion secondo Diodoro (cfr. XII 70, 1 supra; 2 Genomevnh" de; th'" 

paratavxew" ijscura'", to; me;n prw'ton oiJ tw'n jAqhnaivwn iJppei'" 

ajgwnizovmenoi lamprw'" hjnavgkasan fugei'n tou;" ajntistavnta" iJppei'"). La 

singolare corrispondenza ha indotto Toher a concludere che la versione di 

Diodoro sia ispirata proprio dal testo euripideo, il cui diretto legame con 

l’episodio di Delion doveva essere avvertito già nell’antichità, e che in più di 

un’occasione accosta elementi di civiltà arcaizzanti e modernizzanti655; ma seppur 

                                                
655 Cfr. Toher 2001, spec. p. 181. Lo studioso rileva come, ad esempio, l’oplitica sepoltura comune 
dei caduti argivi ad Eleutere si affianchi all’ ‘eroica’ cremazione dei Sette ad Eleusi e al successivo 
rimpatrio dei loro resti, con destino comune all’iliadico eroe Sarpedone (Hom. Il. XVI 676-683), 
ma anche ai caduti ateniesi nella guerra peloponnesiaca elogiati nelle cerimonie funebri annuali. 
Esemplare anacronismo è poi costituito dallo stesso epitafio di Adrasto, che elogia le singole 
figure dei Sette contrariamente all’uso delle collettive orazioni funebri ateniesi, ma attribuisce agli 
eroi caduti doti tipicamente esaltate nel V secolo a. C.: «Euripides uses anachronistic juxtaposition 
throughout the Supplices to define the heroic action of the play by reference to contemporary 
circumstances, and so it is in relation to this motif of anachronism that the Messenger’s description 
of the battle makes dramatic sense». È però nel personaggio di Teseo e nella sua descrizione 
dell’ordinamento ateniese che, secondo Toher, si incarnano i più eclatanti anacronismi del 
dramma, come già messo in luce da Bowie 1997, pp. 46-47: la classificazione che il re fa ai vv. 
238-245 dei cittadini ateniesi contiene più di un elemento di richiamo agli eventi del V secolo (cfr. 
cap. IV. 4.), e l’appello che la madre Etra gli rivolge per sollecitarne l’aiuto ai supplici è 
improntato a valori tipici di quel periodo; Teseo descrive Atene come una democrazia ante 
litteram, in cui non comanda un solo uomo ma tutto il popolo, e le cariche annuali sono detenute 
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si vuole continuare a credere che la fonte di Diodoro sia Eforo, si può allora 

immaginare che gli storici attingessero ad una tradizione diversa da quella nota a 

Tucidide, probabilmente contemporanea e sicuramente usata anche da Euripide656.  

Risulta confermato, ad ogni modo, il rapporto di diretta dipendenza tra la 

descrizione bellica – e l’ideologia politica – delle Supplici e gli eventi di Delion. 

       Il legame tra storia e tragedia si sviluppa però anche a un altro livello, quello 

della riflessione morale e ideologica sulle conseguenze della guerra. Alla sconfitta 

ateniese a Delion seguì infatti un controverso dibattito sulle prerogative della 

legge religiosa e di quella positiva che trova eco nelle Supplici. Tucidide narra che 

gli Ateniesi inviarono un araldo per concordare la restituzione dei cadaveri, ma il 

viaggio di questi fu interrotto da un corriere beota, che gli intimò di ritornare 

indietro; l’araldo riferì ai capi ateniesi che i Beoti non intendevano acconsentire 

alla loro richiesta, ritenendoli colpevoli di offesa alla legge divina e alla norma 

panellenica, dacchè essi profanavano il santuario apollineo di Delio usandolo 

come accampamento (IV 97, 2-4  jEk de; tw'n jAqhnaivwn kh'rux poreuovmeno" 

ejpi; tou;" nekrou;" ajpanta/' khvruki Boiwtw/', o}" aujto;n ajpostrevya" kai; 

eijpw;n o{ti oujde;n pravxei pri;n a]n aujto;" ajnacwrhvsh/ pavlin, katasta;" ejpi; 

tou;" jAqhnaivou" e[lege ta; para; tw'n Boiwtw'n, o{ti ouj dikaivw" dravseian 

parabaivnonte" ta; novmima tw'n  JEllhvnwn: pa'si ga;r ei\nai kaqesthko;" 

ijovnta" ejpi; th;n ajllhvlwn iJerw'n tw'n ejnovntwn ajpevcesqai, jAqhnaivou" de; 

Dhvlion teicivsanta" ejnoikei'n, kai; o{sa a[nqrwpoi ejn bebhvlw/ drw'si pavnta 

givgnesqai aujtovqi, u{dwr te o} h\n a[yauston sfivsi plh;n pro;" ta; iJera; 

cevrnibi crh'sqai, ajnaspavsanta" uJdreuvesqai: w{ste uJpevr te tou' qeou' kai; 

eJautw'n Boiwtouv", ejpikaloumevnou" tou;" oJmwcevta" daivmona" kai; to;n 

jApovllw, proagoreuvein aujtou;" ejk tou' iJerou' ajpiovnta" ajpofevresqai ta; 

sfevtera aujtw'n). La risposta ateniese, affidata ad un altro corriere, capovolse le 

accuse beotiche: essi non violavano alcuna legge umana, poiché in Grecia vigeva 

costume che chi si appropriasse di un’ampia estensione di terra diventasse 

padrone anche dei santuari presenti in essa; né li si poteva accusare di commettere 

sacrilegio, poiché essi usavano sì il tempio per scopi profani, ma in quanto 

obbligati dalla necessità; il dio avrebbe perdonato tale scelta, poiché vera 

infrazione della legge è solo quella di chi compie un atto volontario; in tal senso 

erano i Beoti a commettere empietà, rifiutando di rendere i cadaveri, che gli 

                                                                                                                                 
tanto dai ricchi quanto dai poveri (404-409); in seguito esalta, contro la tirannide, un regime 
fondato sulla legge scritta (426 ss.; si veda anche l’imposizione della dea Atena di iscrivere il testo 
dell’alleanza tra Atene e Argo su un tripode delfico, 1202-1204).  
656 Cfr. Sordi 1995, p. 937. 
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Ateniesi pretendevano rifiutando di abbandonare un territorio ormai divenuto loro, 

bensì soltanto concedendo una tregua (IV 98 Tosau'ta tou' khvruko" eijpovnto" 

oiJ jAqhnai'oi pevmyante" para; tou;" Boiwtou;" eJautw'n khvruka tou' me;n 

iJerou' ou[te ajdikh'sai e[fasan oujde;n ou[te tou' loipou' eJkovnte" blavyein: 

oujde; ga;r th;n ajrch;n ejselqei'n ejpi; touvtw/, ajll’ i{na ejx aujtou' tou;" 

ajdikou'nta" ma'llon sfa'" ajmuvnwntai. To;n de; novmon toi'" {Ellhsin ei\nai, 

w|n a]n h/\ to; kravto" th'" gh'" eJkavsth" h[n te plevono" h[n te bracutevra", 

touvtwn kai; ta; iJera; aijei; givgnesqai, trovpoi" qerapeuovmena oi|" a]n pro; 

tou' eijwqovsi kai; duvnwntai. […] nu'n de; ejn w|/ mevrei eijsivn, eJkovnte" ei\nai 

wJ" ejk sfetevrou oujk ajpievnai. {Udwr te ejn th/' ajnavgkh/ kinh'sai, h}n oujk 

aujtoi; u{brei prosqevsqai, ajll’ ejkeivnou" protevrou" ejpi; th;n sfetevran 

ejlqovnta" ajmunovmenoi biavzesqai crh'sqai. Pa'n d’ eijko;" ei\nai to; polevmw/ 

kai; deinw/' tini kateirgovmenon xuvggnwmovn ti givgnesqai kai; pro;" tou' 

qeou'. Kai; ga;r tw'n ajkousivwn aJmarthmavtwn katafugh;n ei\nai tou;" 

bwmouv", paranomivan te ejpi; toi'" ajpo; tw'n xumforw'n ti tolmhvsasin. 

Touv" te nekrou;" polu; meizovnw" ejkeivnou" ajnti; iJerw'n ajxiou'nta" 

ajpodidovnai ajsebei'n h] tou;" mh; ejqevlonta" iJeroi'" ta; prevponta 

komivzesqai. Safw'" te ejkevleuon sfivsin eijpei'n mh; ajpiou'sin ejk th'" 

Boiwtw'n gh'" (ouj ga;r ejn th/' ejkeivnwn e[ti ei\nai, ejn h/| de; dori; ejkthvsanto), 

ajlla; kata; ta; pavtria tou;" nekrou;" spevndousin ajnairei'sqai). Ma i Beoti 

riaffermarono la loro posizione giocando su ambiguità logico-semantiche delle 

affermazioni avversarie: dato che la battaglia era avvenuta alla frontiera e che 

l’Oropia, dove si trovavano i cadaveri, era ormai ateniese, non spettava ai Beoti 

concedere una tregua per un territorio che non competeva loro, ma d’altra parte 

nessuno poteva obbligarli a rendere i morti; solo se gli Ateniesi avessero ceduto 

evacuando la loro terra, i Beoti li avrebbero accontentati (IV 99 OiJ de; Boiwtoi; 

ajpekrivnanto, eij me;n ejn th/' Boiwtiva/ eijsivn, ajpiovnta" ejk th'" eJautw'n 

ajpofevresqai ta; sfevtera, eij de; ejn th/' ejkeivnwn, aujtou;" gignwvskein to; 

poihtevon, nomivzonte" th;n me;n jWrwpivan, ejn h/\ tou;" nekrou;" ejn meqorivoi" 

th'" mavch" genomevnh" kei'sqai xunevbh, jAqhnaivwn kata; to; uJphvkoon ei\nai, 

kai; oujk a]n aujtou;" biva/ sfw'n krath'sai aujtw'n: oujd’ au\ ejspevndonto dh'qen 

uJpe;r th'" ejkeivnwn: to; de; «ejk th'" eJautw'n» eujprepe;" ei\nai ajpokrivnasqai 

«ajpiovnta" kai; ajpolabei'n a} ajpaitou'sin». JO de; kh'rux tw'n jAqhnaivwn 

ajkouvsa" ajph'lqen a[prakto"). In questa dolorosa fase della guerra 

peloponnesiaca, dunque, Atene si trovò ad essere insieme vittima e colpevole di 
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un atto ambiguamente giudicabile come sacrilego, e però non sancibile con una 

punizione da parte della legge positiva, in proposito controvertibile. 

       Come detto, nel dramma euripideo ritorna lo stesso scontro tra opposte 

esigenze legali e religiose657, tra diverse città ma anche all’interno di una stessa, 

quella Argo che ripete l’ambivalente comportamento ateniese658. Nelle Supplici 

viene infatti ribadito più volte che la patria di Adrasto è vittima di una palese 

empietà da parte dei Tebani, che nel rifiutare la restituzione dei corpi dei caduti 

violano una disposizione divina che è legge condivisa da tutta la Grecia (18-19 

ei[rgousi d’ oiJ kratou'nte" oujd’ ajnaivresin / dou'nai qevlousi, novmim’ 

ajtivzonte" qew'n, 308-313 a[ndra" biaivou" kai; kateivrgonta" nekrou;" / 

tavfou te moivra" kai; kterismavtwn lacei'n / ej" thvnd’ ajnavgkhn sh/' 

katasth'sai ceri;, / novmimav te pavsh" sugcevonta" JEllavdo" / pau'sai: to; 

gavr toi sunevcon ajnqrwvpwn povlei" / tou't’ e[sq’, o{tan ti" tou;" novmou" 

sw/vzh/ kalw'", 385-386 Qhseuv" s’ ajpaitei' pro;" cavrin qavyai nekrouv", / 

suggeivton’ oijkw'n gai'an, ajxiw'n tucei'n, 522-527 povlemon de; tou'ton oujk 

ejgw; kaqivstamai, / o}" oujde; su;n toi'sd’ h\lqon ej" Kavdmou cqovna: / nekrou;" 

de; tou;" qanovnta", ouj blavptwn povlin / oujd’ ajndrokmh'ta" prosfevrwn 

ajgwniva", / qavyai dikaiw', to;n Panellhvnwn novmon / sw/vzwn, 538-541 pavsh" 

JEllavdo" koino;n tovde, / eij tou;" qanovnta" nosfivsa" w|n crh'n lacei'n / 

ajtavfou" ti" e{xei: deilivan ga;r ejsfevrei / toi'" ajlkivmoisin ou|to" h]n teqh/' 

novmo"). Ma è altrettanto chiaro che Argo stessa si sia macchiata di ripetuti atti di 

tracotanza contro gli dèi e contro gli uomini, che inducono Teseo a negarle, 

                                                
657 Cerri 1979, pp. 79-94, individua nella trattazione del problema «un gioco sottilissimo di 
allusività metateatrale» (p. 87) con l’Antigone di Sofocle. In quest’ultima tragedia si sviluppa una 
netta opposizione tra le esigenze della legge positiva, scritta e incarnata dalla figura del tiranno 
Creonte, e quelle della legge degli dèi e del gevno", pur ineliminabili ma non scritte. Il problema si 
complica, ma anche approfondisce e precisa, nelle Supplici, dove Atene combatte una guerra 
sicuramente giusta in difesa di un novmo" Panellhvnwn (cfr. vv. 526 e 671), quello dei morti alla 
sepoltura, che è però anche a[grapto". Perdipiù la battaglia si svolge ancora una volta contro un 
tiranno, il cui regime di governo è però definito pericoloso proprio perché non fondato su leggi 
scritte (429-437). Il dramma chiarisce, così, la fondamentale distinzione tra ‘norma panellenica’, 
non scritta ma universalmente valida in virtù della sua divina sacralità, e ‘legge non scritta’, 
regolante i rapporti interni alla città garantendo i diritti del gevno". Entrambe si contrappongono 
all’arbitrario regime tirannico - le cui leggi sono ‘non scritte’ in senso deteriore - ma secondo 
prospettive differenti, come l’ideologia dell’Antigone e delle Supplici. La prima tragedia, cioè, nel 
difendere l’ a[grapto" novmo", propone una «propaganda antitirannica di parte oligarchica», cui la 
seconda contrappone una «propaganda antitirannica di parte democratica […] implicitamente 
anche, […] anzi soprattutto antioligarchica» (p. 88). 
658 Sembra ispirato alla realtà anche il passo in cui Teseo incarica un araldo di recarsi a Tebe per 
chiedere una pacifica restituzione dei cadaveri, minacciando in caso contrario una guerra, ma la 
partenza del messo ateniese viene impedita dal sopraggiungere dell’araldo tebano (87-99). 
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almeno inizialmente, il suo aiuto659. Adrasto accoglie infatti i suoi generi in 

seguito ad un oscuro oracolo, con errore comprensibile; ma poi non solo 

intraprende una pericolosa guerra per accontentarli, ma lo fa nel pieno disprezzo 

del volere divino, trascurando i responsi degli indovini e le previsioni di Amfiarao 

(137-138 Qh. tivn’ eij" e[rwta th'sde khdeiva" molw;n; / Ad. Foivbou m’ uJph'lqe 

dustovpast’ aijnivgmata, 155-161 Qh. mavntei" d’ ejph'lqe" ejmpuvrwn t’ ei\de" 

flovga; / Ad. oi[moi: diwvkei" m’ h/| mavlist’ ejgw;  jsfavlhn. / Qh. oujk h\lqe", 

wJ" e[oiken, eujnoiva/ qew'n. / Ad. to; de; plevon, h\lqon JAmfiavrewv ge pro;" bivan. 

/ Qh. ou{tw to; qei'on rJa/divw" ajpestravfh"; / Ad. nevwn ga;r ajndrw'n qovrubo" 

ejxevplhssev me. / Qh. eujyucivan e[speusa" ajnt’ eujbouliva", 223-225 crh'n ga;r 

ou[te swvmata / a[dika dikaivoi" to;n sofo;n summignuvnai, / eujdaimonou'nta" 

d’ ej" dovmou" kta'sqai fivlou", 229-231 ej" de; strateivan pavnta" jArgeivou" 

a[gwn, / mavntewn legovntwn qevsfat’ , ei\t’ ajtimavsa" / biva/ parelqw;n qeou;" 

ajpwvlesa" povlin)660.  

       L’Atene che, ancora scossa dalla disfatta di Delion, assisteva alla vicenda 

delle Supplici doveva dunque ripensare quel traumatico episodio con contrastanti 

sentimenti: l’orgoglio per la celebrazione della città offerta dal dramma e la 

consolazione di vedersi vincitrice almeno sulla scena; il rimpianto per gli errori 

tattici commessi e – almeno secondo gli auspici dell’autore – il desiderio di 

mutare il corso della politica cittadina; la dolorosa consapevolezza di aver 

condiviso con l’Argo tragica un incauto fraintendimento ed una superba 

noncuranza del volere divino e di avere perciò subito una giusta punizione661.   

       La relazione tra le Supplici e la battaglia di Delion risulta evidente e decisiva: 

«mythical and contemporary Athens are bound togheter and yet separated in the 

play»662, in cui gli eventi storici sono rivissuti con uguale emozione ma alla luce 

di un coerente ripensamento di responsabilità, torti e ragioni dei contendenti, in 

vista di un’autocoscienza doverosa per le future scelte morali e politiche di Atene. 

 

                                                
659 La Hirata 2002 ravvisa nella sfiducia di Teseo verso Adrasto e nella necessità di una seconda 
supplica per convincerlo ad aiutare gli Argivi un’innovativa caratterizzazione del personaggio, 
invece nell’Edipo Coloneo e nell’Eracle immediatamente solidale con gli sfortunati protagonisti. 
660 Cfr. Bowie 1997, pp. 48-49. 
661 Cfr. Bowie 1997, p. 49: «This scene [quella in cui Teseo rinfaccia ad Adrasto i suoi torti] 
invites a complex response from the audience: [...] unease, with Theseus’ disinterested tone, but 
equally agreement with him on the religious and political unwisdom of involving Athens in 
alliances with those apparently unloved by the gods; and finally, awareness, that contemporary 
Athens, at least as far as Delium was concerned, may be one of the unloved». 
662 Bowie 1997, p. 50. 
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       2. 4. L‘analisi dei messaggi ideologici e dei moduli letterari delle Supplici ha 

dunque rivelato come il dramma presupponga la grave sconfitta subita da Atene a 

Delion nel 424 e tuttavia preceda l’alleanza con Argo del 421. La tragedia è stata 

perciò ricondotta dalla maggioranza della critica al 423 o al 422. L’attribuzione 

all’uno quanto all’altro anno è in sostanza plausibile, e la scelta dipenderà da 

un’attenta lettura del testo alla luce degli avvenimenti e degli orientamenti politici 

del periodo. 

       La teoria di una rappresentazione delle Supplici alle Dionisie del 422 è stata 

negli anni frequentemente e autorevolmente ripresa, da Wilamowitz663 a 

Grégoire664, da Goossens665 a Italie666 a Garzya667, e alcuni anni fa essa ha trovato 

la più compiuta formulazione da parte di Di Benedetto. Lo studioso interpreta 

convincentemente ulteriori passi della tragedia recanti allusioni alla situazione 

politica contemporanea668. Come già osservato da Wilamowitz, i vv. 739-741, in 

cui Adrasto definisce una sciagura l’aver respinto le offerte di pace di Eteocle ( 

JEteoklevou" te suvmbasin poioumevnou, / mevtria qevlonte", oujk ejcrh/vzomen 

labei'n / ka[peit’ ajpwlovmesqa), non potevano non rammentare agli Ateniesi 

l’errore commesso rifiutando la tregua offerta dagli Spartani nel 425; Zuntz 

obietta che Atene dopo quella proposta ottenne altri successi, tra cui la definitiva 

vittoria a Sfacteria669, ma Di Benedetto dimostra come «le offerte di pace che gli 

Spartani fecero prima e dopo Sfacteria fossero considerate dai contemporanei 

come un tutto unico», e comunque le vittorie anteriori fossero vanificate dalla 

delusione di Delion. Enigmatici ma di chiara importanza per la comprensione e la 

datazione del dramma sono anche i versi 726-730, in cui, dopo aver narrato la 

battaglia tra Atene e Tebe ed elogiato la scelta di Teseo di non saccheggiare la 

città sconfitta, il messaggero sentenzia:  toiovnde toi strathgo;n aiJrei'sqai 

crewvn, / o}" e[n te toi'" deinoi'sivn ejstin a[lkimo" / misei' q’ uJbristh;n laovn, 

o{" pravsswn kalw'" / ej" a[kra bh'nai klimavkwn ejnhvlata / zhtw'n ajpwvles’ 

o[lbon w/| crh'sqai parh'n. Altrettanto significativo è il commento di Di 

Benedetto al passo: «Siamo qui in presenza di un unicum, per quel che io so, di 

                                                
663 U. von Wilamowitz, Griechische Tragödien, I: Euripides, Der Mütter Bittgang, Berlin 1899, 
pp. 209-219, spec. p. 216; cfr. Id. Herakles, II, Berlin 1895, p. 144).   
664 Cfr. Grégoire 1959, pp. 96-97. 
665 Cfr. Goossens 1932, pp. 9 ss. e Id. 1962, p. 459, n. 2 (pur se in dubbio col 423).  
666 Cfr. G. Italie, Euripides’ Smekende Vrouwen, I, Groningen 1951, I, p. 13. 
667 Cfr. Garzya 1962, p. 57, n. 20. 
668 Cfr. Di Benedetto 1971, pp. 158-161.  
669 Cfr. Zuntz 1955, pp. 60-61. 
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tutta la tragedia greca: Euripide ha qui inserito una specie di appello elettorale in 

vista della elezione degli strateghi»670; la definizione delle elezioni e dei politici a 

cui l’autore faccia riferimento potrà guidare ad una corretta datazione delle 

Supplici671. Secondo lo studioso, che le elezioni del 423 si siano tenute prima o 

dopo le rappresentazioni tragiche672, il destinatario dell’attacco euripideo è 

Cleone, lo stratego tracotante per antonomasia, già eletto nel 424-423 e 

responsabile proprio del rifiuto della pace con Sparta. Il riconoscimento di questa 

subliminale presenza nelle Supplici getta peraltro nuova luce sul quadro 

cronologico della tragedia: il suo terminus ante quem va individuato nella 

battaglia di Amfipoli, poiché dopo la morte di Cleone il poeta non avrebbe potuto 

scrivere i vv. 726-730673.       

       Il dramma va dunque collocato nel 422 per ragioni di ordine tecnico-artistico. 

Poiché la battaglia di Delion ebbe luogo nel novembre 424 e la restituzione dei 

corpi diciassette giorni dopo, appare improbabile che l’allestimento delle Supplici 

sia stato realizzato in soli tre mesi, nel marzo 423: del resto Aristotele, Ath. Pol. 

56. 3 ricorda che uno dei primi compiti dell’arconte eponimo entrato in carica in 

luglio era quello di designare i tre coreghi, e Platone, Leg. 817d, narra che il 

poeta, per ottenere la concessione di un coro dall’arconte, doveva presentargli 

almeno una parte del testo tragico. Una rappresentazione nel 422 meglio si 

                                                
670 Di Benedetto 1971, p. 158. 
671 È interessante ricordare come Burian 2004, pp. 35-38 abbia preso questi versi ad esempio della 
necessità di non costringere il testo tragico ad una lettura forzatamente allegorica. I numerosi 
tentativi di identificare il ‘candidato’ qui contrapposto a Cleone (Delebecque 1951, pp. 221-222 e 
Di Benedetto 1971, pp. 181-184, pensano, per ragioni diverse e sulla base di diverse datazioni 
della tragedia, ad Alcibiade, Goosens 1962, pp. 442-446 a Nicia) appaiono allo studioso esercizi 
sterili, di certo deteriori rispetto ad un’interpretazione del dramma che sappia evidenziarne la 
costante attualità della riflessione al di là del mutare delle contingenze politiche. Tale approccio, 
da Burian definito «ideologico-organico», dovrà mirare a «leggere testi antichi che parlano del 
passato come commenti sugli eventi contemporanei alla loro stesura senza cadere nella 
soggettività delle allegorie», per «rileggere la storia alla luce delle esigenze e preoccupazioni del 
[…] presente» (p. 38).  
672 Di Benedetto 1971, p. 158 ricorda che le elezioni degli strateghi e le Grandi Dionisie si 
dovevano tenere a pochi giorni di distanza. Infatti Aristotele, Ath. Pol. 44.4 testimonia (ma non si è 
certi che ciò valga anche per il V secolo a. C.) che le elezioni avvenivano dopo la sesta pritania, 
quando c’era un’ eujshmiva. Secondo i calcoli di W. K. Pritchett e O. Neugebauer, The Calendars 
of Athens, Cambridge (Mass.) 1947, pp. 94 ss. e B. D. Merritt, Athenian Financial Documents in 
the fifth Century, University of Michigan Press 1932, pp. 176 ss., nel 423-422 a. C. la settima 
pritania terminava il 19 marzo, e le rappresentazioni tragiche ebbero luogo nella prima quindicina 
di marzo. «È tutt’altro che escluso quindi, anche se si ammette che le elezioni degli strateghi si 
dovessero tenere nella pritania immediatamente successiva alla sesta, che queste elezioni siano 
state fatte dopo la rappresentazione della tragedia». 
673 Cfr. Di Benedetto 1971, pp. 159-160: «e fra l’altro, come è noto, la morte di Cleone si 
accompagnò a quella di Brasida dimodocchè la prospettiva della conclusione definitiva della 
guerra diventava immediatamente molto probabile, e nell’attesa di una pace imminente Euripide 
non avrebbe scritto una tragedia come le Supplici».  
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concilia con i tempi di preparazione degli spettacoli tragici, e, nonostante le 

apparenze, ben rispecchia l’intonazione poetica e ideologica delle Supplici. «Per 

noi che guardiamo le cose di quegli anni retrospettivamente la tregua del 423 a. C. 

ci appare come l’immediato presupposto della pace del 421 a. C. e i due fatti ci 

appaiono collegati da un nesso molto stretto e ‘necessario’. Senonchè, durante il 

423 a. C. nessuno poteva essere sicuro che la pace sarebbe stata conclusa»674. 

Infatti dopo il successo personale conseguito dal moderato Nicia con la tregua con 

Sparta, le clamorose defezioni di Scione e Mende e la costosa spedizione contro 

queste non solo misero a rischio la pace faticosamente raggiunta con la grande 

avversaria, ma delusero profondamente le speranze dell’opinione pubblica, 

riportando in auge la figura di Cleone, che, dopo la sconfitta elettorale del 423-

422, divenne stratego per il 422-421. Se le Supplici fossero andate in scena nel 

422, il forte desiderio di pace cantato in esse tradurrebbe gli angoscianti timori del 

pubblico ateniese per una ripresa delle ostilità, e i più o meno velati attacchi 

dell’autore contro Cleone si spiegherebbero con i rinnovati successi del politico 

destinato di lì a poco a riprendere il potere. 

       Recentemente Mastromarco ha riletto lo studio di Di Benedetto, smentendone 

alcune acquisizioni al fine di retrodatare la tragedia al 423675. Lo studioso afferma, 

innanzitutto, che Euripide avrebbe avuto a disposizione tempo più che sufficiente 

per rappresentare le Supplici agli agoni dionisiaci di quell’anno: il caso esemplare 

dei Cavalieri con il loro riecheggiamento degli eventi di Sfacteria dimostra che ai 

poeti era consentito apportare modifiche attualizzanti alla stesura sottoposta agli 

arconti a luglio, e poi, come sostenuto da Prato, il mestiere compositivo e 

versificatorio di Euripide gli avrebbe facilmente consentito di approntare il testo 

in tre mesi una volta definiti contenuti e caratterizzazioni676.  

       Merita poi attenzione un altro passo del dramma, i versi 731-733 in cui il 

Coro, dopo il racconto della vittoria ateniese, esprime la gioia di vedere 

l’insperato giorno in cui si realizza la pace: nu'n thvnd’ a[elpton hJmevran ijdou's’ 

ejgw; / qeou;" nomivzw, kai; dokw' ta;" sumfora;" / e[cein ejlavssou", tw'nde 

teisavntwn divkhn. Tale esclamazione appare ben corrispondente agli eventi del 

423, in cui, come visto, la politica bellicista di Cleone fu oscurata dai successi dei 

                                                
674 Di Benedetto 1971, p. 161. 
675 Cfr. Mastromarco 1991. 
676 Cfr. C. Prato, L’oralità della versificazione euripidea, in Problemi di metrica classica. 
Miscellanea filologica, Genova 1978, pp. 77-99, spec. pp. 78-79. 
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moderati di Nicia; e se, in particolare, si assume che gli agoni dionisiaci si siano 

svolti dopo le elezioni degli strateghi, il Coro darebbe voce alla felicità di 

Euripide e al generale sollievo ateniese per la tregua di Lachete677. Alla luce di 

ciò, il rimpianto manifestato nelle Supplici per il rifiuto delle proposte di pace 

avversarie si spiegherebbe nel 423 ma non nel 422. In quest’ultimo anno, infatti, 

ad Atene si guardava alla tregua di Lachete come ad una scelta infelice, che aveva 

determinato la defezione delle città tracie a favore dei ‘traditori’ spartani, 

stigmatizzata anche nelle Vespe; riacquistava dunque prestigio la figura di Cleone, 

colui che aveva invece rifiutato di fidarsi dei nemici. È invece «più che verosimile 

[…] che nella primavera del 423 la grande maggioranza degli Ateniesi 

rimproverasse a Cleone di aver rifiutato quelle proposte di pace che, se accolte, 

avrebbero evitato la disastrosa sconfitta del novembre 424»678. La datazione così 

stabilita è, infine, confermata dagli studi metrico-stilistici di Prato, secondo cui il 

canto ‘a solo’ di Vespe 316 ss. riecheggerebbe la monodia di Evadne delle 

Supplici; poiché la commedia fu rappresentata quasi certamente nel febbraio 422, 

la tragedia doveva risalire all’anno precedente, ché altrimenti gli spettatori di 

Aristofane non ne avrebbero compreso la parodia679. 

       Entrambe le ricostruzioni cronologiche risultano, dunque, ben coerenti, a 

riprova del fatto che se è agevole la periodizzazione del dramma, non lo è la sua 

datazione precisa. Il collegamento istituito da Di Benedetto tra le istanze poetiche 

ed ideologiche del testo e gli eventi del 422, con la nuova ascesa di Cleone ed il 

timore per un fallimento dei faticosi tentativi di pace, sembra però più 

convincente, ed avvalorato anche da altre acquisizioni letterarie. 

       Di Marco dà una diversa interpretazione del rapporto tra le Supplici e le 

Vespe680. La commedia fu rappresentata con certezza nel 422681, in quanto in essa 

si allude esplicitamente al processo intentato da Cleone a Lachete, oggetto in quel 

                                                
677 Mastromarco 1991, p. 249 ricorda che anche nella Pace di Aristofane, inscenata alle Dionisie 
del 421 proprio prima della firma della pace di Nicia, si gioisce per l’imminente arrivo di un 
giorno in cui la guerra finirà: 304 hJmevra ga;r ejxevlamyen h{de misolavmaco", 346 Eij ga;r 
ejkgevnoit’ ijdei'n tauvthn me th;n hJmevran [potev], 435-436 Spevndonte" eujcwvmesqa th;n nu'n 
hJmevran /  {Ellhsin a[rxai pa'si pollw'n kajgaqw'n, 556-559  \W poteinh; toi'" dikaivoi" kai; 
gewrgoi'" hJmevra, / a[smenov" s’ ijdw;n proseipei'n bouvlomai ta;" ajmpevlou", / tav" te suka'" 
a}" ejgw; jfuvteuon w]n newvtero" / ajspavsasqai qumo;" hJmi'n ejsti pollostw/' crovnw/. 
678 Cfr. Mastromarco  1991, p. 250. 
679 Cfr. C. Prato, I metri lirici di Aristofane, «Dioniso» LVII (1987), pp. 203-244: Aristofane tende 
ad usare i ritmi bacchei quando, «alla maniera eschilea, ma col pensiero rivolto ad Euripide», 
vuole parodicamente intensificare il pathos di un scena; così egli apre il canto a solo delle Vespe 
con un dimetro bacchiaco che ricorda il primo verso dell’ ‘aria’ di Evadne (p. 242, cfr. n. 125). 
680 Cfr. Di Marco 1980-1981, pp. 194-197. 
681 Cfr. G. Mastromarco, Storia di una commedia d’Atene, Firenze 1974, pp. 29 ss. 
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momento di pesanti sospetti relativi alla defezione delle città tracie, che seguivano 

a precedenti voci sui suoi arricchimenti illeciti in Sicilia. Nelle Supplici si 

potrebbe ravvisare un accenno proprio a tale situazione; all’elogio che Teseo fa 

della democrazia ateniese (403-408), l’araldo replica criticando i regimi che 

concedono troppo potere al popolo, il quale si fa sedurre facilmente da personaggi 

di dubbia condotta, così descritti: 414-416 to; d’ aujtivc’ hJdu;" kai; didou;" 

pollh;n cavrin / ejsau'qi" e[blay’, ei\ta diabolai'" nevai" / klevya" ta; provsqe 

sfavlmat’ ejxevdu divkh". L’accenno del v. 415 alle «nuove calunnie» (diabolai'" 

nevai") risulta abbastanza ambiguo: se esso esprime «una opposizione tra calunnie 

di antico e nuovo conio con riferimento ad un’unica  persona»682, può essere letto 

come allusione proprio a Lachete, oggetto di attacchi prima riguardo alla 

spedizione siciliana e poi alla tregua con Sparta; ma può darsi, ugualmente, che 

Euripide intenda per «nuove calunnie» quelle di cui ogni demagogo si serve 

ripetutamente nel corso della sua carriera per raggiungere i propri scopi. Più 

indicativa appare allora l’espressione del verso successivo (416), ta; provsqe 

sfavlmata. A differenza di aJmavrthma, che designa una colpa prevalentemente 

morale, sfavlma e in generale i termini derivati dalla radice sfal- indicano 

usualmente una colpa materiale683; anche in Tucidide tanto il verbo sfavllein 

quanto il sostantivo sfavlma valgono generalmente ‘fallire’ e ‘fallimento’684. È 

ben plausibile, perciò, che nelle Supplici si faccia ricorso ad analoga espressione 

in riferimento ai gravi errori commessi in passato da Cleone, come quello di aver 

rifiutato le proposte di pace spartane a cui fece invece seguito il disastro di 

Delion.  

       La ricercata insistenza del dramma sugli sbagli politici e militari di Cleone, 

oltre che l’augurio che Atene non pecchi più di tracotanza sarebbe sì 

comprensibile nel 423, appena dopo che l’incapacità dello stratego si era rivelata 

nelle sue devastanti conseguenze, ma ancor meglio nel 422, in cui il dolore per la 

disfatta di Delion non era stato superato, ma certamente e compiutamente 

rimeditato. Il poeta doveva dunque avvertire l’urgente esigenza di mettere in 

guardia la sua città dall’affrontare la delusione per il fallito accordo con Sparta 

                                                
682 Di Marco 1980-1981, p. 195. 
683 Cfr. LSJ, s. v. sfavlma II.: «metaph., 1. fall., failure, defeat, Hdt. 7. 6, 9. 9, Th. 5. 14 (pl.), etc.; 
sfavlmata poiou'nte" causing losses, Pl. Plt. 298b.  2. fault, error, Hdt. 1. 207, 7. 10. zv; ta; 
provsqe s. E. Andr. 54, Supp. 416, cf. Pl. Tht. 168a, R. 478b, Phld. Rh. 1. 348s.?, Gal. 6. 68.»   
684 Cfr. Di Marco 1980-1981, p. 196, nn. 83 e 84 e la relativa bibliografia citata. 
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con la stessa inoculatezza manifestata nel 425/424, e soprattutto dal riaffidarsi allo 

stesso Cleone responsabile di quelle sofferenze. 

 

       3. Lo studio di influenze di eventi storici nel dramma, al di là di quello che 

poteva essere l’intento del poeta, trova efficace compendio nelle parole di 

Paduano: «Si può così ammettere che l’eco della battaglia di Delion […] sia 

presente nelle Supplici, più ancora che come componente ispiratrice, come 

pensosa coscienza della portata attuale del problema, che è il problema 

dell’attuazione di una norma umana e divina, nel mondo storico di un giorno o di 

un altro parallelamente al mondo eroico del mito, e del comportamento doveroso 

nel caso di un suo inadempimento. Se il ricordo ci fu – e probabilmente ci fu – il 

suo effetto sulla tragedia fu indubbiamente positivo, nel senso di un 

avvicinamento prospettico e di una più immediata adesione partecipativa 

dell’autore al tema. Il patto con Argo, invece, non ha influito che negativamente. 

Dal punto di vista dell’esegesi, può condurre gli interpreti su una traccia 

falsissima, quella di considerare le Supplici un’opera a chiave, tesa a trovare nel 

finale la sua squallida spiegazione propagandistica»685. Ciò sarà valido soprattutto 

per il finale della tragedia, che, lungi dall’assolvere una funzione meramente 

propagandistica, ‘cronachistica’ o eziologica, porta a compimento in modo 

coerentemente ambiguo il progetto ideologico di un testo che trova la sua forza 

nel rappresentare verità e caratteri in modo mai univoco. 

       Se è vero che l’esodo delle Supplici non va esaminato – almeno non 

primariamente – dal punto di vista storico, ma ideologico-letterario, esso deve 

essere inquadrato innanzitutto in rapporto all’episodio precedente, il kommos, con 

il quale manifesta una stretta continuità tematica se non stilistica. La richiesta di 

Atena di un giuramento d’alleanza con Argo è indissolubilmente congiunta alla 

necessità di una futura vendetta degli Epigoni contro Tebe, la stessa esigenza che 

dominava il dialogo lirico tra madri e figli dei caduti; e la stessa esigenza che 

appare incredibilmente contrastante prima con l’effusione dolorosa di chi ha perso 

i propri congiunti e poi con la benevolenza di Teseo e con quella che la dea 

dovrebbe possedere. Sarà dunque quello della liceità della vendetta il problema 

fondamentale da spiegare per capire perché Euripide abbia voluto concludere in 

                                                
685 Paduano 1966, p. 221. 
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modo apparentemente così dissonante il suo dramma, e gettare così una nuova 

luce sul significato di esso. 

 

       4. Il motivo compare per la prima volta nel kommos tra i due Cori, quello 

delle madri e quello dei figli dei Sette. Il passo può sembrare caratterizzato, per 

molti versi, da forte ‘convenzionalità’, se per questa si può intendere la coerenza, 

anzi lo sviluppo alle estreme conseguenze di tendenze stilistiche e istanze 

contenutistiche tipiche del dramma, in ispecie della sua seconda metà. Tra esse è 

immediatamente evidente l’esasperazione dell’elemento sentimentale e di moduli 

linguistici ed espressivi patetici, propri del threnos. Di seguito all’episodio di 

Evadne ed Ifi che aveva enfatizzato la dimensione più privata del dolore, il 

secondo kommos riprende da vicino l’effusione luttuosa già espressa dalle Madri 

nella parodo686: si pensi, con Di Benedetto, ai vv. 1134-1138, in cui la perdita dei 

figli è per le donne del Coro straziante mancanza delle gioie e delle fatiche della 

maternità, dal parto doloroso ma felice, alle notti insonni e ai dolci baci dei 

bambini (ijw; ijw; / pou' de; povno" ejmo;" tevknwn, / pou' loceumavtwn cavri", / 

trofaiv te matro;" a[upnav t’ ojmmavtwn tevlh, / kai; fivliai prosbolai; 

proswvpwn;); e soprattutto ai vv. 1153-1158, in cui parole ed emozioni dei due 

Cori si fondono, e così i Figli immaginano di vedere i volti dei padri e le Madri ne 

ricordano loro i baci, e di nuovo i Figli piangono la mancanza dei moniti paterni e 

le Madri l’eterno dolore che aspetta loro e i fanciulli (<Pa.> e[t’ eijsora'n se, 

pavter, ejp’ ojmmavtwn dokw' … / <Co.> fivlon fivlhma para; gevnun tiqevnta 

sovn. / <Pa.> lovgwn de; parakevleuma sw'n / ajeri; ferovmenon oi[cetai. / 

<Co.> duoi'n d’ a[ch, matriv t’ e[lipen / sev t’ ou[pot’ a[lgh patrw/'a leivyei). Il 

kommos prosegue dunque quella «ricerca del sentimentale» che caratterizza la 

tragedia e di seguito, in misura sempre maggiore, la produzione euripidea, nel 

                                                
686  Cfr. Di Benedetto 1971, pp. 170-171: la parodo delle Supplici è costruita su motivi e moduli 
tipici della lamentazione funebre, dalla descrizione che le Madri stesse danno dei gesti del proprio 
dolore (48-51 ejsidou's’ oijktra; me;n o[sswn / davkru’ ajmfi; blefavroi", rJu- / sa; de; sarkw'n 
polia'n / katadruvmmata ceirw'n, 71-72 ajgw;n o{d’ a[llo" e[rcetai govwn govoi" / diavdoco": 
ajcou'si prospovlwn cevre", 79-82 a[plhsto" a{de m’ ejxavgei cavri" govwn / poluvpono", wJ" ejx 
ajlibavtou pevtra" / uJgra; rJevousa stagwvn, / a[pausto" aijei; govwn) alla sumpavqeia con le 
ancelle (73-74 i[t’, w\ xunw/doi; kovpoi, / i[t’, w\ xunalghdovne"), dalle rispondenze tra strofe ed 
antistrofe (61 ej" cevra qei'nai / 69  jn ceri; qei'nai, 62 nekuvwn, / 70 nevkun) al desiderio di morte 
come oblio (86 qanou'sa tw'nd’ ajlgevwn laqoivman), che infatti ritornerà nel kommos finale (p. 
171: «In tal modo, con un procedimento che trova riscontro altrove in Euripide, la vicenda stessa 
della tragedia viene svuotata dall’interno, nel contesto di una concezione profondamente 
pessimistica: un chiaro esempio dei diversi livelli nei quali la tragedia euripidea si articola»).  
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segno di uno «sganciamento dell’uomo dal suo contesto politico» verso «una 

fascia di realtà maggiormente dominata dal sentimento immediato e irriflesso»687. 

       Ma lo stile del dialogo lirico riecheggia in più punti anche quello di Eschilo, 

secondo una costante delle Supplici, opera che in più punti sembra criticare le 

scelte narrative dell’antico tragediografo, ma in altrettanti ne riprende le 

espressioni688. L’angosciosa constatazione delle madri che i vigorosi corpi dei 

loro figli sono ormai ridotti a poca cenere (1130-1131) ricorda i vv. 434-436 

dell’Agamennone; ai vv. 1139-1140 gli Epigoni piangono i genitori con la stessa 

anafora presente nella lamentazione di Serse e del Coro nei Persiani 1002-1003; il 

disperato tentativo dei figli orfani di farsi udire dai padri morti (1143) era già stato 

dell’Oreste delle Coefore (315-318)689.  

       Alla più intensa espressione del lutto e del dolore sembra finalizzato anche 

l’espediente scenico peculiare del passo, l’introduzione del secondo Coro. 

Carrière commenta che «la recherche de l’effet produit par le spectacle et par le 

chant alterné se truove justifiée par l’inspiration de l’épisode. Cet épisode, 

souvent admiré sinon même imité, constitue au plus haut point, à la fin d’un 

drame patriotique (ejgkwvmion jAqhnw'n) auquel les circonstances donnaient une 

haute portée, la ‘scène à faire’»690. In modo complementare alla scena di Evadne, 

apoteosi dell’amore e del lutto coniugale, il commo doveva rappresentare 

l’intensità della sofferenza dei familiari di chi muore in guerra, profondamente 

segnando gli animi del pubblico già dolenti nel rivivere il trauma di Delion. Il 

patetismo della scena doveva essere fortemente enfatizzato proprio dai movimenti 

di questo Coro supplementare: si doveva immaginare che esso arrivasse dalla Via 

Sacra, il che già conferiva grandiosità alla loro presenza; e poi, che si arrestasse 

sulla scena o proseguisse nell’orchestra (secondo la supposizione di Wecklein), il 

                                                
687 Di Benedetto 1971, p. 173. 
688 Cfr. cap. I.  
689 Zuntz 1955, p. 12. Cfr. Jouan 1997, p. 231: «Ce qui met la lamentation funèbre des Suppliants 
au-dessus des rites de la vie quotidienne, c’est sa profonde élaboration artistique. Elle s’inscrit 
dans une tradition tragique où Eschyle tient la première place. Malgré l’interdiction de Solon, dans 
le funérailles du Ve siècle on exécutait des thrènes préparés à l’avance, et il existait une poésie 
funéraire. Mais ces chants se retrouvent stylisés et magnifiés, entre autres dans les trois grands 
commoi du théâtre d’Eschyle, ceux des Perses, des Sept et des Choéphores, dont l’ifluence sur les 
cantica des Suppliantes a été souvent notée. On a retenu en particulier l’usage des introductions 
anapestiques, l’allure fortement cadencée du chant, avec de nombreuses anaphores, les constants 
échos entre strophe et antistrophe – de sonorités, de mots et d’idées – la véhémence de 
l’expression. Celle-ci se traduit par les exclamations douloureuses, les cris d’imploration ou 
d’exhortation, l’interpellation directe des morts, etc. Le mouvement est accentué par la separation 
du Chœur en deux groupes (second stasimon), et, fait plus exceptionenel, par le dialogue du 
second commos entre deux chœrs». 
690 Carrière 1977, pp. 58-59. 
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suo movimento doveva risultare lungo e lento (il dialogo lirico dura ben quaranta 

versi), di modo che Carrière, che suppone un cambiamento di scena durante 

l’episodio di Evadne, immagina che durante il kommos venisse reintrodotta quella 

iniziale691. 

       Dal punto di vista contenutistico, la scena pure manifesta, almeno nella sua 

parte iniziale, perfetta coerenza con quella precedente che vede protagonista Ifi. 

Se l’uomo termina la sua rJh'si" sentenziando che non quando si diventa vecchi 

ed inutili bisogna lasciare il passo ai giovani (1112-1113 ou}" crh'n, ejpeida;n 

mhde;n wjfelw''si gh'n, / qanovnta" e[rrein kajkpodw;n ei\nai nevoi"), ecco che 

immediatamente il primo Coro annuncia l’arrivo dei Pai'de", i quali piangono i 

loro padri con accenti simili a quelli con cui Ifi aveva pianto i propri figli: come 

l’uno era angosciato all’idea di tornare nella casa vuota della presenza e 

dell’affetto di Eteoclo ed Evadne (1094-1103), così gli altri avranno dei padri solo 

la casa, ma non più l’amore (1132-1134 a[pai"  a[pai": / ejgw; d’ e[rhmo" ajqlivou 

patro;" tavla" / e[rhmon oi\kon ojrfaneuvsomai labwvn)692.  

       Il kommos potrebbe dunque apparire, per stile e temi, «perfunctory», come 

ipotizza Kitto: «If this is all, there is no point in the intervention of the Sons, 

except a certain pathos; still less is there real development»693. Ma lo studioso 

rileva come un’altra istanza del brano lo carichi di significato ben diverso e 

determinante ai fini della comprensione del dramma: il desiderio dei giovani di 

vendicare la morte dei genitori, e il timore delle madri del Coro che ou[pw kako;n 

tovd’ eu{dei; (1147).  

       La riflessione su questo fondamentale passaggio del dialogo necessita però di 

una preliminare ed accurata ricostruzione del testo, viziato dall’incertezza della 

tradizione nell’attribuzione delle battute. Se è infatti sicuro che il Coro principale 

lamenti l’inarrestabilità della spirale di odio, si è a lungo sospettato che esso 

approvi i sogni di violenta rivalsa del Coro sussidiario. 

 

       5. I versi 1143-1145 ci sono così tramandati da LP: 

                                     pavter, su; me;n sw'n kluvei" tevknwn govou"; 

                                     a\r’ ajspidou'co" e[ti pot’ ajntitavssomai 

                                                
691 Carrière 1977, p. 58. Cfr. Jouan 1997, p. 225: «Euripide déploie dans les Suppliantes le goût 
pour les grands mouvements processionels à travers l’ orchestra qu’on retrouvera dans les deux 
Iphigénies ou dans Hélène». 
692 Cfr. Mendelsohn 2002, p. 218. 
693 Kitto 1950, p. 226.  
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                 so;n fovnon; eij ga;r gevnoito, tevknon.    1145 

       I codici presentano scarsissime indicazioni sulla distribuzione delle battute 

del kommos; riguardo a questi versi L registra un’unica indicazione, ajdr., prima 

delle parole eij ga;r gevnoito di 1145, trasformata in i\fi" dal correttore di P. 

Trattandosi ovviamente di attribuzioni errate, la critica si divide ancor oggi su chi 

pronunci il duro annuncio della vendetta degli Epigoni.  

       Nel XIX secolo si affermò la teoria proposta dal Kirchhoff, e seguita da 

Nauck694, Wecklein e Schröder, secondo cui i versi 1143-1145 erano pronunciati 

dal Coro delle Madri. Tale interpretazione è stata poi ripresa da Ammendola, 

ovviamente con le necessarie modifiche testuali: il verbo di 1144 va mutato dalla 

prima persona singolare alla terza, ajntitivsetai; e se il Coro pronuncia anche i 

corrispondenti versi dell’antistrofe (1150-1152), il pronome personale me di 1150 

dev’essere corretto in se; soprattutto, a v. 1143 non è accettabile il vocativo 

pavter. Kirchhoff liquidò la difficoltà come interpolazione, mentre Wilamowitz, 

seguendo Heimsoeth, pensò ad una finezza stilistica, per cui le Madri inizialmente 

chiamerebbero i loro figli ‘padre’ immedesimandosi con i nipoti, mentre due versi 

dopo li invocherebbero giustamente come ‘figli’695. Nauck interviene inoltre sul 

testo di 1143 per ristabilire la responsione con 1150, correggendo  su; me;n in 

mw'n; la particella interrogativa è recepita da Ammendola, che stampa però un 

ulteriore emendamento, sou' … tevknou, proposto da Heimsoeth a rendere più 

coerenti le parole del Coro. In realtà l’attribuzione dei versi alle Madri appare 

infelice: essa richiede molti e decisi interventi sul testo, che pure non eliminano 

difficoltà inspiegabili come quella del vocativo iniziale696; ed inoltre sembra 

alquanto strano che l’empito di vendetta appartenga tutto alle donne697.  

       Collard emenda il testo in base ad un’accurata riflessione698. Il cambio di 

interlocutore prospettato dalla tradizione manoscritta all’interno di 1145 gli 

appare inaccettabile, poiché un analogo espediente non si può ipotizzare nel 

corrispondente verso antistrofico 1152, né egli ammette le irregolarità nella 
                                                
694 L’editore in realtà attribuì inizialmente i versi ai figli, per poi accettare la proposta di Kirchhoff.  
695 U. von Wilamowitz, Griechische Verskunts, Berlin 1921, pp. 154-179, spec. p. 159. 
696 Di Benedetto 1961, p. 304, ricorda alcuni luoghi euripidei (Hipp. 1144, El. 1186), in cui un 
attore o il Coro chiamano ma'ter un personaggio femminile con cui non hanno alcuna parentela, 
ma precisa che si tratta di una situazione ben diversa, quella di una partecipazione al dolore di una 
madre pur estranea, mentre qui parlano delle madri che si rivolgono ai propri figli; ed è assurdo 
anche pensare che esse si identifichino con i nipoti, dato che non stanno invocando questi, ma i 
figli. 
697 Cfr. Collard 1975, II, p. 394, ad 1114-1164 lo nega decisamente («The first tought of revenge 
can come only fron the Sons»). 
698 Cfr. Collard 1975, II, pp. 392-393, ad 1114-1164. 
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responsione invece difese da Di Benedetto699, e che peraltro non gli appaiono 

giustificabili in un kommos di intensità emotiva forte ma non furiosa. In 

particolare Collard respinge la divisione dei versi proposta dallo studioso italiano 

asserendo che in essa all’ajntilabhv di 1145 faccia seguito l’attribuzione di 1150-

1152 dell’antistrofe ai Figli, che però pronunciano anche le battute iniziali della 

strofe successiva, trasgredendo in modo assolutamente singolare ad un’alternanza 

nell’interlocuzione tipica degli scambi amebei tragici700. Vedremo come in realtà 

l’interpretazione testuale di Di Benedetto sia ben diversa; Collard accetta, 

comunque, la soluzione postulata dal Grégoire, che attribuisce 1143-1144 ai 

Pai'de" e 1145 al Coro delle Madri, le quali prima terminerebbero – con  so;n 

fovnon – il pensiero precedentemente espresso dai nipoti, e poi – esclamando eij 

ga;r gevnoito, tevknon – approverebbero i loro propositi di vendetta701. L’ipotesi 

è plausibile dal punto di vista letterario quanto da quello paleografico: può 

accadere che i personaggi di un dialogo segnato da profonda emozione 

completino l’uno le frasi dell’altro (infatti ciò avviene anche pochi versi dopo, a 

1153-1154); e si spiega come l’antico copista, probabilmente non comprendendo 

una simile comunione di sentimenti e ricollegando so;n fovnon al verbo reggente, 

abbia segnato il cambio di interlocutore all’interno di 1145. Analoga alternanza di 

pensieri e parole702 viene prospettata da Grégoire nell’antistrofe, attribuendo 

1150-1151 ai Figli e 1152 al Coro, e obbedendo così alla necessità del cambio di 

interlocutore con la strofe seguente703. Collard si distacca dunque in un solo punto 

dal predecessore: se questi corregge, con Nauck, il su; me;n sw'n di L in mw'n 

sw'n, Collard scrive sw'n me;n, che «preserves the important poss. pron. and 

restores responsion most economically»704. 

                                                
699 Cfr. Di Benedetto 1961. D. Page, The Chorus of Alcman’s Partenion, «Classical Quarterly» 
XXXI (1937), pp. 94-101 respinge invece casi di distribuzione irregolare delle battute tragiche. 
700 Collard 1975, II, p. 393, ad 1114-1164 ricorda tre casi (Eur. Med. 1271-92, Bacch. 1182-84, 
Soph. El. 1422-1423) in cui uno stesso personaggio termina la strofe e inizia l’antistrofe, ma non li 
giudica affini al nostro. 
701 La traduzione data dal Grégoire 1959,  p. 146 è: LES ENFANTS: «Entends-tu, père, ton enfant 
qui gémit? Un jour, le bonolier en main, ne pourrai-je venger ? ... », LE CHOEUR : «Ta mort ? 
Puisse ce jour arriver, mon enfant !».  
702 Cfr. Grégoire 1959, p. 148: LES ENFANTS: «L’Asopos qui miroite, un jour me reverra, armé 
d’airain, menant les guerriers Danaïdes ... », LE CHOEUR : «En vengeur de ton pére égorgé !». 
703 Va ricordato che anche Morwood 2007, il quale riproduce l’edizione Diggle, resta perplesso (p. 
232, ad 1143-4) di fronte al mancato cambio di interlocutore tra la seconda strofe e la terza 
antistrofe, oltre che per  tevknon di 1145, e definisce fortemente plausibile la distribuzione delle 
battute di Grégoire-Collard. 
704 Cfr. Collard 1975, II, p. 402, ad 1143. 
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       La frammentarietà della dizione presupposta dalla teoria di Grégoire è 

condivisa ed accresciuta da quella di Di Benedetto. Questi, riprendendo ma 

opportunamente correggendo la suddivisione delle battute operata dai manoscritti, 

e riproponendo un’intuizione di Hermann e Matthiae, postula un cambio di 

interlocutore all’interno di 1145: la prima parte del verso,  so;n fovnon, verrebbe 

pronunciata dai Figli, la seconda, eij ga;r gevnoito, tevknon, dal Coro principale. 

Tale interpretazione continua a presupporre la condivisione da parte delle Madri 

del desiderio di vendetta dei nipoti; così il testo riacquista coerenza grammaticale, 

per cui i Figli pronunciano il periodo per intero. Le difficoltà create da questa 

singolare ajntilabhv sono facilmente superate da Di Benedetto con l’enumerazione 

di vari casi tragici di cambiamento di interlocutore all’interno di uno stesso piede, 

coriambico, come in questo verso, o no705. Va, d’altra parte, notata l’erroneità 

dell’affermazione di Collard, secondo cui Di Benedetto ascriverebbe i versi 

antistrofici 1150-1152 al secondo Coro: questa è solo una possibilità contemplata 

dallo studioso, che rileva che «si avrebbe allora il caso, del tutto insolito, di un 

attore che finisce l’antistrofe e attacca senza soluzione di continuità la strofe 

seguente», e non esclude quindi l’attribuzione di 1152 alle Madri706. Infine, il 

problema di responsione tra 1143 e 1150 può essere risolto non con il mw'n di 

Nauck – inverosimile paleograficamente e drammaturgicamente, poiché nei sogni 

di vendetta degli Epigoni non sembra esserci alcuna incertezza – ma seguendo 

l’interpretazione metrica di Hermann, che riteneva i versi costituiti da due trimetri 

giambici incompleti, e dunque congetturava a 1143 su; mevntoi e integrava a 1150 

<e[t’ a\r’> e[t’  jAswpou'; sostituendo poi il tràdito sw'n, in quanto glossa, con 

tew'n707, si rispetterebbero meglio tanto la metrica che la lingua e il senso del 

testo. 

       Le proposte esegetiche di Grégoire, Collard e Di Benedetto, pur 

apparentemente contrastanti, risultano accomunate da analoghe aporie. Il tentativo 

di ristabilire il cambio di interlocutore prospettato dalla tradizione e di riunire in 

una comunione di intenti e sentimenti i due Cori costringe ad operare sul testo una 

sistematica riscrittura ed una singolare ricostruzione dell’andamento metrico-

dialogico, al fine di giustificare un’interpretazione del passo moralmente e 

psicologicamente inverosimile. Che delle madri possano desiderare vendetta per 

                                                
705 Cfr. Di Benedetto 1961, p. 305.  
706 Di Benedetto 1961, p. 305, n. 2. 
707 Analogamente in El. 1185 Weil emendò sa'" in tea'". 
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la tragica fine dei propri figli è plausibile in sé, ma inconciliabile e con lo stato 

d’animo del Coro principale delle Supplici – per tutto il dramma emblema di un 

dolore che annienta e cancella ogni speranza futura – e con l’angoscioso dubbio 

da esso espresso al v. 1147, quello che la catena di vendette e lutti non trovi mai 

fine.  

       Ecco dunque che la ricostruzione testuale di 1143-1145 più funzionale 

stilisticamente e drammaturgicamente risulta quella avanzata – infatti con ampia 

fortuna – da Murray.  L’editore ascrive tutti e tre i versi ai Pai'de", correggendo, 

con Canter, il verbo di 1144 in ajntiteivsomai. La soluzione, accolta di recente da 

Diggle e in ultimo da Morwood, presenta, in effetti, un’incongruenza analoga a 

quella riscontrata per l’attribuzione al Coro: appare inspiegabile l’invocazione 

finale, tevknon. Murray trasformò dunque il sostantivo in un participio, teknw'n, 

che reggerebbe  so;n fovnon nel senso di ‘procreare faciens, scil. alias mortes’. I 

due paralleli addotti dall’editore, Her. 7 e Aesch. Ag. 752, sono però respinti da 

Di Benedetto, che ricorda che nel primo caso il verbo vale ‘ornare di figli, 

popolare’, e neppure la forma mediopassiva del passo eschileo può assumere il 

valore proposto da Murray. La difficoltà è, tuttavia, risolvibile in modo 

economico e soddisfacente grazie agli emendamenti del primo Nauck, tou'to, e 

soprattutto a quelli suggeriti da Diggle, tevknw/ o tevknoi".708  

 
       6. La riconsiderazione dei significati delle Supplici e dei caratteri dei 

personaggi confermerà al meglio l’attribuzione di 1143-1145, e del progetto di 

rivalsa in esso dichiarato, ai Pai'de". 

       È facilmente comprensibile che i figli dei Sette meditino di vendicare la 

memoria dei padri; il sentimento non contrasta con la sofferenza dell’episodio e 

dei personaggi, ma ne è naturale evoluzione – distorta o no, oltre che doverosa 

attestazione degli sviluppi del mito, certamente noti al pubblico709. Si potrebbe 

pensare che quest’ultimo disapprovasse, o comunque avvertisse come estranei, 

‘non ateniesi’, il rancore e il desiderio di una nuova guerra espresso dai Figli, 

                                                
708 Così Diggle legge i versi dell’antistrofe 1150-1152: Pa. e[t’  jAswpou' me devxetai gavno" / 
cavlkeoi" <ejn> o{ploi" Danai>da'n strathlavtan, / tou' fqimevnou patro;" ejkdikavstan. 
709 Nel quarto libro dell’Iliade, 405-410, Stenelo, figlio di Capaneo, ricorda come lui e Diomede, 
figlio di Tideo (designato capo degli Epigoni anche in Suppl. 1217-1218) presero Tebe con ridotte 
forze militari ma col favore celeste, superando in gloria i padri, puniti dagli dèi per la loro superbia 
(hJmei'" toi patevrwn mevg’ ajmeivnone" eujcovmeq’ ei\nai: / hJmei'" kai; Qhvbh" e{do" ei{lomen 
eJptapuvloio, / paurovteron lao;n ajgagovnq’ uJpo; tei'co" a[reion, / peiqovmenoi teravessi qew'n 
kai; Zhno;" ajrwgh/': / kei'noi de; sfetevrh/sin ajtasqalivh/sin o[lonto: / tw' mhv moi patevra" 
poq’ oJmoivh/ e[nqeo timh/'). 
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paragonandoli all’agire moderato di Teseo. Il personaggio, simbolo di Atene nel 

dramma, si fa infatti campione di una serie di comportamenti saggi e ‘pacifisti’ – 

dall’aspra critica contro la sconsideratezza e la gratuita violenza di Adrasto e dei 

suoi, ai ripetuti tentativi di trovare un’amichevole composizione con Tebe, alla 

rinuncia a saccheggiare la città nemica sconfitta –  decisamente contrapposti alla 

tracotanza e all’avventatezza degli ‘stranieri’, argivi e tebani appunto710. Ma tale 

antitesi ideologica doveva venir meno proprio in questa scena di vendetta sperata 

sì da personaggi non ateniesi, ma in un contesto tipicamente ateniese. Infatti nei 

versi antistrofici corrispondenti a quelli discussi, 1150-1151, i Figli ribadiscono 

l’intenzione di marciare contro Tebe armati; e più avanti Atena sancisce che 

quando essi saranno hJbhvsante" distruggeranno finalmente gli assassini dei loro 

genitori (1214-1215 porqhvseq’ hJbhvsante" jIsmhnou' povlin, / patevrwn 

qanovntwn ejkdikavzonte" fovnon). Il quadro così delineato non può non ricordare 

una solenne cerimonia ateniese, perdipiù precedente alle rappresentazioni tragiche 

delle Dionisie, quella in cui gli orfani dei caduti in guerra, una volta raggiunti i 

diciott’anni di età, sfilavano attraverso l’orchestra (quella stessa orchestra in cui 

poi sarebbe sfilato il secondo Coro dei  Pai'de", recando le urne con le ceneri dei 

condottieri defunti), indossando armature oplitiche donate dalla città, che, dopo 

aver provveduto al loro sostentamento, affidava loro simbolicamente la propria 

difesa711.  

       Nel secondo kommos delle Supplici gli Ateniesi assistevano all’apoteosi di un 

dolore che essi ben conoscevano; nel corso del dramma lo avevano già visto causa 

di altre morti, conseguenze però di una guerra giusta; nel dialogo tra i due Cori vi 

era invece l’impietosa rappresentazione di quanto facilmente quel dolore potesse 

scatenare la crudeltà umana. E soprattutto questa crudeltà veniva incarnata da 

personaggi ‘moralmente ateniesi’, i figli dei caduti a Tebe tanto simili ai figli dei 

caduti della guerra del Peloponneso. Dopo aver udito nei rimproveri di Teseo la 

condanna dell’empietà commessa a Delion, dopo essere stati costretti ad 

immedesimarsi nei nemici argivi e tebani rei della stessa avventatezza morale e 

                                                
710 Secondo Morwood 2007, pp. 241-244, anche l’esortazione di Teseo ad Adrasto a non mostrare 
alle madri del Coro i cadaveri dei loro figli è finalizzata ad educare le donne argive ad un 
comportamento più sobrio e tipicamente ateniese, evitando che la sconvolgente visione le 
inducesse a manifestazioni scomposte di dolore tipicamente ‘orientali’. In tale ottica va inquadrata 
anche la scelta dell’autore di non far abbracciare alle donne neppure le urne contenenti le ceneri 
dei defunti: così Morwood interpreta, sulla scia di Mirto 1984, pp. 84-86 e Foley 2001, p. 39, i vv. 
1158-1164. 
711 Cfr. Rehm 1994b, pp. 118-119 (cfr. Id. 1994a, p. 131). 
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tattica, e dopo essere stati redarguiti sui rischi di una politica demagogica, gli 

Ateniesi assistevano nel finale del dramma alle conseguenze di tutti quegli errori: 

un’infinita serie di violenze e dolori. «The sons reveal without question that for 

Euripides the legend exposes the permanent impulse toward aggression and 

revenge and the fragility of calls for peace and renewal»712; e in una scena che 

emblematizza l’ambivalenza stigmatizzata dal dramma e però ad essa connaturata, 

le reminescenze eschilee si traducono in amara confutazione dell’equivalenza tra 

pavqo" e mavqo"713.  

       Un’ultima considerazione sulla topicità storico-letteraria dell’interazione tra i 

due Cori delle Supplici euripidee. L’introduzione di un Coro sussidiario è 

espediente tragico, come detto, abbastanza raro, e nei drammi in cui esso 

sicuramente ricorre non è mai asservito a contrapposizioni di natura ideologica: 

nelle Eumenidi le cosiddette Propompoiv concludono il dramma partecipando al 

corteo in onore di Atena; nel prologo dell’Ippolito i servi cantano solo un breve 

inno ad Artemide714. I Pai'de" delle Supplici di Euripide hanno invece la precipua 

funzione drammaturgica di contrastare, con il loro livore, lo strazio e il desiderio 

di pace del Coro principale. Il caso delle Supplici euripidee si rivela per più versi 

utile nella risoluzione del dibattuto problema della presenza di un Coro secondario 

nell’omonima tragedia di Eschilo. Nell’ultimo corale del dramma, infatti, i versi 

1034-1051 (secondo gruppo strofico) e 1054, 1056, 1059, 1061 (battute del terzo) 

non sembrano riconducibili alle Danaidi in quanto veicolanti opinioni positive 

sulle nozze. Si è quindi immaginato che il canto fosse intonato da due voci, quella 

del Coro principale e quella degli ojpadoiv cui, ai vv. 1022-1023, le donne 

rivolgono l’esortazione uJpodevxasqe … / mevlo"; ancor oggi, però, si discute 

sull’identità personale e scenica di questi interlocutori. Non è chiaro, infatti, se 

essi costituiscano un vero Coro secondario o un semicoro che scindendosi 

realmente ed ideologicamente dal primo cambi parere sul problema centrale del 

dramma. Quest’ultima teoria è stata sostenuta da Paley e Tucker, e di seguito da 

van der Graaf715, Ferrari716 e MacCall717, nonché da Di Benedetto-Medda718, che 

                                                
712 Scully 1996, p. 78. Sul superamento di questo eschileo concetto nel contrasto tra i due Cori cfr. 
Pòrtulas 1980, pp. 101-103. 
713 Cfr. Smith 1966, p.166. 
714 Non è possibile arguire nulla sul ruolo dei Cori secondari delle frammentarie tragedie euripidee 
Fetonte, Alessandro, Antiope; mentre sembra che il secondo Coro di consiglieri nelle Fenicie di 
Frinico non partecipasse all’azione drammatica. 
715 C. van der Graaf, Le choeur finale des Suppliants d’Eschyle, «Mnemosyne» X (1942), pp. 281-
285. 
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designano due soli casi tragici di divisione di un Coro in due metà che si 

fronteggiano su concezioni differenti: quello delle Supplici eschilee, e quello 

dell’omonimo dramma di Euripide, in cui, nel secondo stasimo, una parte delle 

Madri esprime inquietudine sull’esito della battaglia tra Atene e Tebe, ma viene 

rassicurato dall’altro semicoro che confida nella protezione divina verso i giusti 

(598-633)719. Invece la recente dissertazione del Nardiello ha fermamente 

smentito la possibilità che nella tragedia di Eschilo possa esserci un ripensamento 

di una parte delle Danaidi: l’analisi delle occorrenze letterarie del nesso 

uJpodevxasqe mevlo" rivela per esso il significato di accipite cantum ben più adatto 

ad un Coro secondario che ad un semicoro; e soprattutto, un ulteriore parallelo 

con le Supplici di Euripide, quello con gli anapesti introduttivi del secondo 

kommos, 1114-1122, dimostra che non è necessario che l’entrata in scena del 

paracorhvghma sia segnata da una precisa apostrofe, come pure avviene in 

Aesch. Eum. 1026-1029 e Eur. Hipp. 58-60720. L’attenta lettura degli sviluppi 

interni al testo e di quelli presumibili nella Danaidentrilogie rivela ben più 

plausibile l’introduzione di un secondo Coro, da identificarsi con le ancelle delle 

Danaidi piuttosto che - come sostenuto da un pur consistente filone critico - da un 

gruppo di armigeri argivi721. 

 

       7. L’esodo chiude le Supplici su eventi e sentimenti ancora più sconvolgenti 

dei già inattesi sviluppi del precedente kommos. Si è detto come il sogno di 

                                                                                                                                 
716F. Ferrari, Il Coro delle ancelle nell’esodo delle Supplici di Eschilo, «Maia» n. s. XXIV (1972), 
pp. 353-356; Id. 1977, La misandria delle Danaidi, «Annali della Scuola Normale Superiore di 
Pisa», s. III, 7, pp. 1316-1318. 
717 M. MacCall, The Secondary Choruses in Aeschylus’ Supplices, «Californian Studies in 
Classical Antiquity» IX (1976), pp. 17-31. 
718 Di Benedetto-Medda 2002, p. 243. 
719 Hmic. A w\ mevleai melevwn matevre" locagw'n, / w{" moi uJf’ h{pati clwro;n Ê dei'ma 
taravssei. Ê / Hmic. B tivn’ aujda;n tavnde prosfevrei" nevan; / A. stravteuma pa/' Pallavdo" 
kriqhvsetai; / B. dia; doro;" ei\pa", h] lovgwn xunallagai'"; / A. gevnoit’ a]n kevrdo": eij d’ 
ajreivfatoi / fovnoi mavcai sternotupei'" t’ ajna; ptovlin / ktuvpoi fanhvsontai, [w\] tavlai- / 
na tivna lovgon, tivn’ a]n tw'nd’ aijtivan lavboimi; / B. ajlla; to;n eujtuciva/ lampro;n a[n ti" 
aiJroi' / moi'ra pavlin: tovde moi qavrso" ajmfibaivnei. / A. dikaivou" daivmona" suv g’ ejnnevpei". 
/ B. tivne" ga;r a[lloi nevmousi sumforav"; / A. diavfora polla; qew'n brotoi'sin eijsorw'. / B. 
fovbw/ ga;r tw/' pavro" diovllusai. / divka divkan d’ ejkavlese kai; fovno" fovnon: / kakw'n d’ 
ajnayuca;" qeoi; / brotoi'" nevmousi, pavntwn tevrm’ e[conte" aujtoiv. / A. ta; kallivpurga 
pediva pw'" iJkoivmeq’ a[n, / Kallivcoron qea'" u{dwr lipou'sai; / B. potana;n ei[ sev ti" qew'n 
ktivsai, / dipovtamon i{na povlin movloi", / eijdeivh" a]n fivlwn eijdeivh" a]n tuvca". / A. tiv" 
pot’ ai\sa, tiv" a[ra povtmo" ejpimevnei to;n a[lkimon / ta'sde ga'" a[nakta; / B. keklhmevnou" 
me;n ajnakalouvmeq’ au\ qeouv": / ajlla; fovbwn pivsti" a{de prwvta. / A. ijw; Zeu', ta'" 
palaiomavtoro" / paidovgone povrio" jInavcou, / povlei moi xuvmmaco" genou' ta/'d’ eujmenhv". / 
B. to; so;n a[galma, to; so;n i{druma povleo" ejkkovmizev moi / pro;" pura;n uJbrisqevn.    
720 Cfr. Nardiello 2007, pp. 145-152.       
721 Cfr. Nardiello 2007, pp. 152-168. 
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vendetta dei figli dei caduti fosse crudele ed inaspettato, ma in fondo 

comprensibile; invece incredibile doveva apparire al pubblico il ritratto dell’Atena 

che appare ex machina. Come accennato, dopo il colloquio tra i congiunti dei 

Sette, Teseo saluta gli Argivi augurandosi eterna amicizia tra la sua e la loro città, 

garantita da lui come da  Adrasto con un giuramento verbale semplice quanto 

forte, perché benedetto dagli dèi (1169-1179 Qh. uJma'" de; tw'nde crh; cavrin 

memnhmevnou" / sw/vzein, oJrw'nta" w|n ejkuvrsat’ ejx ejmou', / pai'sivn q’ uJpeipei'n 

touvsde tou;" aujtou;" lovgou", / tima'n povlin thvnd’, ejk tevknwn ajei; tevknoi" 

/ mnhvmhn paraggevllonta" w|n ejkuvrsate. / Zeu;" de; xunivstwr oi{ t’ ejn 

oujranw/' qeoi; / oi{wn uJf’ hJmw'n steivcet’ hjxiwmevnoi. / Ad. Qhseu', xuvnismen 

pavnq’ o{s’  jArgeivan cqovna / devdraka" ejsqla; deomevnhn eujergetw'n, / cavrin t’ 

ajghvrwn e{xomen: gennai'a ga;r / paqovnte" uJma'" ajntidra'n ojfeivlomen). Ma 

quando una divinità, Atena, interviene, pretende per la città da lei patrocinata 

un’assicurazione ben più sicura e solenne, sancita da un minuzioso rituale (1183-

1212)722. La dea non si dimostra solo sospettosa come sarebbe presumibile che 

fosse un mortale, ma anche vendicativa come e più dei Pai'de", violentemente 

incitati a assalire i nemici dei padri come «cuccioli cresciuti di leoni»723 (1213-

1226 soi; me;n tavd’ ei\pon: paisi; d’  JArgeivwn levgw: /  porqhvseq’ hJbhvsante" 

jIsmhnou' povlin, / patevrwn qanovntwn ejkdikavzonte" fovnon, / suv t’ ajnti; 

patro;", Aijgialeu', strathlavth" / nevo" katastav", pai'" t’ ajp’ Aijtwlw'n 

molw;n / Tudevw", o}n wjnovmaze Diomhvdhn pathvr. / ajll’ ouj fqavnein crh; 

suskiavzonta" gevnun / kai; calkoplhqh' Danai>dw'n oJrma'n strato;n / 

eJptavstomon puvrgwma Kadmeivwn e[pi: / pikroi; ga;r aujtoi'" h{xet’, 

ejkteqrammevnoi / skuvmnoi leovntwn, povleo" ejkporqhvtore". / koujk e[stin 

a[llw": jEpivgonoi d’ a[n’  JEllavda / klhqevnte" wj/da;" uJstevroisi qhvsete: / 

                                                
722 a[koue, Qhseu', touvsd’  jAqhnaiva" lovgou", / a} crhv se dravsai, drw'nta d’ wjfelei'n tavde. 
/ mh; dw/'" tavd’ ojsta' toi'sd’ ej" jArgeivan cqovna / paisi;n komivzein rJa/divw" ou{tw meqeiv", / 
ajll’ ajnti; tw'n sw'n kai; povlew" mocqhmavtwn / prw'ton lavb’ o{rkon. tovnde d’ ojmnuvnai crew;n 
/ [Adraston : ou|to" kuvrio", tuvranno" w[n, / pavsh" uJpe;r gh'" Danai>dw'n oJrkwmotei'n. / oJ d’ 
o{rko" e[stai, mhvpot’  jArgeivou" cqovna / ej" thvnd’ ejpoivsein polevmion panteucivan, / a[llwn 
t’ ijovntwn ejmpodw;n qhvsein dovru. / h]n d’ o{rkon ejklipovnte" e[lqwsin povlin, / kakw'" ojlevsqai 
provstrep’  jArgeivwn cqovna. / ejn w/' de; tevmnein sfavgia crhv s’, a[kouev mou. / e[stin 
trivpou" soi calkovpou" e[sw dovmwn, / o}n jIlivou pot’ ejxanasthvsa" bavqra / spoudh;n ejp’ 
a[llhn jHraklh'" oJrmwvmeno" / sth'saiv s’ ejfei'to Puqikh;n pro;" ejscavran. / ejn tw/'de laimou;" 
trei'" triw'n mhvlwn temw;n / e[ggrayon o{rkou" trivpodo" ejn koivlw/ kuvtei, / ka[peita sw/vzein 
qew/' do;" w/' Delfw'n mevlei, / mnhmei'av q’ o{rkwn martuvrhmav q’  JEllavdi. / h/| d’ a]n dioivxh/" 
sfavgia kai; trwvsh/" fovnon / ojxuvstomon mavcairan ej" gaiva" mucou;" / kruvyon par’ aujta;" 
eJpta; purkaia;" nekrw'n: / fovbon ga;r aujtoi'", h[n pot’ e[lqwsin povlin, / deicqei'sa qhvsei 
kai; kako;n novston pavlin. / dravsa" de; tau'ta pevmpe gh'" e[xw nekrouv". / temevnh d’, i{n’ 
aujtw'n swvmaq’ hJgnivsqh puriv, / mevqe" par’ aujth;n trivodon jIsqmiva" oJdou'.   
723 Trad. Silvia Fabbri. 
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toi'on stravteuma su;n qew/' poseuvsete). Non è possibile spiegare un simile 

atteggiamento con le precedenti, numerose affermazioni del Coro secondo cui i 

numi approvano la punizione di Tebe (cfr. 731-733): ciò è vero soltanto per la 

guerra intrapresa per riottenere i cadaveri, sentita come ‘giusta’ anche dallo 

scrupoloso Teseo. Ma, per comprendere l’empietà della vendetta degli Epigoni, 

basterà pensare ad un altro, pure ambiguo e sorprendente, finale tragico, quello 

degli Eraclidi. In esso viene più volte dichiarato che l’uccisione di Euristeo da 

parte di Alcmena è illecita secondo le leggi ateniesi (961, 964, 972), a loro volta 

ispirate a quelle divine (1009-1013); il problema di questo dramma è semmai un 

altro, cioè come sia possibile che il Coro definisca infine giusta l’iniziativa della 

donna e non ne veda intaccata la reputazione di Atene (1053-1054), ma mai entra 

in questione che gli dèi vogliano salva la vita dell’ex-nemico ormai prostrato, che 

infatti in morte acquisterà potere salvifico (1026-1044).  

       La deteriore umanizzazione dell’Atena delle Supplici ha dunque suscitato 

differenti risposte critico-interpretative, da chi ha dichiarato incertezza 

sull’enigmatico episodio724, a chi ha visto nel comportamento della dea la 

semplice esigenza di giuste garanzie per Atene725, per arrivare ad una fortunata 

corrente di pensiero che ha spiegato il controverso ordine con un intento parodico 

del poeta nei confronti delle tradizionali rappresentazioni divine726 se non 

dell’intero elogio di Atene cantato nel dramma727. Ma l’invocazione della 

categoria dell’ ‘ironia’, seppure in sé suggestiva e potenzialmente foriera di 

                                                
724 Kitto 1950, pp. 227-228: «What? A goddess less generous than Theseus? A mandate after all? 
We can find reasons in plenty for ending the play with oaths of friendship, but why is Athena so 
very blunt about it? There is Euripidean precedent for deities who are morally inferior to men; 
what is the reason here? [...] She is less generous than Theseus, as Artemis was less noble than 
Hippolytus, Aphrodite than Phaedra. How are we to interpret this touch of acidity? That the 
romantic expedition of Theseus against Thebes is not pratical politics? That Theseus does not after 
all represent the political wisdom of Athens? It is difficul to say». 
725 Mills 1997, pp. 127-128: «Athena is not a malevolent deity […] She simply makes sure that all 
will be well for Athens, while carrying on her own more enigmatic purposes as far as places which 
are not Athens are concerned». 
726 Il celebre giudizio di Conacher 1956, p. 26, secondo cui «In this [la missione vendicatoria 
affidata agli Epigoni], as in the goddess’ strictures on Theseus’ merely “moral” pact, Athena’s 
pronouncements cap the latent irony in this play’s treatment of the just and kindly gods» è ritenuto 
dal Paduano 1966, pp. 221-222 suggestivo ma distorto da una generale concezione della tragedia 
come critica alla religiosità tradizionale a favore di una ricerca etica tutta umana. Nell’accogliere 
invece la valutazione di Vellacott 1975, p. 32, dell’intervento della dea quale «pedantic bargaining 
and religious officialdoom of diplomacy», Pòrtulas 1981, p. 166 precisa invece che esso, «lluny de 
resultar forçada o poc coherent amb allò que s’ha esdevingut fins ara, porta a extrems paroxístic el 
joc de dissonàncies que recorria tota l’obra». 
727 Polemica e significativa in tal senso è la riflessione di Greenwood 1953, pp. 106-107, che legge 
nell’esortazione di Atena ad un trattato unilaterale e nel consenso di Teseo un deciso 
rovesciamento della generosità della città esaltata durante tutta la tragedia, e dunque un inaspettato 
quanto corrosivo svuotamento dall’interno dell’ ejgkwvmion jAqwnw'n.  
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risultati interessanti, appare in questo caso semplicistica risoluzione di un 

problema ben più controverso. Senza entrare nel merito della validità delle teorie 

su un Euripide scettico se non irreligioso, va rilevato che l’operazione condotta 

dal poeta nel finale delle Supplici è di altra natura: non satira, ma completo, 

scioccante e pertanto illuminante rovesciamento. 

       Esso si esercita innanzitutto sugli evidenti modelli letterari del passo. Nelle 

Eumenidi di Eschilo Atena interveniva per chiudere in modo pacifico la lunga 

vicenda di sangue che aveva funestato la casa degli Atridi, e oltre alla 

trasformazione delle Erinni otteneva un solenne promessa da Oreste, cioè che il 

popolo argivo non avrebbe mai attaccato Atene, e che l’eroe stesso sarebbe stato 

propizio o nemico ai suoi successori a seconda che essi rispettassero o no il patto 

(762-774   ejgw; de; cwvra/ th/'de kai; tw/' sw/' stratw/' / to; loipo;n eij" a{panta 

pleisthvrh crovnon / oJrkwmothvsa" nu'n a[peimi pro;" dovmou", / mhv toiv tin’ 

a[ndra deu'ro prumnhvthn cqono;" / ejlqovnt’ ejpoivsein eu\ kekasmevnon dovru. / 

aujtoi; ga;r hJmei'" o[nte" ejn tavfoi" tovte / toi'" tajma; parbaivnousi nu'n 

oJrkwvmata / Ê ajmhcavnoisi pravxomen Ê duspraxivai", / oJdou;" ajquvmou" kai; 

parovrniqa" povrou" / tiqevnte", wJ" aujtoi'si metamevlh/ povno": / ojrqoumevnwn 

de; kai; povlin th;n Pallavdo" / timw'sin ajei; thvnde summavcw/ dori; / aujtoi'" 

a]n hJmei'" ei\men eujmenevsteroi); nelle Supplici euripidee, invece, il giuramento 

preteso dalla dea è uguale nei contenuti – l’amicizia tra Atene ed Argo, che sarà 

punita dai numi in caso di tradimento – ma diametralmente opposto negli effetti, 

segnando non l’inizio di un’epoca di pace ma di una nuova guerra728. Analoga 

riflessione può essere condotta in relazione all’Edipo Coloneo: nel dramma di 

Sofocle il protagonista fa una promessa di amicizia e protezione ad Atene, per cui 

egli offre in pegno il proprio corpo (457-460 eja;n ga;r uJmei'", w\ xevnoi, qevlht’ 

ejmoi; / su;n tai'sde tai'" semnai'si dhmouvcoi" qeai'" / ajlkh;n poei'sqai, th/'de 

th/' povlei mevgan / swth'r’ ajrei'sqe, toi'" d’ ejmoi'" ejcqroi'" povnou", 576-578 

dwvswn iJkavnw toujmo;n a[qlion devma" / soi; dw'ron, ouj spoudai'on eij" o[yin: 

ta; de; / kevrdh par’ aujtou' kreivsson’ h] morfh; kalh;, 1520-1525 cw'ron me;n 

aujto;" aujtivk’ ejxhghvsomai, / a[qikto" hJghth'ro", ou| me crh; qanei'n. / tou'ton 

de; fravze mhvpot’ ajnqrwvpwn tiniv, / mhvq’ ou| kevkeuqe mhvt’ ejn oi|" kei'tai 

tovpoi": / w{" soi pro; pollw'n ajspivdwn ajlkh;n o{de / dorov" t’ ejpaktou' 

geitonw'n ajei; tiqh/'), cui sembra corrispondere, nelle Supplici, il coltello con cui 

                                                
728 Cfr. Mendelsohn 2002, p. 219. 
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vengono uccise le vittime sacrificali, seppellito a difesa di Atene in assenza dei 

cadaveri degli eroi beneficati (1205-1209 h/| d’ a]n dioivxh/" sfavgia kai; trwvsh/" 

fovnon / ojxuvstomon mavcairan ej" gaiva" mucou;" / kruvyon par’ aujta;" eJpta; 

purkaia;" nekrw'n: / fovbon ga;r aujtoi'", h[n pot’ e[lqwsin povlin, / deicqei'sa 

qhvsei kai; kako;n novston pavlin). È nel giusto la Krummen ad osservare che 

«from this follows that the final scene is by no means an ornamental addition» e 

«from this viewpoint, the Supplices is another play about how Athens and Attica 

gained a ‘protecting place’»729; ma nell’Edipo Coloneo la città guadagna tale 

ruolo aiutando un personaggio reietto ed impuro, nelle Supplici invece ratificando 

la liceità di una vendetta. 

       È però all’interno della tragedia stessa che vanno ricercate le più nette antitesi 

agli eventi dell’esodo. Abbiamo accennato alla sorprendente contrapposizione tra 

la fiduciosa benevolenza di Teseo e la severità di Atena; in realtà le differenze tra 

i due sono ben più marcate e numerose. Nel corso del dramma il re ateniese si 

distingue per la prudenza e l’intelligenza del suo agire. Come evidenziato, la 

bontà di tale indole emerge per contrasto con l’irresponsabile comportamento di 

Adrasto e dei suoi compagni, i quali, obbedendo ad una giovanile smania di 

potere e fama, intraprendono una guerra senza curarsi del bene del popolo argivo, 

ed addirittura disprezzando gli ammonimenti divini730. Di segno opposto è 

l’atteggiamento di Teseo: giustamente contrariato da tale avventatezza al punto da 

rifiutare inizialmente aiuto ai supplici, anche quando comprende che è giusto 

esigere la restituzione dei cadaveri tenta di farlo con la persuasione, per 

scongiurare in ogni modo la guerra dolorosa per tutti (346-348 dravsw tavd’ : ei\mi 

kai; nekrou;" ejkluvsomai / lovgoisi peivqwn: eij de; mhv, biva/ dorov". / h[dh tovd’ 

e[stai koujci; su;n fqovnw/ qew'n, 384-387 semnw/' turavnnw/ fravze Kadmeivwn 

tavde: / Qhseuv" s’ ajpaitei' pro;" cavrin qavyai nekrouv", / suggeivton’ oijkw'n 

gai'an, ajxiw'n tucei'n, / fivlon te qevsqai pavnt’  JErecqeidw'n lewvn); egli 

attacca Tebe solo perché costretto dall’empia arroganza incarnata dall’Araldo di 

quella città, e comunque agisce sempre con l’assenso del suo popolo731 (349-353 

                                                
729 Krummen 1993, p. 205. 
730 Si confronti, tuttavia, Albini 1985, pp. 358-359, per una singolare lettura di questo episodio e di 
quello dell’agone con l’araldo come mera esibizione di potere e abilità retorica da parte di un 
Teseo che non sarebbe mai realmente partecipe del dolore dei suoi protetti. 
731 Berti 1996, pp. 58-59 ravvisa nella disponibilità ad accettare la persuasione la principale dote di 
Teseo, che egli manifesta dall’inizio della tragedia, quando ascolta le giuste considerazioni della 
madre Etra, al finale, in cui obbedisce ai dettami di Atena; viceversa, Tebe subisce giusta 
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dovxai de; crh/vzw kai; povlei pavsh/ tovde. / dovxei d’ ejmou' qevlonto": ajlla; tou' 

lovgou prosdou;" e[coim’ a]n dh'mon eujmenevsteron. / kai; ga;r katevsths’ 

auto;n ej" monarcivan / ejleuqerwvsa" thvnd’ ijsovyhfon povlin, 393-394 kai; mh;n 

e{kousav g’ ajsmevnh t’ ejdevxato / povli" povnon tovnd’, wJ" qevlonta m’ 

h[/sqeto)732. Proprio nella sollecitudine verso il bene della città Shaw ravvisa un 

punto di contatto tra Teseo e l’Atena dell’esodo, che impone un dettagliato rituale 

di alleanza per inculcare ad Atene maggior senso di responsabilità, ma soprattutto 

per salvaguardarne gli interessi; e, coerentemente al comportamento fino allora 

tenuto, Teseo accetta la persuasione della dea733. La similitudine così delineata 

non sembra accettabile: è vero che entrambi i personaggi agiscono per il bene di 

Atene, ma non si può dimenticare che il re lo fa – almeno finchè libero di decidere 

– pacificamente, mentre Atena richiede una guerra che non ha alcuna 

giustificazione morale se non quella di soddisfare la sete di vendetta dei Figli. In 

tal senso gli ultimi versi delle Supplici non possono essere letti come una 

conferma della condotta di Teseo, bensì come un rovesciamento, l’ennesimo della 

tragedia. 

       Proprio perché così scioccante, il finale ribaltamento di valori e 

caratterizzazioni delle Supplici non può semplicisticamente spiegarsi con 

un’improvvisa volontà di Euripide di deridere o criticare gli dèi o la morale 

ateniese o Eschilo. Esso è paradossalmente ma completamente coerente con 

l’ideologia e gli intenti del dramma, se è vero che il modo migliore per inculcare 

un messaggio è quello di mostrare le nocive conseguenze del suo contrario. 

L’altra tragedia politica del poeta, gli Eraclidi, narrava di come anche i presunti 

campioni della giustizia possano cedere all’asservimento di interessi particolari, e 

di come, al contrario, i gesti più nobili siano talvolta opera delle persone più 

invise o più trascurate dalla società; così Euripide congiungeva la lode di Atene 

all’ammonimento a non farsi mai sedurre dai compromessi del potere, e a non 

perdere mai quell’altruismo da tutti riconosciutole, per non diventare crudele ed 

egoista come Alcmena. Nelle Supplici l’incerto, doloroso e pericoloso clima 

                                                                                                                                 
punizione dagli Ateniesi, e ne subirà un’altra altrettanto lecita dagli Epigoni, proprio per la sua 
incapacità a farsi persuadere tanto dagli dèi quanto dagli uomini. 
732 In questi versi e nei successivi 403-408 (prw'ton me;n h[rxw tou' lovgou yeudw'", xevne, / 
zhtw'n tuvrannon ejnqavd’ : ouj ga;r a[rcetai / eJno;" pro;" ajndrov", ajll’ ejleuqevra povli". / 
dh'mo" d’ ajnavssei diadocai'sin ejn mevrei / ejnausivaisin, oujci; tw/' plouvtw/ didou;" / to; 
plei'ston, ajlla; cwJ pevnh" e[cwn i[son) viene tradizionalmente ravvisato un esplicito richiamo al 
compianto Pericle, a causa della loro vicinanza con il famoso Epitafio fatto recitare allo statista da 
Tucidide II 37. Cfr. in proposito Lanza 1963, pp. 431-432 e Podlecki 1975-1976, pp. 23-24. 
733 Cfr. Shaw 1982, pp. 16-18. 
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storico-politico costringe il poeta a portare quella lezione alle estreme 

conseguenze. Il dramma non si limita a mostrare lo strazio che la guerra porta in 

ogni società, in ogni famiglia ed in ogni persona, ma insegna agli Ateniesi a 

riconoscere nel nemico i propri stessi errori, e a comprendere la gravità di essi. E 

per comunicare l’urgente necessità di non cedere più a quella folle tracotanza 

bellicista, Euripide la mette in scena, non più incarnandola nei tradizionali nemici 

della città, ma nella città stessa, nei suoi protetti, nel suo re, nella sua dea. «La 

tragédie d’Euripide s’achève sur une note ambiguë et pessimiste»734, perchè 

ambiguo è tutto il dramma e ambigue sono le ragioni di ogni guerra, e perché 

nient’altro che pessimismo poteva ispirare l’ostinata cecità di Atene nell’affidarsi 

ad una classe politica che – contrariamente al Teseo della prima parte delle 

Supplici – non comprendeva il valore della pace, ma che, per superbia ed avidità, 

rischiava di ‘non placare il dolore’, avverando il timore del Coro e replicando il 

comportamento degli Epigoni e, emblematicamente, di Atena e dell’ultimo Teseo.  

 

                                                                                  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                
734 Aélion 1983, I, p. 242. 
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ERACLIDI 1-5 

 

                          Pavlai pot’ ejsti; tou't’ ejmoi; dedogmevnon:       1 

            oJ me;n divkaio" toi'" pevla" pevfuk’ ajnhvr, 

            o} d’ ej" to; kevrdo" lh'm’ e[cwn ajneimevnon 

            povlei t’ a[crhsto" kai; sunallavssein baruv", 

            auJtw/' d’ a[risto": oi\da d’ ouj lovgw/ maqwvn.      5 

 

       1. I versi iniziali degli Eraclidi sintetizzano significativamente quello che sarà 

uno dei temi fondamentali e degli ideali più sentiti della tragedia: il contrasto tra 

una condotta di vita votata all’impegno ed al bene verso il prossimo ed una, 

invece, chiusa in un gretto egoismo e nella costante ricerca dell’interesse 

personale735. 

       Iolao apre, infatti, la narrazione prologica descrivendo due tipologie umane 

che la sua lunga esperienza (1, 5) gli ha dato modo di conoscere a fondo: la 

persona che agisce con giustizia verso coloro che gli stanno accanto, e quella che 

ricerca ossessivamente il guadagno privato, disinteressandosi delle sorti della 

città.  

       La sentenza appare, tuttavia, caratterizzata da un netto disquilibrio 

compositivo: alla descrizione del secondo personaggio sono dedicati due versi e 

mezzo, 3-5, mentre al primo – quello più positivo – soltanto uno, 2. 

       Reiske avanzò, pertanto, una congettura sul passo, a partire dall’edizione 

Murray generalmente rigettata, e privata di menzione persino in apparato, ed 

invece degna di riconsiderazione poiché capace di restituirvi miglior senso, oltre 

che miglior forma linguistica: la caduta di un verso dopo 2, di cui lo studioso 

ipotizzò anche il contenuto, <provqumo", eujevnteukto", ouj kevrdh blevpwn>. 

       Per rispettare la tradizione si sono avanzate varie interpretazioni e traduzioni 

del verso 2, volte a salvaguardarne la coerenza logica e sintattica, eppure 

differenti soltanto in sfumature e sostanzialmente insufficienti ad eliminare 

l’impressione di incompletezza.  

                                                
735 Cfr. Nápoli 1997, p. 38: «La gnome de los vv. 1-5 se estructura a partir de un grupo de términos 
cuya carga semántica repercutirá a lo largo de la obra, y será la base de las disputas entre Yolao y 
el heraldo primero, y entre Alcmena y Euristeo después. […] En los agones del primero y del 
último episodio, se discutirá acerca de estas mismas cuestiones, y los bandos en pugna deben ser 
encuadrados en función de esta consideración». 
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       Attribuendo, infatti, a pevfuke il consueto valore copulativo, si può ritenere 

divkaio" soggetto oppure predicato nominale. La prima ipotesi, che si avrebbe 

interpretando divkaio" come attributo di ajnhvr o aggettivo sostantivato736, 

confermerebbe la necessità della lacuna, ché sarebbe impossibile privare 

l’espressione (‘L’uomo giusto è per gli altri’) di un predicativo737. Se invece si 

riconoscesse in divkaio" il predicato nominale e si leggesse il verso 2 come ‘Un 

uomo è giusto verso gli altri’, si supererebbe l’aporia grammaticale, ma 

sussisterebbe un netto anacoluto con il verso 3, e, soprattutto, un’evidente 

incongruenza di senso: del primo personaggio si descriverebbe solo l’indole 

(l’essere divkaio" verso il prossimo), laddove del secondo oltre alla personalità 

(povlei t’ a[crhsto" e aujtw/' d’ a[risto") si indica il modo di agire (la ricerca 

ossessiva del guadagno e il disprezzo per i rapporti interpersonali). 

       Analoghi problemi si avrebbero conferendo al verbo pevfuke una sfumatura 

di significato leggermente diversa, quella di ‘vivere, essere al mondo’: così 

intendono Méridier («l’homme juste est au monde pour le bien d’autrui») e Zuntz 

(«the just man exists for the sake of others»)738. La frase troverebbe linearità 

stilistica forse maggiore, ma ne rimarrebbe immutato il concetto generale, e 

analogamente ‘sbilanciata’ resterebbe la struttura della sentenza.  

       È giusto, infatti, notare, con Wilkins, che talora Euripide descrive più 

diffusamente uno dei due elementi di un paragone739, ma conseguenza di ciò non è 

l’attribuzione all’altro di uno spazio così limitato da creare difficoltà sintattica (si 

confrontino, a tal proposito, proprio i due casi citati dallo studioso, Hel. 712-715 e 

Hec. 595-598). Garzya cerca di salvaguardare tale esigenza compositiva nel 

rispetto della tradizione del testo, rintracciando il presumibile completamento di 2 

nei vv. 6 ss., in cui Iolao racconta la sua scelta di soccorrere gli Eraclidi mettendo 

a rischio la propria tranquillità e la propria stessa vita, e più in generale nel 

dramma intero, che, smentendo l’assunto secondo cui l’egoista è auJtw/' d’ 

a[risto", dimostra che agire secondo coraggio e nobiltà d’animo è la scelta 

                                                
736 Quest’ultima possibilità è prospettata da W. Ritchie, The Authenticity of the Rhesus of 
Euripides, Cambridge 1964, pp. 207-208, che attribuisce alla clausola pevfuk’ ajnhvr, frequente in 
fine dei trimetri euripidei, valore pleonastico. 
737 Garzya 1956b, p. 65 ritiene che tale predicativo si debba riconoscere in un altro divkaio" 
sottinteso, con valore di ‘ligio al proprio dovere verso qualcuno’; il senso del verso sarebbe, 
dunque, ‘l’uomo giusto non può che volger sua giustizia al bene degli altri’. 
738 Cfr. Zuntz 1955, p. 109. 
739 Cfr. Wilkins 1995, p. 47, ad 2-5. 
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migliore, perché garantisce gloria740. Si può tuttavia osservare che le gnwvmai 

euripidee hanno perlopiù senso compiuto: risulterebbe strano che in questo caso il 

poeta rimandi ad una parte successiva del testo il fondamento della riflessione 

iniziale741. 

       Resta come altamente probabile, allora, la postulazione di una lacuna dopo il 

v. 2. Attribuendo, in esso, valore di soggetto a divkaio" e di copula a pevfuke, si 

può supporre che un verso caduto contenesse uno o più complementi predicativi, 

probabilmente non identificabili con quelli proposti da Reiske (va notato che 

eujevnteukto" è termine di uso tardo) ma necessari a completare il ritratto 

dell’uomo giusto e a saldarlo opportunamente con quello dell’uomo dedito al 

kevrdo". 

 

  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                
740 Cfr. Garzya 1956b, p. 64 
741 A maggior ragione non sembrano condivisibili le pur numerose argomentazioni addotte da 
Lupher 1980, pp. 30 ss. a sostegno dell’integrità del testo manoscritto. Cercare di ristabilire una 
linearità logico-sintattica nel passo non significa presupporre che «Euripides had a drawer stuffed 
with maxims […] as to be snipped out and pasted in a commonplace book by John of Stoboi», ma 
rispettare l’usus scribendi dell’autore. E rilevare la pregnanza politica dell’espressione oiJ pevla" 
o la presenza nell’opera euripidea di altre costruzioni più o meno ellittiche col dativo di vantaggio 
(Alc. 685-686, Antiope fr. 11, 4-5, peraltro a questa non affini) non elimina l’incompletezza 
grammaticale e di senso del v. 2, a cui non si può semplicisticamente supplire ipotizzando che il 
pubblico «would have supplemented it instantly even before hearing about the counter-bios» (p. 
35). 



 280

ERACLIDI  220-231 

 

                       w|n ajntidou'naiv s’ oi{d’ ajpaitou'sin cavrin,       220 

              [mhvt’ ejkdoqh'nai mhvte pro;" bivan qew'n 

              tw'n sw'n ajpospasqevnte" ejkpesei'n cqonov"]. 

                               soi; ga;r tovd’ aijscro;n cwri;" e{nti povda kakw'n, 

              iJkevta" ajlhvta" suggenei'", oi[moi kakw'" –  

                               blevyon pro;" aujtouv", blevyon –  e{lkesqai biva/.   225 

              ajll’ a[ntomaiv se kai; katastevfw ceroi'n, 

              mhv, pro;" geneivou, mhdamw'" ajtimavsh/" 

              tou;" JHrakleivou" pai'da" ej" cevra" labwvn: 

              genou' de; toi'sde suggenhv", genou' fivlo" 

              path;r ajdelfo;" despovth": a{panta ga;r         230  

              tau't’ ejsti; kreivssw plh;n uJp’  jArgeivoi" pesei'n. 

 

       0. Il primo episodio degli Eraclidi si apre con l’ingresso di Demofonte, che 

accorre a comporre i dissidi scoppiati nel prologo tra Iolao e l’araldo argivo (55-

72) e poi, nella parodo, tra quest’ultimo ed il Coro (73-118). Proprio il Coro 

illustra brevemente l’accaduto al re, presentandogli i due contendenti ed i supplici 

(123-125, 127-129). Demofonte invita, allora, l’araldo a giustificare il proprio 

indegno comportamento (130-133). Questi rivendica, in nome della propria 

cittadinanza e del mandato di Euristeo, il diritto di possesso sugli Eraclidi, 

disertori da Argo e perciò messi a morte (134-143); ma soprattutto, cerca in vari 

modi di convincere il re delle proprie ragioni. L’araldo insinua che i supplici si 

siano rivolti a Demofonte non per stima, ma convinti che egli fosse l’unico re 

tanto folle da accoglierli (147-152); lo invita poi a valutare la convenienza della 

scelta di aiutare i fuggitivi (153-154). Se li riconsegnasse ad Euristeo 

conquisterebbe la vantaggiosa alleanza di Argo (155-157 ta; me;n par’ hJmw'n 

toiavd’ e[sti soi labei'n, /  [Argou" toshvnde cei'ra thvn t’ Eujrusqevw" / 

ijscu;n a{pasan th/'de prosqevsqai povlei); ma se si lasciasse commuovere dalle 

loro lacrime, non potrebbe evitare una guerra che Atene perderebbe di certo, 

causando lutti che non avrebbero giustificazione agli occhi dei suoi sudditi (158-

168 h]n d’ ej" lovgou" te kai; ta; tw'nd’ oijktivsmata / blevya" pepanqh/'", ej" 

pavlhn kaqivstatai / doro;" to; pra'gma: mh; ga;r wJ" meqhvsomen / dovxh/" 
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ajgw'na tovnd’ a[ter calubdikou'. / tiv dh'ta fhvsei", poi'a pediv’ ajfaireqeiv", / 

tiv rJusiasqeiv", povlemon jArgeivoi" e[cein; / poivoi" d’ ajmuvnwn summavcoi", 

tivno" d’ u{per / qavyei" nekrou;" pesovnta"; h\ kako;n lovgon / kthvsh/ pro;" 

ajstw'n, eij gevronto" ou{neka, / tuvmbou, to; mhde;n o[nto", wJ" eijpei'n e[po", / 

paivdwn <te> tw'nd’, ej" a[ntlon ejmbhvsh/ povda). Demofonte non potrebbe 

neppure sperare in un riscatto futuro, ché dovrebbe aspettare troppo tempo prima 

che gli Eraclidi raggiungano l’età adulta per affrontare di nuovo Argo – e, 

probabilmente, essere di nuovo sconfitti (169-174). Secondo l’araldo, Demofonte 

dovrebbe, dunque, rinnegare la tradizionale condotta di Atene e scegliere gli amici 

più forti, non i più indifesi (175-178 dou;" mhdevn, ajlla; ta[m’ ejw'n a[gein ejme; / 

kth'sai Mukhvna", mhd’ o{per filei'te dra'n / pavqh/" su; tou'to, tou;" 

ajmeivnona" paro;n / fivlou" eJlevsqai, tou;" kakivona" labwvn).  

      Il Coro invita, però, il suo re ad ascoltare il parere della controparte prima di 

prendere una decisione (179-180). Iolao capovolge puntualmente le 

argomentazioni dell’avversario. Questi, come il suo signore, non può esercitare 

alcun diritto sui figli di Eracle, proprio in virtù del fatto che essi sono stati banditi 

da Argo, e dunque non debbono più sottostare agli ordini di Euristeo (181-189). 

Essi sono, invece, liberi di rifugiarsi in qualsiasi altra città greca; ed hanno scelto 

Atene non per i motivi malevolmente addotti dall’araldo, bensì conoscendone la 

giustizia ed il rispetto della libertà (189-198 xevnoi gavr ejsmen. h] to;n  

JEllhvnwn o{ron / feuvgein dikaiou'q’ o{sti" a]n ta[rgo" fuvgh/; / ou[koun jAqhvna" 

g’ : ouj ga;r jArgeivwn fovbw/ / tou;" JHrakleivou" pai'da" ejxelw'si gh'". / ouj 

gavr ti Traciv" ejstin oujd’  jAcaiiko;n / povlism’, o{qen su; touvsde, th/' divkh/ 

me;n ou[, / to; d’  [Argo" ojgkw'n, oi|avper kai; nu'n levgei", / h[laune" iJkevta" 

bwmivou" kaqhmevnou". / eij ga;r tovd’ e[stai kai; lovgou" krinou'si souv", / ou[ 

fhm’ jAqhvna" tavsd’ ejleuqevra" e[ti): un’innata integrità morale induce, infatti, 

gli abitanti di quella città a rischiare la vita pur di evitare il compiersi un sopruso 

(199-201). Tale inclinazione è poi rafforzata, in Demofonte, da una serie di 

obblighi verso gli Eraclidi: la parentela, seppur lontana (205-213), e la 

riconoscenza verso il padre di quelli, Eracle, il quale salvò Teseo dall’Ade (214-

219). 

       Dopo aver cercato di conquistare il favore del re facendo leva sulla razionalità 

e sul senso del dovere, Iolao termina la sua perorazione in nome dei sentimenti: il 

vecchio rivolge a Demofonte un’accorata supplica, suscitandogli pietà per la triste 
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sorte dei fanciulli e sollecitando per essi un’affettuosa protezione. Il patetico 

messaggio, chiaro nella sostanza, è però espresso, nei versi 220-231, in una forma 

talora poco nitida, che ha fatto sorgere vari dubbi sull’integrità e la costituzione 

testuale del passo. 

 

       1. Sospetti di inautenticità si sono concentrati principalmente sui vv. 220-225, 

espunti da Dindorf e Nauck742. La drastica decisione non trova ampio seguito, ma 

ragionevole spiegazione nei numerosi problemi del luogo: i vv. 221-222 sono 

uguali ai precedenti 97-98, e per questo furono espunti da Pierson; i vv. 223-224 

sono tramandati dai codici in una forma priva di coerenza metrica oltre che 

sintattica; il v. 225 è uguale al v. 390 dell’Alcesti. Garzya rileva, giustamente, che 

quest’ultima argomentazione non possa essere probante per un intervento testuale 

così netto, poiché il verso 225 «contiene un modo di dire esclamativo e esortativo, 

piuttosto comune e la cui ripetizione non può essere indicativa di corruzione»743; 

e, a maggior ragione, non possono essere decisive considerazioni di tipo 

‘matematico’ come quelle per cui eliminando i vv. 220-225, le rJh'sei" di Iolao e 

dell’araldo consterebbero di un numero uguale di versi744. Le prime due obiezioni 

presentano, però, ben altra consistenza. Analoga difficoltà si riscontra nei 

successivi vv. 226-227, in cui ritorna una certa artificiosità sintattica; 

un’incertezza interpretativa sui vv. 229-230 ha, infine, suscitato un dubbio 

esegetico sul tau'ta di 231. 

       Analizzando singolarmente le varie problematiche del testo, cerchiamo di 

decifrarne la linearità linguistica e di evidenziare il modo in cui questa rispecchi i 

sentimenti qui cantati dal poeta. 

 

       221-222 [mhvt’ ejkdoqh'nai mhvte pro;" bivan qew'n / tw'n sw'n 

ajpospasqevnte" ejkpesei'n cqonov"]: Garzya accetta la proposta di espunzione di 

questi versi avanzata da Pierson, sulla base, come detto, della quasi totale identità 

con 97-98 (mhvt’ ejkdoqh'nai mhvte pro;" bivan qew'n / tw'n sw'n 

ajpospasqevnte" eij" [Argo" molei'n). Anche su questi ultimi versi, però, si sono 

concentrati forti sospetti di interpolazione. Si è infatti detto (cfr. cap. II. 2.) che 

                                                
742 Paley invece rigetta 221-225, seguito, come vedremo, da Kovacs 1996, p. 7. 
743 Garzya 1956b, p. 67. 
744 Infra vedremo, però, in relazione agli studi di Irigoin sulla struttura del primo episodio, che 
simili teorie possano utilmente confortare proposte esegetiche già coerenti sul piano linguistico-
letterario. 
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attribuendo alla parodo un’articolazione in strofe ed antistrofe si riscontrano 

problemi di responsione, per colmare i quali sono state avanzate varie soluzioni: 

tra esse ampio seguito ha trovato una proposta di Murray, quella di immaginare 

una lacuna dopo 76. La coerenza metrica del passo potrebbe, però essere 

salvaguardata senza presupporre la caduta di un elemento, bensì 

‘semplificandone’ un altro, apparentemente ridondante. Kirchhoff ‘ridusse’ il 

concetto espresso dai due versi 97-98 ad uno solo, mh; qew'n ajpospasqevnte" eij" 

[Argo" molei'n; oltre a ripristinare la responsione, si elimina, così, la ripetizione 

creata da 221-222, e per tale soluzione optò Méridier. Il diffuso scetticismo verso 

la congettura testimonia, però, dei suoi limiti: al di là di una constatazione di tipo 

strutturale – quella avanzata da Wilkins secondo cui così si altererebbe la 

sequenza di battute di due versi tra Iolao e l’araldo745 - non c’è motivazione di 

tipo logico per modificare la forma ed il messaggio dei vv. 97-98. Come 

giustamente notato da Harsh746 e Garzya747, la battuta – nella sua interezza – 

esprime un concetto molto importante, la volontà degli Eraclidi di ritornare in 

patria unicamente da liberi, e non da prigionieri, che infatti viene ribadita ai vv. 

873-878 (w\ tevkna, nu'n dh; nu'n ejleuvqeroi povnwn, / ejleuvqeroi de; tou' kakw'" 

ojloumevnou / Eujrusqevw" e[sesqe kai; povlin patro;" / o[yesqe, klhvrou" d’ 

ejmbateuvsete cqono;" / kai; qeoi'" patrwv/oi" quvseq’, w|n ajpeirgmevnoi / xevnoi 

planhvthn ei[cet’ a[qlion bivon).  

       Se è, dunque, giusto rispettare la tradizione di 97-98 – come della parodo tutta 

- rimane sui vv. 221-222 l’impressione di una meccanica ripetizione, facilmente 

imputabile ad un intervento attoriale, e paleograficamente motivabile con la 

scrittura dell’antigrafo su due colonne748. L’analisi di questo come dei numerosi 

altri casi di reduplicazione di versi nel teatro euripideo non può né deve, però, 

risolversi nell’automatica applicazione di un meccanismo di eliminazione. Ancor 

oggi sembra valido il principio enunciato da Wesener per sanare simili guasti: 

quello di emendare i versi uguali soltanto se accessori, ed al contrario di non 

stupirsi di ripetizioni, se queste ben si inseriscono nel tessuto discorsivo e 

rispettano la regolarità grammaticale del passo749. Smentendo su queste basi 

l’espunzione del verso 1049 dell’Ippolito, uguale al v. 898, Barrett cita a sostegno 

                                                
745 Cfr. Wilkins 1995, p. 65, ad 97-8. 
746 Cfr. Harsh 1937, p. 445. 
747 Cfr. Garzya 1958, p. 56, ad 97 s. 
748 Cfr. cap. I. 
749 Cfr. P. Wesener, De repetitione Versuum in Fabulis Euripideis, Bonn 1866, p. 26. 
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delle proprie argomentazioni altri esempi euripidei di plausibili ripetizioni di 

versi, tra cui quello degli Eraclidi, concludendo che «It is clear that any repeated 

line should be looked at suspiciously for signs of interpolation; nevertheless 

where there are no such signs, and above all where […] deletion is positively 

damaging, we have no right to judge a line interpolated on the mere ground of 

repetition»750. 

       Non è da escludersi che queste condizioni si verifichino per Hcld. 221-222. 

Garzya ritiene che essi ripetano l’idea espressa ai versi 127 ss. e anticipino 

inutilmente quella di 224 ss., e che possano spiegarsi come glossa a 220751; in 

realtà con tutti quei passi c’è analogia, ma mai vera e propria identità. Invece 

Ammendola, dando una plausibile interpretazione dei sentimenti che animano la 

rJh'si" del personaggio, sostiene che «l’insistere da parte di Iolao sul desiderio 

degli Eraclidi di non essere scacciati con la violenza da quel luogo di rifugio […], 

sia una felice rappresentazione d’uno stato psicologico fatto di ansie e timori»752; 

e, seppure non necessarie sintatticamente, le infinitive dei due versi sembrano dare 

miglior completamento all’espressione di 220 di quanto non farebbe il brusco 

passaggio alla poco lineare dizione di 223. Harsh ritiene che l’inserimento dei 

versi nel contesto di un passo guasto in più punti renda ancor più probabile la loro 

eliminazione753; ma gli studi di Irigoin che rintracciano nel testo tràdito del primo 

episodio una precisa coerenza strutturale, fondata su rapporti numerici754, 

                                                
750 Barrett  1964, p. 358, ad 1049. 
751 Cfr. Garzya 1958, p. 67, ad  
752 Ammendola 1916, p. 33, ad 220. 
753 Cfr. Harsh 1937, p. 445. Lo studioso si dichiara infatti «skeptical» sull’autenticità di 220-225. 
754 Garzya 1958, p. 141, individua nel primo episodio degli Eraclidi (120-352, trimetri giambici 
con un intermezzo mesodico) una serie di nuclei tematici: 120-287, ajgwvn a tre con l’intervento del 
Corifeo [120-133, battute introduttive; 134-178, rJh'si" dell’araldo di Euristeo; 181-231, rJh'si" di 
replica di Iolao introdotta da due versi del Corifeo; 232-234 + 235-252, rJh'si" deliberativa di 
Demofonte preceduta da versi del Corifeo; 253-282, sticomitia fra Copreo, Demofonte e, 
sporadicamente, il Corifeo]; 288-296, canto episodico sentenzioso del Coro in anapesti lirici; 297-
328 + 329-332, seconda rJh'si" di Iolao chiusa da quattro versi del Corifeo; 333-343 + 344-352, 
rJhvsei" di Demofonte e di Iolao che riconfermano il contenuto delle precedenti. Al di là di questa 
scansione su base contenutistica, Irigoin 1988, pp. 160-162 riesce a fornire della struttura del 
primo episodio – come di quella della parodo - una lettura particolare, dimostrandone 
l’articolazione basata su precisi rapporti matematici. Lo studioso parte da una divisione 
dell’episodio secondo il criterio per lui fondamentale, quello dell’entrata o uscita di un 
personaggio. Perciò nel primo episodio si può individuare una prima scena in trimetri, 120-287, 
che si apre con l’arrivo di Demofonte ed Acamante e si chiude con l’uscita dell’araldo. Segue un 
sistema anapestico, 288-296. C’è poi una seconda scena, 297-352, chiusa dall’uscita di Demofonte 
e Acamante. Ora, per Irigoin è già significativo il numero dei versi delle due scene: 168 versi per 
la prima, 56 la seconda, dunque una  il doppio dell’altra (l’esistenza di tale rapporto matematico 
confermerebbe poi quanto Irigoin afferma sui vv. 111-119, che essi, cioè, non vanno computati nel 
primo episodio). La prima scena potrebbe, poi, essere suddivisa in cinque parti: 120-133 (14 
trimetri), in cui Demofonte chiede della contesa tra Iolao e l’araldo e il Corifeo risponde; 134-231 
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inducono a conservare 221-222, le cui prove di inautenticità non risultano mai 

decisive. 

 

       223 soi; ga;r tovd’ aijscro;n cwri;" e{nti povda kakw'n:  il testo qui riportato 

dell’edizione Garzya riproduce una congettura di Harry su e[n te povlei kakovn 

di LP. Il testo tràdito necessita di correzione perché contra metrum, presentando 

una sostituzione anapestica in ultima sede di un trimetro giambico, e non dando 

senso755. Prato propose di superare la prima difficoltà, annoverando il verso tra i 

casi, piuttosto numerosi, di infrazione euripidea della legge di Porson; 

bisognerebbe però pensare che quella degli Eraclidi sia la prima applicazione di 

una soluzione invece tipica dell’ultima produzione dell’autore756. Ma, pure a voler 

accettare una simile spiegazione, il verso rimarrebbe segnato da un’evidente 

difficoltà di interpretazione, che molti editori hanno tentato di superare 

emendando il testo in maniera più o meno consistente. 

       Reisig avanzò una congettura in grado di ristabilire la metrica alterando il 

meno possibile la tradizione manoscritta:   soi; ga;r tovd’ aijscro;n cwri;" ejn 

povlei kakovn. La soluzione è stata di recente  rivalutata da Kovacs757 per la 

capacità di superare l’apparente ridondanza tra aijscro;n e kakovn, intendendo il 

secondo come aggettivo sostantivato: «this is a disgraceful calamity for you 

                                                                                                                                 
(98 trimetri + 2 versi del Corifeo tra le due rJhvsei"), ajgwvn tra l’araldo (134-178, 45 versi) e Iolao 
(181-231, cioè 51 versi); 232-252 (21 trimetri), in cui il Corifeo esprime i suoi sentimenti a 
Demofonte (232-235, 4 versi) e questi formula la sua decisione (236-252, 17 versi); 253-273 (21 
trimetri), sticomitia tra l’araldo e Demofonte e finale intervento del Corifeo; 274-287 (14 trimetri), 
nuova tirata dell’araldo (4 versi) e risposta di Demofonte (10 versi). Irigoin, p. 161 propone 
dunque di accorpare le cinque parti in due gruppi: le prime due, che mostrano la richiesta di 
informazioni di Demofonte e l’ajgw;n; le ultime tre, che esprimono la decisione del re e le sue prime 
conseguenze. Ma questi due gruppi constano rispettivamente di 112 (14 + 98) e 56 (21 + 21 + 14) 
versi: ancora una volta uno il doppio dell’altro. Comunque, oltre a queste proporzioni interne, tutte 
le suddivisioni elencate formano gruppi di versi il cui numero è sempre multiplo di 7. Il primo 
episodio godrebbe, pertanto, di una complessa costruzione modulare (cfr. Lloyd 1992, p. 72, che 
pur non facendo diretto riferimento alle teorie di Irigoin rileva come «The balance and regularity 
of this structure [quella dell’agone del primo episodio degli Eraclidi] is in itself significant, 
demonstrating as it does the fairness and impartiality of Athenien justice»). 
755 Murray segna, infatti, la seconda parte del verso tra cruces. 
756 Prato 1957, p. 50: «L’anapesto, in base all’esame da noi compiuto, appare per la prima volta 
negli Eraclidi; ritorna sporadicamente in qualche altra tragedia antica e s’afferma più nettamente a 
partire dall’Elena: coll’Oreste e l’Ifigenia in Aulide raggiunge le percentuali più alte. Questo 
progressivo imporsi di un uso quasi sconosciuto agli altri due tragediografi non stupirà chiunque 
rifletta a quale profonda evoluzione sia andato soggetto, nel corso degli anni, il teatro euripideo in 
tutte le manifestazioni dell’arte e del pensiero. […] Non altrimenti, nell’uso del trimetro recitativo, 
Euripide si stacca gradualmente dai suoi predecessori, accettando soluzioni e sostituzioni, che 
coll’andar del tempo diventano sempre più libere e numerose» 
757 Si tratta in realtà di un consenso solo parziale, ché lo studioso propende per l’espunzione di 
tutto il gruppo 220-225; tra le congetture formulate per sanare 223, tuttavia, questa gli appare la 
migliore (cfr. Kovacs 1996, pp. 6-7). 
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separately among the citizens» (che richiamerebbe 255 oujk ou\n ejmoi; tovg’ 

aijscrovn, ajll’ <ouj> soi; blavbo";). Ad un’erronea lettura aggettivale di kakovn 

sarebbe dovuta l’inserzione di quel te che avrebbe dovuto distinguerlo da 

aijscro;n, e che ebbe invece come unico effetto quello di alterare la scansione del 

verso. L’emendamento, in sé pure coerente, sembra comunque da rigettarsi per la 

labilità dell’assunto su cui è fondato: che kakovn possa fungere da nome è caso 

frequente, ma, se intenzione del poeta fosse stata quella di esprimere il concetto di 

‘male, calamità’, egli probabilmente avrebbe usato un singolo aggettivo 

sostantivato, questo appunto o il solo aijscro;n; il loro accoppiamento, se 

grammaticalmente non errato, resta logicamente improbabile758. 

       Fortuna ben maggiore ha conosciuto la correzione di Erfurdt, ripresa tra gli 

altri da Méridier: soi; ga;r tovd’ aijscro;n cwri;" e[n te <th/'> povlei. La 

proposta ha il vantaggio di eliminare lo ‘scomodo’ kakovn, ristabilendo la metrica 

e la consuetudine grammaticale che vuole l’articolo tra la preposizione ed il nome, 

e ben evidenziando il contrasto, su cui il verso è evidentemente centrato, tra la 

dimensione privata (espressa da cwri;") e pubblica del disonore che colpirebbe 

Demofonte se abbandonasse i supplici. La teoria si fonda, però, su una chiara 

aporia metodologica. Non si può eliminare una parola (kakovn) e sostituirla con 

un’altra (th/') senza una reale motivazione che non sia quella di modificare il testo 

secondo un’aprioristica interpretazione. Prato ben osserva che kakovn è parola 

frequente in fine di trimetro euripideo e garantisce una reggenza a ejn povlei, che 

in sua assenza si dovrebbe invece riferire stranamente a quell’aijscro;n che già 

regge soi;759; sarebbe dunque difficile dimostrarne l’interpolazione da parte di un 

copista. Non pare possibile che questi abbia pensato di glossare il noto aggettivo 

aijscro;n;  soprattutto, va considerato, con Harry760, che gli scribi copiavano in 

maniera meccanica, ed assai raramente osavano emendare il testo nel modo 

presupposto da Erfurdt. 

       Non si vuole, con ciò, asserire la legittimità di quel kakovn che – al di là delle 

argomentazioni di Prato – crea, come subito detto, incertezza di senso; non si può 

però pensare che esso sia confluito senza motivo nel testo. Ben più plausibile è 

                                                
758 Volendo accettare una simile lettura del testo, sarebbe allora meglio, con Ammendola 1916, 
segnare una virgola dopo cwri;", immaginando che con aijscro;n e kakovn si ripeta due volte il 
concetto di ‘male’. 
759 Cfr. Prato 1957, p. 53. 
760 Cfr. Harry 1914, p. 201. 
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che si tratti di corruzione di qualcosa di preesistente, condizionata dal kakw'n in 

fine del verso successivo.  

       In tal senso è orientata la proposta di Harry, accolta, come visto, da Garzya: 

soi; ga;r tovd’ aijscro;n cwri;" e{nti povda kakw'n. La corruzione da questo testo 

a quello tràdito avrebbe coerente spiegazione paleografica: ENTI sarebbe stato 

confuso con ENTE, e di seguito PODA sarebbe stato mutato in POLEI per unire 

un dativo ad ejn; ordinario risulterebbe il fraintendimento della desinenza di 

kakw'n. L’espressione ricostruita da Harry significherebbe letteralmente ‘menare 

il piede, volgere il passo, camminare, fuori da’ (cfr. Eur. Hec. 977 ejpevmyw to;n 

ejmo;n ejk dovmwn povda761, Aesch. fr. 254 w\ pouv", ajfhvsw se) e assumerebbe 

proverbialmente il valore di ‘tenersi alla larga da’ (cfr. Aesch. Prom. 263, 

Choeph. 697, Soph. Phil. 1260)762; riuscirebbe, peraltro, a riferire  cwri;" alla 

seconda parte del verso, coerentemente con la sua posizione dopo la cesura ed 

eliminando il suo contrasto con ejn763. La formula e{nti povda kakw'n, pur 

plausibile paleograficamente e grammaticalmente, sembra, tuttavia da respingersi 

rispetto a una proposta che, operando un intervento meno deciso sul testo 

manoscritto, rispetta l’idea da esso suggerita, che cioè nel verso 223 vi sia 

un’esplicazione della successiva infinitiva (e delle precedenti, se si mantengono 

221-222) centrata sull’opposizione cwri;" / povlei, e corregge con 

verosimiglianza la più volte citata incongruenza di senso creata dal kakovn finale.        

       Riesce compiutamente in ciò la congettura di Jackson  soi; ga;r tovd’ 

aijscro;n cwri;" ejn povlei t’ i[son. Sul testo si sarebbe operata una corruzione 

simile a quella riscontrabile in [Luc.] Ner. 2 da kai; to; ad ei[saito, ingeneratasi 

perché la forma maiuscola della prima lettera, K, fu letta erroneamente come IÇ. 

È probabile che anche nel verso degli Eraclidi le lettere maiuscole IÇ, iniziali di 

i[son, siano state confuse con un K, e che la parola sia stata emendata in kakovn in 

omeoteleuto col verso successivo. Si otterrebbe, in tal modo, una costruzione in 

cui l’avverbio  i[son reggerebbe due complementi, sul modello di quanto avviene 

in  Soph. Oed. r. 1347 deivlaie tou' nou' th'" te sumfora'" i[son764.  

       Va ovviamente segnalato che il caso degli Eraclidi si configurerebbe in 

maniera leggermente diversa, poiché  i[son reggerebbe un dativo semplice, soi;, 

                                                
761 Reiske congetturò la presenza di una simile costruzione anche in Hec. 163: poi' d’ h{sw povda;  
762 Cfr. Garzya 1958, p. 69, ad 223. 
763 Cfr. Harry 1914, p. 202. 
764 Cfr. Jackson 1955, p. 54. 
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ed uno con preposizione, ejn povlei, laddove nel verso sofocleo ci sono due 

genitivi semplici. È questo il motivo che induce Kovacs a rigettare la proposta, 

osservando, inoltre, che l’uso di ejn nel senso di ‘for’ non è molto frequente765. 

Wilkins ricorda, però, che neppure rari sono i casi tragici in cui la preposizione 

assume tale significato: così in Sofocle, Ai. 43, 366, 1092, 1315, ed in particolare 

in un altro verso euripideo, Hipp. 1320 su; d’ e[n t’ ejkeivnw/ kajn ejmoi; faivnh/ 

kakov" (in cui ritorna l’opposizione con il dativo semplice)766.  

       Superata la difficoltà sintattica, la congettura di Jackson si rivela molto felice 

dal punto di vista interpretativo: essa restituisce al verso una bipartizione metrica 

e grammaticale che asseconda l’opposizione concettuale tra la vergogna personale 

che colpirebbe il re e quella che egli riverserebbe sulla città, ben espressa dall’uso 

di due differenti complementi (dativo ed ejn + dativo), accomunati, però, in un 

parallelismo tradotto da i[son. Sembra, perciò, opportuno emendare così il testo di 

LP767.  

 

       224 oi[moi kakw'": è questa la lezione di L, corretta dalla seconda mano 

tricliniana nel genitivo esclamativo kakw'n. Quest’ultima soluzione (adottata da 

Ammendola e recentemente da Diggle e dalle edizioni che si rifanno al testo di 

questi) sembra più corretta, laddove l’avverbio o interromperebbe l’espressione 

parentetica, riferendosi al successivo e[lkesqai768, oppure dovrebbe considerarsi 

rafforzativo di un esclamazione (così in Garzya). Sarebbe allora più opportuno 

separarlo da oi[moi tramite una virgola, come fanno Murray e Méridier; ma ben più 

corretto grammaticalmente è l’uso del genitivo, peraltro attestato anche in Hel. 

1196. 

 

       226-227 ajll’ a[ntomaiv se kai; katastevfw ceroi'n, / mhv, pro;" geneivou, 

mhdamw'" ajtimavsh/": anche questi due versi sono tramandati in una forma 

sintatticamente poco lineare, che genera controverse interpretazioni e che è stata 

fatto oggetto di numerosi tentativi di emendamento. A creare dubbi è innanzitutto 

                                                
765 Cfr. Kovacs 1996, p. 6. 
766 Cfr. Wilkins 1995, p. 81, ad 223 (e Barrett 1964, pp. 400-401, ad 1318-20). 
767 Tra le altre congetture avanzate, con minor fortuna, si ricordino quelle di Cornford, cwri;" eij 
povlei kakovn, quella di England 1901, soi; ga;r tovd’ aijscro;n, ejn dev th/' povlei kakovn (lo 
studioso, p. 56, ritiene cwri;" glossa confluita nel testo), e quella di Mathiessen 1979, p. 235,  soi; 
ga;r tovd’ aijscro;n th/' te sh/' povlei kakovn (in cui, però, come ben nota Allan 2001, p. 150, ad 
223, non si spiega l’origine di cwri;"). 
768 L’aporia è segnalata da Wilkins 1995, p. 81, ad 224. 
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il verbo  katastevfw, ‘inghirlandare’; poiché in LP il verso 227 si apre con kaiv, il 

verbo reggerebbe tanto ceroi'n che pro;" geneivou, creando un’espressione di 

difficile traduzione: se il dativo ‘con le mani’ ben si addice al verbo, più incerto è 

il riferimento al ‘mento’. Si è, dunque, tentato di risolvere il problema o 

intervenendo sul testo o dandone particolari letture. Markland, propendendo per la 

prima soluzione, intervenne sul verbo, modificandolo in kata; stevfwn; 

l’espressione così ottenuta, ‘per coronas in manibus meis’, non dà, però, molto 

senso. Altri studiosi, tra cui Musgrave, Pflugk, Bothe e Paley, cercarono, invece, 

di spiegare l’apparentemente agrammaticale parallelismo tra  ceroi'n e pro;" 

geneivou immaginando che la preposizione regga anche il dativo (sul modello 

della formula Delfw'n kajpo; Douliva"); ma, come giustamente rileva Diggle, 

l’espressione pro;" ceroi'n mal si sposerebbe all’idea di supplica sottesa al verbo. 

È infatti evidente che, per una corretta comprensione del passo, katastevfw vada 

inteso non in senso letterale (del resto «the speaker has no suppliant garlands to 

offer»769), ma in senso lato come ‘buttarsi alle ginocchia di qualcuno, 

abbracciandole, per supplicarlo’: così arguisce Elmsley, citando a confronto, per 

l’idea, Andr. 894-895 (stemmavtwn d’ oujc h{ssona" / soi'" prostivqhmi 

govnasin wjlevna" ejmav") e Iph. Aul. 1216-1217 ( JIkethrivan de; govnasin 

ejxavptw sevqen / to; sw'ma toujmovn, o{per e[tikten h{de soi). A questa lettura si 

riallaccia l’emendamento più diffuso del testo, avanzato da Kirchhoff e accolto da 

Nauck-Ammendola, Wecklein, Pearson, Méridier, Zuntz e Garzya: interpretando 

nel suddetto modo il verbo, e correggendo il kai; di 227 in mh; si avrebbe «I 

garland your knees with my hands; do not, by your beard, …»770. Diggle respinge 

la proposta: non si possono collegare – perdipiù per asindeto – l’immagine della 

supplica fatta toccando il mento e quella tramite l’abbraccio delle ginocchia, che è 

inoltre sottintesa. Ma l’interpretazione data da Garzya del testo così ottenuto è 

convincente da più punti di vista: la chiave di lettura sta nel comprendere che 

ceroi'n è notazione di mezzo pleonastica, tanto che si voglia attribuire a 

katastevfw il valore di ‘cingere, abbracciare’ che quello di ‘toccare col ramo 

bendato’, poiché i due versi hanno evidente valore didascalico771; in tal senso, la 

correzione mhv di 227 non solo enfatizza mhdamw'", ma isola pro;" geneivou, quale 

                                                
769 Cfr. Diggle 1972, p. 241. 
770 Diggle 1972, p. 242. La corruzione sarebbe dovuta «to minuscule abbreviation» (Zuntz 1955, p. 
107). 
771 Cfr. Garzya 1958, p. 70, ad 226.  
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interiezione tipica dei supplicanti che richiama il gesto di toccare il mento del 

supplicato772. 

       Congetture poco convincenti sono quelle di Usener (espunzione di 227), 

Blaydes (nai; pro;" geneivou) e Murray (kai; …   pro;" geneivou). 

       Negli ultimi anni è invece prevalso l’orientamento suggerito da Diggle: 

correggendo l’indicativo katastevfw nel participio katastevfwn e conservando 

il kai; all’inizio di 227, si avrebbe una «smoother sentence»773, «I beseech you, 

both garlanding your knees with my hands, and by your beard»774.  

       Traiamo, infine, alcune conclusioni sulla bontà delle ipotesi avanzate sui due 

versi. La teoria di Diggle ha l’indubbio pregio di ristabilire, attraverso il nesso 

participiale, un andamento discorsivo effettivamente più scorrevole, nonché 

particolarmente adatto a sottolineare la stretta connessione tra due verbi che 

chiaramente formano una vera endiadi: il concetto è ben espresso nella recente 

traduzione della Russello, che rende l’antica idea dell’inghirlandare e del toccare 

il mento in atto di implorazione con la moderna e diffusa espressione «ti supplico 

e ti scongiuro, in ginocchio dinanzi a te»775. Una simile versione introduce, 

dunque, il concetto del ‘buttarsi in ginocchio, abbracciare le ginocchia del 

supplicato’, ma – giustamente – in senso solo metaforico, come ben colse Elmsley 

e come invece non fece Diggle, che vide nell’idea un contrasto con l’atto del 

toccare il mento espresso da pro;" geneivou. Tale nesso preposizionale non ha 

alcun legame letterale, ma solo ideologico con katastevfwn ceroi'n, di cui è 

invece giusta l’interpretazione di Garzya, quale indicazione puramente 

didascalica. Altrettanto acutamente lo studioso isola tra virgole, con Kirchhoff, 

quel pro;" geneivou che vale semplicemente come inciso di preghiera (‘per il tuo 

mento’ nel senso di ‘in virtù del fatto che ti supplico toccandoti il mento’, come a 

dire, insomma, ‘ti prego’); se è, però, utile distinguere l’espressione da quella del 

verso precedente, superfluo sembra il farlo sostituendo mhv a kai;. Come mi 

suggerisce U. Criscuolo, il problema può risolversi semplicemente segnando un 

punto in alto alla fine del verso 226; si rende, così, l’idea della disgiunzione 

grammaticale di pro;" geneivou da katastevfwn, ma, mantenendo il tràdito kaiv, 

si evidenzia altrettanto bene il legame concettuale tra i due versi. 

                                                
772 Cfr. Garzya 1958, p. 70, ad 227.  
773 Wilkins 1995, p. 81, ad 226-7. 
774 Diggle 1972, p. 242. 
775 Cfr. Euripide, Alcesti-Eraclidi, traduzione di Nicoletta Russello, introduzione di G. Zanetto, 
Milano 1995 p. 179, n. 24. 
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       228 tou;" JHrakleivou" pai'da" ej" cevra" labwvn: Elmsley propose di 

sostituire il participio finale con l’infinito labei'n. Tra coloro che rispettano la 

lezione manoscritta, alcuni isolano la notazione espressa dal verbo (così Méridier, 

che traduce «ne va point mépriser les enfants d’Héraclès! Ils sont entre tes 

mains»), altri vedono il participio come strettamente congiunto al precedente 

ajtimavsh/": Garzya cita a paragone il nesso lavqe biwvsa" di 267 e traduce 

«prendili nelle tue mani e no, non dispregiarli»776. Altri studiosi hanno invece 

preferito l’ipotesi di un’infinitiva, ritenendo che il participio introduca una relativa 

inutilmente esplicativa: Zuntz, traducendo il testo di LP «do not dishonour the 

children whose protection you have undertaken» vi riscontra un’incongruenza di 

senso777; Wilkins, invece, parla di una vera e propria inverosimiglianza, giacchè 

Demofonte non ha ancora assunto la tutela degli Eraclidi (l’interpretazione di 

Méridier gli pare, inoltre, presupporre un movimento scenico di cui non vi è altra 

menzione)778. 

       Seppure le suddette obiezioni a labwvn non sembrano totalmente convincenti 

– ché se il poeta avesse inserito un participio lo avrebbe fatto probabilmente a 

completamento del significato del verbo di modo finito, come arguito da Garzya – 

l’ipotesi di un’infinitiva dopo ajtimavsh/" sembra effettivamente dare un senso 

migliore (‘non vergognarti di prendere i figli di Eracle sotto la tua protezione’)779.  

 

       230-231 a{panta ga;r / tau't’ ejsti; kreivssw plh;n uJp’  jArgeivoi" 

pesei'n: ai vv. 229-230 Iolao dice – con evidente reminescenza omerica - ‘sii per 

loro un parente, sii un amico, un padre, un fratello, un signore’, invitando, cioè, 

Demofonte ad incarnare nei confronti degli Eraclidi tutta una serie di figure 

positive, tra le quali meno affettuosa  potrebbe essere solo quella del despovth". 

Talora è apparso strano, perciò, che dopo egli aggiunga ‘tutto ciò è meglio che 

cadere nelle mani degli Argivi’, con espressione che di solito si usa ad indicare 

l’accettazione di un poco piacevole compromesso. Herwerden propose di riferire 

a{panta tau't’ soltanto all’idea di ‘padrone’, ma esprimendo tutto il proprio 

scetticismo («absurde igitur […] dicitur») per il riferimento di un’intera 

                                                
776 Garzya 1958, p. 70, ad 228. Il testo di LP viene mantenuto anche da Murray. 
777 Cfr. Zuntz 1955, p. 107. 
778 Cfr. Wilkins 1995, p. 82, ad 227-8. 
779 Cfr. Wilkins 1995, ibidem, ricorda altri esempi di costruzione di ajtimavzw con l’infinito: Aesch. 
fr. 255, Eur. Her. 608-609, Plat. La. 182c. 
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proposizione ad un solo elemento di una lista di cinque780. Egli pensò, allora, di 

emendare  tau't’ in pavnt’. Maggiore riscontro di questa congettura ha però 

trovato un’altra, che, analogamente motivata, risulterebbe grammaticalmente più 

felice, ta[ll’  di Häberlin781.  

       Simili interventi sembrano frutto di un eccesso di zelo. È ovvio che le 

positive realtà enunciate ai vv. 229-230 non possono essere ritenute un semplice 

ripiego rispetto alla prigionia, ma è altrettanto evidente che quella di 230-231 è 

una constatazione generica, che traduce la disperazione degli Eraclidi e la forza 

della loro richiesta d’aiuto. Comunque, a voler rintracciare con precisione il 

legame tra questi versi ed i precedenti, si potrebbe riferire – come inizialmente 

ipotizzato da Herwerden –  a{panta tau't’ a despovth". Il caso in cui all’ultimo 

elemento di una serie segua una più ampia esplicazione non è affatto raro, né 

tantomeno assurdo; il senso potrebbe qui essere, come spiegato da Ammendola, 

‘Sii anche il signore di questi fanciulli, perché in confronto del servaggio agli 

Argivi, in cui essi potrebbero cadere, qualsiasi altro male è sempre preferibile’782. 

 

       2. In conclusione, il gruppo di versi presenta sicuramente una sintassi 

imperfetta, che non va però fatta oggetto di massicce correzioni; la ricerca di 

regolarità linguistica va, infatti, accompagnata alla considerazione della 

concitazione della scena in cui il passo si inserisce e del personaggio che la 

pronuncia. In tal senso si possono spiegare l’apparente ridondanza dei versi 221-

222 e la sospetta incongruenza di 230-231, e soprattutto il pro;" geneivou di 227, 

che rientra nella serie di incidentali di supplica iniziata a 224-225. Alla diffusa 

tipologia delle alterazioni delle desinenze o delle parole in fine di verso vanno, 

invece attribuiti il kakovn di 223 ed il labwvn di 228. 

 

                                                                                                  

 

 

 

                                                
780 H. van Herwerden, «Revue de philologie, de littérature et d’histoire anciennes » n. s. XVII 
(1893), p. 236. Analogo tentativi di correzione si esercitarono su Soph. Ant. 439-440 ajlla; pavnta 
tau'q’ h{ssw labei'n / ejmoi; pevfuke th'" ejmh'" swthriva". L’espressione pavnta tau'q’ fu 
emendata da Blaydes in pavnta ta[ll’, da Housman in ta[lla pavnq’, da Herwerden in ta[lla. 
781 P. Häberlin, «Neue Jahrhbuchër für Philologie und Pädagogik» CXLI (1890), p. 26. 
782 Ammendola 1916, p. 34, ad 230-31. 
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SUPPLICI 176-183 
 
                     

                    Sofo;n de; penivan t’ eijsora'n to;n o[lbion, 

         pevnhtav t’ ej" tou;" plousivou" ajpoblevpein 

         zhlou'nq’ , i{n’ aujto;n crhmavtwn e[rw" e[ch/, 

         tav t’ oijktra; tou;" mh; dustucei'" dedorkevnai 

         < . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . > 

         tovn q’ uJmnopoio;n aujto;" a}n tivkth/ mevlh,     180 

         caivronta tivktein: h]n de; mh; pavsch/ tovde, 

         ou[toi duvnait’ a]n oijkovqen g’ ajtwvmeno"  

         tevrpein a]n a[llou": oujde; ga;r divkhn e[cei. 

 

       0. Dopo il prologo (1-42) in cui Etra espone i loro tristi casi, nella parodo (42-

86) le madri dei Sette caduti a Tebe intonano un canto di dolore e di richiesta 

d’aiuto ad Atene per render estrema giustizia ai figli; entra poi in scena Teseo, che 

chiede prima alla madre e poi ad Adrasto, guida delle supplici, i motivi del loro 

arrivo nella città attica (87-112). Inizia tra i due un vero agone (113-161), in cui il 

re interroga Adrasto sui motivi della guerra intrapresa contro Tebe. Adrasto è 

costretto ad ammettere di aver maritato le sue figlie con due stranieri mal 

interpretando un oracolo (134 oujk ejggenh' sunh'ya khdeivan dovmoi", 138 

Foivbou m’ uJph'lqe dustovpast’ aijnivgmata) e di aver attaccato Tebe per 

assecondare il loro impeto giovanile (160 nevwn ga;r ajndrw'n qovrubo" 

ejxevplhssev me). Teseo gli nega aiuto, giudicando il suo agire stolto e dissennato 

(161 eujyucivan e[speusa" ajnt’ eujbouliva"). Adrasto non cerca giustificazione ai 

suoi errori, ma continua a ricercare la pietà del re, perchè compianga la sua 

umiliazione (164-166 ejn me;n aijscuvnai" e[cw / pivtnwn pro;" ou\da" govnu so;n 

ajmpivscein ceriv, / polio;" ajnh;r tuvranno" eujdaivmwn pavro") e quella delle 

supplici, vittime del dolore più grande per delle madri, la prematura perdita dei 

figli (174-175 a}" aujta;" ejcrh'n / keivnwn tafeivsa" cersi;n wJraivwn tucei'n).       

A tale diretta invocazione d’aiuto, Adrasto fa seguire nei versi 176-179 

un’enunciazione di principio della necessità di soccorrere chi è in difficoltà. Il 

pensiero è espresso in maniera non immediatamente lineare, il che, in relazione 
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anche ai versi successivi 180-183 ha suscitato vari dubbi sull’integrità del passo e 

sulla correttezza del testo tràdito.  

       1. Orbene, Adrasto cerca di convincere Teseo che è dovere del giusto aiutare 

gli sventurati tramite una serie di riflessioni: il ricco deve volger lo sguardo verso 

chi è povero; il povero deve a sua volta guardare a chi è più abbiente, di modo che 

l’emulazione verso questo lo spinga a migliorare la propria condizione; è giusto 

che i fortunati osservino con timore la sorte degli sventurati (176-179). Quel che 

segue non sembra porsi in linea di coerenza: il poeta deve comporre i suoi canti 

quando è intimamente felice, ché altrimenti non può rallegrare il suo pubblico. Se 

è chiara l’interdipendenza tra il contenuto di 176 e quello di 177, accessoria è 

parsa la notazione aggiunta da 178; netto appare poi lo stacco tra 179 e 180-183. 

Varie proposte sono state avanzate per sanare il passo. Ormai universalmente 

accettato a 180 a}n dello Scaligero per a]n di LP, ampio riscontro ha trovato anche 

la correzione di Tyrwhitt al verso 179, dedorkevnai per dedoikevnai; varie e 

discusse sono state le ipotesi di espunzione (180-183 Reiske783, Hartung e 

Norwood, che ne postulano l’interpolazione; 177-178 Bothe; 176-183 Dindorf e 

Nauck) mentre credibile è apparsa a molti l’esistenza di una lacuna dopo 179 

(Matthiae, Kirchoff, Wilamowitz, Murray, Grégoire, Schmid- Stälin, Romagnoli, 

Di Benedetto, Collard, Diggle, Kovacs). 

       2. 1. L’emendamento dedorkevnai (179) è accettato dalla maggioranza degli 

editori e degli studiosi (Fix, Nauck, Grégoire, Valgiglio, Di Benedetto, Collard, 

Kovacs, Diggle, Morwood) poiché sembra restituire simmetria al passo. Esso 

sarebbe terzo verbo di ‘vedere’ dopo eijsora'n (176) e ajpoblevpein (177) e 

godrebbe – come segnalato dal Tyrwhitt -  della conferma di 190, ta; t’ oijktra; 

ga;r devdorke. Collard rileva come mantenendo il tràdito dedoikevnai si creerebbe 

«explicitly» un legame concettuale tra i versi 178 e 179784: l’ambizione ispirata al 

povero dal ricco troverebbe rispondenza nella paura del fortunato di perdere ciò 

che ha785. Tuttavia egli difende la correzione dedorkevnai su base interpretativa, 

                                                
783 A questi, che li riteneva mutuati da un’altra tragedia, G. Hermann (Euripides, Supplices, 
recensuit, Lipsiae 1811, ad l.) replicò che «aliunde illatum nihil persuadeas, nisi quod cur 
ascriptum fuerit probabilem rationem reddideris». 
784 Cfr. Collard 1973, p. 412. L’analisi del passo condotta in questo articolo è ripresa nell’edizione 
delle Supplici curata dallo studioso (cfr. Collard 1975, II, pp. 154-155, ad 176-83).  
785 Nei versi in questione si avrebbe una comparatio paratactica i cui elementi sarebbero introdotti 
dal triplice te e la cui unica reggenza si avrebbe in sofo;n (la definizione di comparatio 
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poiché sarebbe controproducente per Adrasto esortare Teseo, da cui vuole aiuto, a 

temere di condividere la sorte degli sventurati; dedorkevnai verrebbe a  

configurare, «implicitly» ma logicamente, un nesso tra 179 e 176-177: il fortunato 

deve guardare a chi è in disgrazia, come il ricco deve guardare al povero, e il 

fortunato deve aiutare chi soffre, come il povero deve emulare il ricco.  

       La lezione manoscritta è stata recentemente difesa da Garzya, che giudica 

dedoikevnai una lectio manifestamente difficilior, «che a nessuno sarebbe potuto 

venire in mente di sostituire a un dedorkevnai, un terzo verbum videndi dopo i due 

di v. 176 sg.»786. Il verbum timendi non solo creerebbe una più plausibile variatio, 

ma chiuderebbe coerentemente il ragionamento sviluppato nei versi precedenti: 

l’affermazione di 177 (il povero deve guardare al ricco) troverebbe 

completamento in 178 (perché emulandoli migliori la propria condizione), mentre 

il verso 179 altro non sarebbe che un ampliamento di quanto detto a 176: il ricco 

deve guardare al povero come i fortunati non devono dimenticarsi di chi soffre, 

sempre temendo che un giorno la stessa sorte possa toccare a loro787.  

       È innegabile che tale soluzione garantisca una sostanziale coerenza logico-

sintattica ai versi, considerati singolarmente; una corretta contestualizzazione del 

messaggio da essi veicolato in rapporto al significato e agli intenti della rJh'si" di 

Adrasto dimostrerà, invece, l’intelligenza della correzione dedorkevnai. Si è detto 

che l’inserimento di tal verbo al v. 179 sottolineerebbe la necessità che il fortunato 

rivolga attenzione a chi soffre, e che Teseo faccia altrettanto verso gli sventurati 

supplici. Questa stessa esigenza viene ribadita nell’ultima parte del discorso di 

Adrasto, che spiega di aver chiesto aiuto ad Atene perché, contrariamente alla 

crudele Sparta (187 Spavrth me;n wjmh; kai; pepoivkiltai trovpou"), essa è una 

città pietosa e forte quanto il suo re; e tale concetto viene espresso proprio con il 

verbo dedorkevnai: 190-191 ta; t’ oijktra; ga;r devdorke kai; neanivan / e[cei se 

poimevn’ ejsqlo;n. Dunque l’emendamento del Tyrwhitt ripristina una 

                                                                                                                                 
paratactica è in H. Friis Johansen, General Reflection in Tragic Rhesis, Copenaghen 1959, pp. 19-
46). 
786 Garzya 2003, p. 352. 
787 Tale schematizzazione è in Cannatà Fera 1986, pp. 256-257: al nesso ipotattico tra 177 e 178 si 
affiancherebbe quello paratattico tra 176 e 179. La studiosa (pp. 258-259) individua un’analoga 
successione di due verbi di ‘vedere’ e uno di ‘temere’ in Soph. Phil. 500-506 e Trach. 293-306. Si 
tratta, in realtà, di contesti ben diversi da quello di Suppl. 176-179: nel primo caso Filottete vuole 
suscitare in Neottolemo la paura di ciò che gli accadrebbe se non lo aiutasse, nel secondo Deianira 
manifesta un suo timore verso il futuro. 
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corrispondenza non solo linguistica, ma anche contenutistica tra 179 e 190, e 

conferisce compiuta unità al discorso del supplice Adrasto.788 

 

       2. 2. Come accennato, tra i principali motivi di incertezza sull’autenticità del 

passo vi è l’apparente incongruenza tra la riflessione morale svolta a 176-179 e 

quella di poetica di 180-183. Ciò condusse Matthiae a postulare una lacuna dopo 

179, ipotesi che ha incontrato il favore di più editori (e. g. Kirchhoff, Murray, 

Collard, Diggle, Morwood). L’integrità del testo ha invece conosciuto articolata 

difesa da parte di Valgiglio, che vede in 180-183 l’ideale completamento 

dell’enunciazione di 179: oltre alla dipendenza di tivktein dal  sofo;n che regge 

i verbi precedenti, l’esortazione ai fortunati a guardare alle sventure altrui 

corrisponderebbe a quella del poeta felice ad allietare con le sue parole chi soffre, 

la quale richiamerebbe poi la situazione di Adrasto, che col suo discorso cerca di 

suscitare la pietà di Teseo, attirandolo dalla sua parte789. Più convincente risulta 

però la confutazione di tale tesi data da Collard, che argomenta come, secondo il 

gioco di ‘armoniche contrapposizioni’ prospettato da Valgiglio, il focus di 180-

183 dovrebbe essere sulle figure degli sventurati – dopo essere stato, a 179, sui 

fortunati – e non su colui che è felice, il poeta appunto790. Inoltre l’immagine di 

tali versi ben poco si addice alla condizione di Adrasto: se questi è infelice non 

potrà mai ingenerare in Teseo quel sentimento di lieta compartecipazione che il 

poeta felice genera nel suo ascoltatore! Al di là di tale confutazione, l’ipotesi di 

Valgiglio sembra, comunque, non necessaria alla luce della compiutezza del 

gruppo di versi 176-179 prima esaminata. 

       Lo scarto logico esistente tra 180-183 e i versi precedenti rende dunque assai 

persuasiva l’ipotesi di una lacuna, condivisa, come detto, da molti studiosi, che 

                                                
788 Murray mantiene invece dedoikevnai ipotizzando un altro tipo di rispondenza verbale, quella 
con 548 (fovbou" ponhrou;" kai; kenou;" dedoikevnai), sulla base della quale propone anche di 
colmare la presunta lacuna successiva a 179 trasferendovi i versi 549-557 (ajll’, w\ mavtaioi, 
gnw'te tajnqrwvpwn kakav: / palaivsmaq’ hJmw'n oJ bivo": eujtucou'si de; / oi} me;n tavc’, oi} d’ 
ejsau'qi", oi} d’h[dh brotw'n: / trufa/' d’ oJ daivmwn: prov" te ga;r tou' dustucou'", / wJ" 
eujtuchvsh/, tivmio" geraivretai, / o{ t’ o[lbiov" nin pneu'ma deimaivnwn lipei'n / uJyhlo;n ai[rei. 
gnovnta" ou\n crew;n tavde / ajdikomevnou" te mevtria mh; qumw/' fevrein / ajdikei'n te toiau'q’ 
oi|a mh; blavyai povlin). La teoria pare da respingersi, non potendosi riscontrare né reale analogia 
tra 179 e 548, né il discorso di 549-557 colmando coerentemente la lacuna. Altra proposta di 
integrazione avanzata dall’editore è: ‘crudeles enim dii sunt, et miseri homines; sed nos omnium 
miserrimi; unde fit ut fracta voce hebeti ingenio tam inscite apud te verba faciam; nam debet, qui 
ceteris persuadere velit, ipse se felicem ac sapientem praebuisse’. 
789 Cfr. Valgiglio 1958, p. 147. Meno nota è l’argomentazione di L. Kretz, Persönliches bei 
Euripides, Diss. Zürich 1934, pp. 75-77. 
790 Cfr. Collard 1973, pp. 412-413. 
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hanno postulato varie soluzioni per colmarla. La linea interpretativa più diffusa e 

più convincente è quella della caduta di versi in cui Adrasto confessasse la propria 

incapacità dialettica: ciò ben potrebbe condurlo ad una più generica riflessione 

sulle abilità oratorie e, conseguentemente, poetiche; e soprattutto potrebbe 

caricare il passo di quella polemica antieschilea che costituisce, come visto, una 

delle letture più accreditate del dramma tutto. Come postulato dal Grégoire, 

l’immagine di un Adrasto privo della dote che tradizionalmente lo 

contraddistingueva, l’eloquenza, rientrerebbe nel processo di contrapposizione che 

Euripide consapevolmente attuerebbe nei confronti del dramma eschileo di 

argomento analogo, gli Eleusini791. Così, secondo l’editore, si potrebbe 

configurare il contenuto della lacuna: «Ne t’etonne point, [...] ne t’etonne point de 

ne pas reconnaître l’éloquence ornée que la renommée me prête, je ne suis qu’un 

malheureux vaincu, et ma voix défaillante ne sait qu’implorer ta pitié...»792.  

 

       3. Oltre a suscitare discussioni sulla loro costituzione testuale, i versi 180-183 

hanno ingenerato dubbi anche e soprattutto sul loro significato. A lungo gli 

studiosi si sono interrogati su destinatari ed intenti di questa enunciazione di 

poetica; negli ultimi anni la critica ha, invece, più correttamente mirato a 

contestualizzare l’affermazione nell’ambito dell’evoluzione dell’ideologia 

letteraria e della produzione euripidea, giungendo a risultati convincenti quanto 

illuminanti sull’opera del tragediografo. 

       Partiamo dalla considerazione del contenuto dei versi: «E il poeta, quando 

crea i suoi canti, deve crearli nella gioia; se egli stesso è infelice nel suo intimo, 

non potrebbe mai comunicare la gioia agli altri. Non sarebbe nemmeno 

                                                
791 La polemica con la precedente tragedia si svilupperebbe su vari piani, dalla diversa 
impostazione della trama (negli Eleusini la contesa tra Atene e Tebe si risolve pacificamente) al 
retroterra ideologico, alle soluzioni letterarie (ai vv. 846 ss. delle Supplici il rifiuto di descrivere le 
sette coppie di duci avversari potrebbe alludere criticamente, se non ai Sette a Tebe, proprio agli 
Eleusini). Per una più dettagliata descrizione del problema, cfr. cap. I. 
792 Grégoire 1959, p. 84. Analoga ricostruzione è fornita dall’editore all’interno della sua 
traduzione del testo tragico, p. 110: « <Pardonne-moi, Thésée, si ce triste langage ne charme point 
ton cœur. Je le sais, ce discours est peu de mon renom. Mais l’éloquence d’un malheureux vaincu 
ne saurait plaire aux hommes> ». A tale linea interpretativa si rifanno anche le proposte di 
integrazione avanzate recentemente da Kovacs (1996, p. 72: <ajll’ ouj devdoika tajma; 
dustuchvmata / mh; m’ oujk ejavsh/ tw/'de pro;" cavrin levgein / peivqein q’ a} crh/vzw; tovn te 
ga;r peristhvrion / ei\nai qevlonta faidrovnoun ei\nai crewvn,>) e Morwood (2007, p. 158, ad 
176-183: < Forgive me if i do not speak with the eloquence for which I am famous : it is necessary 
for an orator to be successful and confident to be persuasive>). Nell’Ipsipile, fr. 764 N., Col. 5 (Fr. 
1, 3 + I + 63), la protagonista rifiuta invece di ascoltare il racconto delle sventure di Adrasto e dei 
suoi compagni (16-17 Danaw'n de; povnou" | e{tero" ajnaboavtw). 
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giusto.»793. Il concetto qui espresso è stato a lungo accomunato a quello di un altro 

noto passo euripideo, Med. 195-203, in cui si depreca come i canti poetici non 

riescano a placare gli umani dolori suscitando gioia; in ciò riescono solo i 

componimenti intonati nei conviti, inutilmente però, dacchè essi sono in sé lieti 

(stugivou" de; brotw'n oujdei;" luvpa" / hu{reto mouvsh/ kai; polucovrdoi" / 

w/jdai" pauvein, ejx w|n qavnatoi / deinaiv te tuvcai sfavllousi dovmou". / 

kaivtoi tavde me;n kevrdo" ajkei'sqai / molpai'si brotouv": i{na d’ eu[deipnoi / 

dai'te", tiv mavthn teivnousi bohvn; / to; paro;n ga;r e[cei tevryin ajf’ auJtou'). 

Già Koster citava i versi della Medea a confronto di quelli delle Supplici, in cui lo 

studioso scorgeva  un’esortazione al poeta tragico, se non un’auto-esortazione di 

Euripide, a dilettare il proprio uditorio: «Poëta subito animi impetu eo adducitur, 

ut de se ipso loquatur […] Hic poëta suum officium esse censens auditores 

delectare id fieri non posse docet, si ipse tristitia affectus sit»794. Anni dopo l’idea 

di una destinazione eminentemente tragica del principio torna in Giuliana 

Lanata795. Ella vede in Med. 195-203 una decisa condanna della poesia lirica e 

un’esaltazione della dignità di quella tragica, l’unica in grado di curare, con un’ 

aristotelica ‘catarsi’, le sofferenze umane, come detto di Dioniso anche in Bacch. 

378-381796. Il passo delle Supplici arricchirebbe il concetto, conferendo al poeta 

tragico la prerogativa di stabilire col pubblico una sumpavqeia (ancora con 

anticipazione di un principio aristotelico), che sola può donare tevryi" vera, in 

quanto nascente dal superamento del dolore. 

       Sembra in realtà più corretto un generico inquadramento di 180-183 quale 

principio di poetica universale, sulla scia di quanto contestato da Valgiglio a 

Koster, che compito del poeta tragico «non è quello di allietare con soggetti 

allegri», semmai di «investirsi del carattere dei suoi personaggi, farsi simile a 

loro, partecipare intimamente alla loro vicenda, misero coi miseri, felice coi 

felici»; andrebbe escluso anche il tragediografo, se escludessimo dalla definizione 

i lirici e gli epici, e allora è opportuno pensare che qui Euripide detti ai poeti tutti 

«una legge universale»797. 

                                                
793 Traduzione di U. Criscuolo. 
794 Koster 1942, pp. 186-187. 
795 Cfr. Lanata 1963, pp. 167-169, 171-173. 
796 o}" tavd’ e[cei, / qiaseuvein te coroi'" / metav t’ aujlou' gelavsai / ajpopau'saiv te 
merivmna". 
797 Citazioni da Valgiglio 1958, p. 146, n. 6. 
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       Fondamentale nella comprensione del passo è però l’analisi compiuta da Di 

Benedetto, che ha il pregio di correggere gli ‘aristotelismi ante litteram’ 

individuati dalla Lanata e di inquadrare compiutamente nell’evoluzione dell’opera 

euripidea i versi 180-183 delle Supplici, che si rivelano specchio di un suo snodo 

fondamentale798. Lo studioso parte da uno stravolgimento del rapporto di analogia 

tradizionalmente stabilito tra i versi qui in esame e quelli della Medea: entrambi i 

passi hanno certo una fonte più antica, i celebri vv. 83-92 del libro VIII 

dell’Odissea799, in cui il canto dell’aedo Demodoco non riesce ad allietare, anzi 

acuisce le pene di Odisseo; ma se tale incapacità poetica rimane insuperata nella 

Medea, nelle Supplici si prospetta la possibilità di un canto serenatore, quello, 

appunto, del poeta intimamente felice. Peraltro tale funzione non è ascritta 

eminentemente alla poesia tragica: lo stesso parallelo con Bacch. 378-381, che 

dovrebbe provare ciò, non è proponibile laddove si ricordi il contesto del passo, 

da cui emerge chiaramente come il potere dionisiaco di calmare gli affanni sia 

legato al vino più che al canto.  

       La comprensione di Suppl. 180-183 risulterebbe viziata soprattutto laddove li 

si volesse leggere alla luce di una concezione, quella della catarsi poetica, che, per 

quanto fondamentale, non è né vuole essere di Euripide, in questa come in altre 

opere. Si è detto come la Lanata individuasse uno stretto legame tra questi versi e 

la concezione aristotelica della suvmpaqeia800. Di Benedetto dimostra come in 

realtà i due passi si riferiscano ad esperienze ben diverse: laddove Aristotele vede 

il processo di identificazione tra pubblico e poeta come risultato di 

un’autorappresentazione che il secondo fa della situazione che vuol creare per 

compiacere il primo (dunque come meccanismo di modificazione del proprio stato 

d’animo per fini letterari), Euripide auspica una ben più spontanea consonanza 

d’intenti tra le due parti (non a caso, egli dice, il poeta infelice non può farsi felice 

per creare canti felici). 

                                                
798 Cfr. Di Benedetto 1971, pp. 223 ss. 
799 Tau't’ a[r’ ajoido;" a[eide periklutov": aujta;r jOdusseu;" / porfuvreon mevga fa'ro" eJlw;n 
cersi; stibarh/'si / ka;k kefalh'" ei[russe, kavluye de; kala; provswpa: / ai[deto ga;r 
Faivhka" uJp’ ojfruvsi davkrua leivbwn. / h\ toi o{te lhvxeien ajeivdwn qei'o" ajoidov", / davkru’ 
ojmorxavmeno" kefalh'" a[po fa'ro" e{leske / kai; devpa" ajmfikuvpellon eJlw;n speivsaske 
qeoi'sin: / aujta;r o{t’ a]y a[rcoito kai; ojtruvneian ajeivdein / Faihvkwn oiJ a[ristoi, ejpei; 
tevrpont’ ejpevessin, / a]y jOduseu;" kata; kra'ta kaluyavmeno" goavasken.  
800 Cfr., in particolare, Poet. 1455a 30-32 piqanwvtatoi ga;r ajpo; th'" aujth'" fuvsew" oiJ ejn 
toi'" pavqesivn eijsin, kai; ceimaivnei oJ ceimazovmeno" kai; calepaivnei oJ oJrgizovmeno" 
ajlhqinwvtata.  
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       Il discorso risulta ancor più convincente – e illuminante sulle Supplici intere 

oltre che sul discusso passo – se esteso ad un’altra tragedia euripidea, le Troiane. 

È in due passi di contenuto ideologico-poetico di tale dramma che la Lanata 

individua le più strette consonanze aristoteliche: i vv. 608-609, in cui si loda la 

poesia che, suscitando il pianto, permetta di dar sfogo all’angoscia dell’animo (wJ" 

hJdu; davkrua toi'" kakw'" pepragovsi / qrhvnwn t’ ojdurmoi; mou'sav q’ h} luvpa" 

e[cei), e i vv. 1242-1245, che additano quale consolazione a chi subisce rovina il 

fatto che la poesia eternerà la sua passata gloria (eij de; mh; qeo;" / e[streye 

ta[nw peribalw;n kavtw cqonov", / ajfanei'" a]n o[nte" oujk a]n uJmnhvqhmen a]n 

/ mouvsai" ajoida;" dovnte" uJstevrwn brotw'n). Tali versi sono sembrati 

anticipazione della teoria della catarsi poetica, processo che invece Di Benedetto 

dimostra quanto mai distante da quello descritto nella tragedia, per l’essenziale 

motivo di investire un soggetto diverso. La catarsi aristotelica è notoriamente 

beneficio che lo spettatore della rappresentazione tragica trae dalla visione di tristi 

casi, che lo aiuta a superare i propri; nei due luoghi delle Troiane, invece, è 

prospettato un sollievo, grazie alla poesia, per gli stessi protagonisti (nello 

specifico Ecuba e Andromaca a 608-609, Ecuba a 1242-1245801) delle sventure.   

       Le Supplici e le Troiane risultano così accomunate in una visione ‘soggettiva’ 

del superamento del dolore offerto dalla poesia; tale constatazione diviene però 

spunto per ulteriori e più feconde riflessioni. I passi delle Troiane citati si 

inseriscono in una ‘poetica del dolore’ a cui è improntato l’intero dramma, e che 

in generale investe tutta una fase del teatro di Euripide che inizia con 

l’ Andromaca e trova il suo compimento proprio in questa tragedia, che trova la 

sua unità nella rappresentazione e nell’effusione del patetismo e del dolore. Ma 

l’effusione del dolore e la sua manifestazione nel pianto sono segni di 

un’incapacità di controllo sulla realtà: quest’esigenza di Euripide rientra dunque 

in una più ampia svolta individuata da Di Benedetto nel suo teatro successivo al 

430, quella di un progressivo e sempre più marcato distacco dalla realtà 

contemporanea. 

       Successive al 430 sono anche le Supplici, i cui versi 180-183 enunciano una 

poetica che non è certo del dolore, ma anzi del dilettare, ma che è a quella 

complementare. In essi si auspica una felicità che sia non solo del pubblico che 

                                                
801 Ma si noti, sempre con Di Benedetto 1971, p. 230 che il secondo gruppo di versi è inserito in 
una rJh'si" di Ecuba, che amaramente constata l’odio degli dèi per Troia e prelude alla sepoltura di 
Astianatte, il che isterilisce inevitabilmente ogni speranza in essi contenuta. 
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ascolta la poesia, ma anche del poeta che la crea, dando voce ad un’esigenza di 

lietezza e pace che negli stessi anni l’autore trasferisce anche nel Cresfonte (fr. 

10) e nell’Eretteo (fr. 21)802. Ma la ricerca di una poesia che diletti e curi l’animo 

dalle sofferenze cos’altro è se non anch’essa manifestazione dell’esigenza di 

evadere dalla triste realtà?803  

       La dimostrazione della centrale rilevanza dei versi 180-183 delle Supplici 

nella definizione dell’ideologia poetica di Euripide non esaurisce però la loro 

profondità concettuale, che è ben più ampia e non solo di impronta letteraria. Se è 

vero che l’opera riflette un intimo travaglio dell’autore, il passo qui in esame è tra 

quelli che meglio manifestano la trasformazione del mondo non solo letterario, ma 

anche morale e religioso di Euripide, che sfocerà nella svolta della fase ‘tarda’ 

della sua produzione (caratterizzata dai cosiddetti drammi della tuvch) . Come 

analizzato da Criscuolo804, seppure non si voglia parlare di vera crisi euripidea nel 

430 (chè significherebbe definire ‘di crisi’ gran parte del suo teatro), va 

individuato a partire già dall’Ippolito un atteggiamento problematico e in quanto 

tale anti-tradizionale dell’autore nei confronti della religione e dell’umana sorte. Il 

doloroso travaglio degli uomini lasciati soli da divinità fulgide ma lontane come il 

sole (cfr. Hipp. 189 ss.), il netto rifiuto della religione tradizionale e il rifugio 

prospettato all’uomo nella sola poesia (cfr. Her. 1341-1346, 637-700), la 

conclusione sostanzialmente positiva dell’Andromaca, il dolore per le umane 

sventure ma anche la consapevolezza che esse hanno origine solo umana nelle 

Troiane, la dimensione analogamente tutta umana del crimine nell’Elettra 

variamente declinano il rifiuto di una religiosità identificata con le istituzionali 

figure divine, potenti ma inafferrabili nel bene quanto nel male, e la netta 

convinzione in una presenza soprannaturale in un mondo umano coscientemente 

vissuto in tutte le sue sofferenze e gioie. In tale quadro rientra compiutamente il 

programma poetico di Suppl. 180-183: ad un pubblico che ormai non crede più 

alla ‘storia sacra’ e che vive una realtà difficile quanto quella di Adrasto bisogna 

offrire l’evasione di una poesia bella. I versi riproducono dunque l’intima 

                                                
802 Keivsqw dovru moi mivton ajmfiplevkein ajravcnai", / meta; d’ hJsuciva" poliw/' ghvra/ 
sunoikw'n / a[/doimi kavra stefavnoi" polio;n stefanwvsa" / Qrh/vkion pevltan jAqavna" / 
perikivosin ajgkremavsa" qalavmoi" / devltwn t’ ajnaptuvssoimi ga'- / run a|/ sofoi; klevontai. 
803 Un altro luogo delle Troiane si avvicina, invece, a quello delle Supplici direttamente nella 
ricerca di una poesia, se non serenatrice, che celi almeno la realtà più ripugnante. Nel suo canto 
nuziale delirante quanto lucidamente profetico delle prossime sventure achee, Cassandra rifiuta la 
materia più turpe (taj/scrav), i crimini di Clitennestra: 384-385, siga'n a[meinon taj/scrav, mhde; 
mou'sav moi / gejnoit’ ajoido;" h{ti" uJmnhvsei kakav. 
804 Cfr. Criscuolo 1994, spec. pp. 32-35. 
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inquietudine e la ricerca letteraria che di lì a poco porteranno l’autore – con 

necessaria consequenzialità - a «ridurre mondo divino e mondo umano ad una 

stessa dimensione e affrontare il racconto mitologico come una comune vicenda 

borghese»805.               

 

                                                

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                
805 Criscuolo 1994, p. 35. 
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SUPPLICI 238-245       

 

 
                          trei'" ga;r politw'n merivde": oiJ me;n o[lbioi 

            ajnwfelei'" te pleiovnwn t’ ejrw's’ ajei;, 

            oiJ d’ oujk e[conte" kai; spanivzonte" bivou    240 

            deinoiv: nevmonte" tw/' fqovnw/ plevon mevro" 

            ej" tou;" e[conta" kevntr’ ajfia'sin kakav, 

            glwvssai" ponhrw'n prostatw'n fhlouvmenoi: 

            triw'n de; moirw'n hJ ’n mevsw/ sw/vzei povlei", 

            kovsmon fulavssous’ o{ntin’ a]n tavxh/ povli".    245 

 

 

       0. Alle accorate invocazioni di aiuto e alle ragioni espresse prima da Adrasto 

in una rJh'si" (162-192) e poi dal Coro in un breve intervento (193-194) Teseo 

risponde con un lungo discorso (195-249), in cui enuncia il motivo che lo induce a 

negare aiuto ai supplici argivi. Esso è rappresentato dall’iniquità del 

comportamento di Adrasto, oppostosi con superbia all’ordine soprannaturale del 

mondo. Il re ateniese sostiene infatti che gli dèi abbiano donato agli uomini una 

vita intrinsecamente  felice (196-199 e[lexe gavr ti" wJ" ta; ceivrona / pleivw 

brotoi'sivn ejsti tw'n ajmeinovnwn: / ejgw; de; touvtoi" ajntivan gnwvmhn e[cw, / 

pleivw ta; crhsta; tw'n kakw'n ei\nai brotoi'"), oltre alle capacità e ai mezzi di 

sostentamento per renderla tale (203-210), e all’intervento degli indovini per 

interpretare il loro volere (211-213). È dunque tracotanza (216 frovnhsi") quella 

di chi si dice scontento della propria condizione e disprezza l’operato degli dèi 

ritenendosi più saggio (218 sofwvteroi) di essi. Ed è proprio questo il caso di 

Adrasto, il quale, credendosi saggio e in realtà agendo stoltamente (219 ouj sofo;" 

gegw;"), maritò le sue figlie a due stranieri mal interpretando i vaticini di Apollo 

(220-221 o{sti" kovra" me;n qesfavtoi" Foivbou zugei;" / xevnoisin w|d’ e[dwka" 

wJ" dovntwn qew'n)806, e così condannando la sua casa alla rovina (223 h{lkwsa" 

oi[kou"), poiché chi si unisce al colpevole ne condivide, pur innocente, le sventure 

(223-228 crh'n ga;r ou[te swvmata / a[dika dikaivoi" to;n sofo;n summignuvnai, 

                                                
806 Le stesse accuse erano già state rivolte da Teseo ad Adrasto durante il precedente agone, cfr. 
145, 155, 157, 159, 161. 
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/ eujdaimonou'nta" d’ ej" dovmou" kta'sqai fivlou". / koina;" ga;r oJ qeo;" ta;" 

tuvca" hJgouvmeno" / toi'" tou' nosou'nto" phvmasin diwvlese / to;n 

sunnosou'nta koujde;n hjdikhkovta.). Ma l’errore di Adrasto non è stato solo quello 

di farsi amico dei malvagi: egli stesso lo è stato, volutamente calpestando i 

vaticini che gli sconsigliavano la guerra e così rovinando la propria città (230-231 

mavntewn legovntwn qevsfat’ , ei\t’ ajtimavsa" / biva/ parelqw;n qeou;" 

ajpwvlesa" povlin), facendosi coinvolgere da giovani (232 nevoi" paracqei;") che 

per smania di potere non esitano a sacrificare le vite altrui (232-237). 

       È a questo punto del discorso che Teseo pronuncia i versi 238-245, ritenuti da 

alcuni interpolati, per difficoltà di contestualizzazione. 

 

       1. Ricordiamo alcune proposte di emendamento al testo tràdito, che paiono 

però, seguendo Collard, da respingere, come avviene in tutte le principali edizioni 

recenti. oiJ d’ oujk e[conte" di 240 fu corretto da Wilamowitz in  oiJ d’ oujde;n 

o[nte", emendamento approvato da England e Headlam; ma, come segnala 

Collard, il sintagma è da mantenere, in quanto esplicito contrappunto a tou;" 

e[conta" di 242 e, per altro verso, o[lbioi di 238, nonché espressione ampiamente 

attestata (Eur., Alc. 57, El. 636, Danae fr. 11, 8; Soph. Ai. 157; Ar. Eq. 1295, 

ecc.)807. Herwerden, seguito da England, corresse deinoiv 241 in ajei;, ma deinoiv è 

chiaramente predicativo in enjambement. Nota è la congettura di Musgrave a 242, 

ajfievnai per  ajfia'sin; la forma verbale implicita (su cui concorda Headlam) 

imporrebbe però il collegamento al precedente nevmonte" tramite una 

congiunzione, che si avrebbe, ad esempio, accettando l’emendamento di 

Kirchhoff  ej" touv" <t’> e[conta". Pare dunque conveniente rispettare il testo 

tràdito, ipotizzando, con Collard, che nevmonte" ktl. sia esplicazione di deinoi; 

unita per asindeto808. Infine, filouvmenoi di P a 243 è facilmente spiegabile come 

errore dovuto al fenomeno dell’itacismo. 

 

       2. 1. Preliminare all’analisi di questo gruppo di versi è la confutazione del 

dubbio riguardo alla loro paternità euripidea e alla correttezza della tradizione che 

li inserisce in questo punto della rJh'si" di Teseo. Studiosi che ne hanno 

esplicitamente proposto l’atetesi sono stati Schenkl, Wecklein e Grégoire; celebre 

è rimasto il giudizio di quest’ultimo, che, ritenendo il passo incongruente e con il 
                                                
807 Cfr. Collard 1975, II, p. 172, ad 240-1a. 
808 Collard 1975, II, ibidem cita costrutti analoghi negli Eraclidi, 399, 408, ecc. 
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precedente attacco all’avida gioventù e con le parole successive introdotte da 

ka[peita, ipotizza la sua originaria appartenenza ad un altro dramma euripideo e 

un suo inserimento nelle Supplici in occasione di una successiva rappresentazione, 

per assecondare idee politiche legate agli eventi del 411809.  Più radicale la teoria 

di Goossens, che immagina che l’interpolazione sia opera dello stesso Euripide, 

avvicinatosi alla politica di Teramene810. Al di là della discutibile fondatezza di 

questa interpretazione, che più avanti esamineremo, discretamente ampio e diffuso 

sino agli ultimi anni è stato il filone critico che ha nutrito dubbi sulla coerenza 

della teoria delle tre classi enunciata in 238-245. Un contributo di Kovacs ha 

sintetizzato le principali argomentazioni a sostegno della teoria dell’interpolazione 

dei versi811: l’incompatibilità del successivo ka[peita, già rilevata da Reeve 

(«238-45, an irrilevant piece of political analysis that deprives ka[peit’ in 246 of 

his function»812); l’unicità in contesto tragico dell’uso di meriv" nel senso di ‘parte 

politica’; l’apparente derivazione del riferimento ai kevntra da Plat. Resp. 552c, 

565c, 564e813, che induceva già Norwood a postdatare dal IV sec. a. C. in poi 

questi versi814; l’inutilità di kakav a v. 242. Successivamente815 lo studioso ha 

esteso il proprio giudizio di incongruenza all’intera rJh'si" di Teseo e, seguendo la 

                                                
809 Grégoire 1959, p. 112, n. 1 : «Ces vers (238-245) paraissent être une interpolation. [Epeita du 
vers 246 ne se comprend plus guère après cette tirade. La sortie contre les jeunes ambitieux (232 
sqq.), malgré ses allusions aux démagogues contemporains, n’était point déplacée, puisque Adraste 
s’est laissé entraîner par une jeunesse imprudente. Mais l’énumération des trois classes est sans 
rapport avec la faute d’Adraste. [...] Il est possible que notre passage, d’un style bien euripidéen, 
ait été tiré d’une autre pièce et introduit ici lors d’une reprise, à une date où ces idées étaient 
particulièrement opportunes. C’est au nom de la classe «moyenne» que s’est faite la révolution 
anti-démocratique de 411. Les Suppliantes semblent avoir été reprises peu de temps avant la 
bataille des Arginuses». 
810 Goossens 1932, p. 37: «Pour ma part, je serais tenté de croire que l’«interpolation», si 
maladroite qu’elle soit, est due à Euripide lui-même, qui aurait ajouté ces vers losqu’il eut adopté 
les idées de Théramène». Successivamente (Goossens 1962, p. 430) lo studioso ribadisce la 
paternità euripidea e l’interpolazione dei versi, ma non l’ipotesi sull’intervento del tragediografo 
stesso.  
811 Cfr. Kovacs 1982, pp. 34-35. 
812 Cfr. Reeve 1973, p. 148; cfr. p. 148, n. 8: «Without 234-37 or 232-37 ka[peit’ would be even 
easier, but since these lines consist entirely of subordinate clauses, they do not sever the connexion 
between ka[peit’ and 231». 
813 552c Bouvlei ou\n, h\n d’ ejgwv, fw'men aujtovn, wJ" ejn khrivw/ khfh;n ejggivgnetai, smhvnou" 
novshma, ou{tw kai; to;n toiou'ton ejn oijkiva/ khfh'na ejggivgnesqai, novshma povlew"… Pavnu 
me;n ou\n, e[fh, w\ Swvkrate". Oujkou'n, w\ jAdeivmante, tou;" me;n pthnou;" khfh'na" pavnta" 
ajkevntrou" oJ qeo;" pepoivhken tou;" me;n pthnou;" khfh'na" pavnta" ajkevntrou" oJ qeo;" 
pepoivhken, tou;" de; pezou;" toutou" ejnivou" me;n aujtw'n ajkevntrou", ejnivou" de; deina; 
kevntra e[conta"… kai; ejk me;n tw'n akevntrwn ptwcoi; pro;" to; gh'ra" teleutw'sin, ejk de; 
tw'n kekentrwmevnwn pavnte" o{soi keklhntai kajkou'rgoi… 564e Plouvsioi dh; oi\mai oiJ 
toiou'toi kalou'ntai khfhvnwn botavnh; 565c ajlla; kai; tou'to to; kako;n ejkei'no" oJ khfh;n 
ejntivktei kentw'n aujtouv".  
814 Cfr. Norwood 1954, p. 124: «The language of the play presupposes that of Plato. It cannot 
rightly be understood by anyone unfamiliar with the Republic: so familiar with it is the poet 
himself that he does notice the prima facie obscurity of his own words».  
815 Cfr. Kovacs 1996, pp. 74-76. 
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precedente analisi del Reeve816, ha proposto anche l’espunzione di 222-228, sulla 

scia di Lueders, e di 230, su quella di Wilamowitz. 

       Ad un’attenta analisi tali difficoltà stilistiche possono essere superate 

agevolmente. Alla generale constatazione, affermata nell’edizione di Collard, che 

l’intera rJh'si" di Teseo possieda un’interna coerenza tanto logico-politica che 

drammaturgica, a cui compiutamente concorrono questi versi817, si unisce la 

particolare riflessione su come, pur a volerli vedere come puro excursus politico, 

essi non costituiscano un caso isolato nella produzione euripidea, e come esso non 

sia affatto dissonante coi precedenti e sentenziosi versi, in cui peraltro si 

introducono le nozioni ‘politiche’ di ajstoiv (234) e plh'qo" (237)818.  Anche il 

contrasto creato da 246 si rivela solo apparente laddove si constati819 che non solo 

è possibile ritrovare un caso di analogo uso di ka[peita ‘riassuntivo’ del discorso 

dopo una digressione in Tro. 1010, ma che spesso Euripide riannoda le fila di un 

discorso dopo un’interruzione addirittura senza alcuna congiunzione conclusiva, 

come appunto in Suppl. 558820. È infine possibile giustificare anche l’ultimo dato 

che sembra provare l’appartenenza dei versi a un dramma più tardo, la ‘platonica’ 

immagine dei kevntra, in realtà letterariamente diffusa ad indicare calunniosi 

discorsi, tanto in Euripide (Her. 1288)821, quanto in autori più o meno coevi (Eup. 

fr. 94, 7 Kock; Plat. Phaed. 91c). Ma va soprattutto ricordato che il passo registra 

la più diretta analogia nell’uso della metafora dei pungiglioni per indicare i 

contrasti sociali suscitati dai poveri non con la Repubblica di Platone, ma con i vv. 

1113-1116 ss. delle Vespe di Aristofane: pavnta ga;r kentou'men a[ndra 

kajkporivzomen bivon. / jAlla; ga;r khfh'ne" hJmi'n eijsin ejgkaqhvmenoi / oujk 

e[conte" kevntron: oi} mevnonte" e[ndon toujrovrou / to;n povnon katesqivousin, 

ouj talaipwrouvmenoi. La commedia risale al 422, dunque che si voglia o no 

accettare l’usuale datazione delle Supplici allo stesso anno e presupporre una 

dipendenza di Aristofane da Euripide o viceversa, risulta chiaro che il motivo 

letterario fosse ben noto nel V sec. a. C. È suggestiva, in proposito, la teoria di 

Goossens, secondo la quale i due autori avrebbero mutuato l’immagine da un 

                                                
816 Cfr. Reeve 1973, pp. 148-149. 
817 Cfr. Collard 1975, II, pp. 132-133, ad 87-262. 
818 Cfr. Michelini 1991, p. 30. 
819 Cfr. Podlecki 2004, p. 178. 
820 Cfr. Collard 1975, II, p. 172, ad 238-45: «I find no problem in the ‘delayed’ resumption of the 
main argument with 246 ka[peita»; p. 174, ad 246-7: «Compare the equally abrupt resumption of 
the particular case in 558 after the ‘general’ passage 549-57». 
821 Cfr. Morwood 2007, p. 163, ad 242: «HF 1288, where the metaphor conveys the stings of 
malevolent speech, certainly included here». 
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pamphlet del tempo, che a sua volta l’avrebbe derivata da due luoghi omerici, Il. 

XII 167-172 e XVI 259-265822. 

       Non esistono dunque concrete obiezioni logiche e stilistiche all’autenticità del 

testo tràdito e della collocazione di 238-245823. Sarà però un più approfondito 

esame del messaggio da essi veicolato a esplicarne la coerenza con gli intenti del 

contesto in cui i versi sono tramandati e della tragedia in generale824. 

 

       2. 2. La prova più evidente della correttezza della tradizione relativa a 238-

245 si ha proprio nella decisa continuità individuabile tra l’analisi politico-sociale 

in essi presentata e l’attacco di Teseo al comportamento argivo dei versi 

precedenti e successivi. Si è detto come la principale accusa rivolta dal re ateniese 

ad Adrasto sia quella di essersi fatto trascinare ad una guerra ingiusta da ‘giovani’ 

ambiziosi e senza scrupoli: 232-237 nevoi" paracqeiv", oi{tine" timwvmenoi / 

caivrousi polevmou" t’ aujxavnous’ a[neu divkh", / fqeivronte" ajstouv", oJ me;n 

o{pw" strathlath'/, / oJ d’ wJ" uJbrivzh/ duvnamin ej" cei'ra" labwvn, / a[llo" de; 

kevrdou" ou{nek’, oujk ajposkopw'n / to; plh'qo" ei[ ti blavptetai pavscon 

tovde. Il ritratto così delineato non è esplicitamente attribuito a nessun ordine 

sociale: di qui l’apparente incongruenza della successiva teoria delle tre classi. 

L’analisi del testo euripideo recentemente condotta da Cerri evidenzia invece 

come i nevoi corruttori di Adrasto siano da identificarsi con la nobiltà argiva825. 

Ciò emerge chiaramente dalla contrapposizione tra questi giovani e i ‘cittadini’ 

(ajstouv") e il ‘popolo’ (plh'qo"), ma anche col ritratto dell’aristocrazia dominante 

tracciato nell’Eunomìa soloniana (fr. 4, 7-10 West): dhvmou q’ hJgemovnwn a[diko" 

novo", oi|sin eJtoi'mon / u{brio" ejk megavlh" a[lgea polla; paqei'n: / ouj ga;r 

ejpivstantai katevcein kovron oujde; parouvsa" / eujfrosuvna" kosmei'n daito;" 

ejn hJsucivh/. Se la nobiltà soloniana condivide con la gioventù delle Supplici 

                                                
822 Goossens 1962, p. 461, n. 46. Meno attendibile sembra la precisa identificazione di tale 
pamphlet con gli  jAnalogikav di Protagora, per la quale, come rileva Di Benedetto 1971, p. 199, 
n. 20, non esistono sufficienti prove.   
823 Le edizioni di Murray e Diggle neppure menzionano la teoria dell’espunzione dei versi. 
824 Cfr. Cerri 2004a, p. 192: «I filologi moderni, influenzati troppo esclusivamente dalla tonalità 
propria della tragedia eschilea e sofoclea, hanno spesso trovato questi versi divaganti dal punto di 
vista drammatico, prosaici dal punto di vista stilistico; alcuni di loro ne hanno addirittura proposto 
l’espunzione. Un tipo di critica che non tiene conto di certi caratteri ben noti della drammaturgia 
euripidea, quali il gusto per lo sperimentalismo, la sua tendenza verso il “dramma borghese”, verso 
il “melodramma”, verso il livello “comico”, ora possiamo aggiungere verso il pamphlet. Lasciamo 
dunque da parte il giudizio estetico, prescindiamo dagli interventi ecdotici filologicamente 
infondati, cerchiamo invece di capire il senso del passo in rapporto al contesto nel quale è 
inserito».  
825 Cfr. Cerri 2004a, pp. 192-194. 
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arroganza ed avidità, ancor più pregnante sarà il parallelo con il brano di Tucidide 

(VI 12, 2) in cui Nicia descrive il giovane, nobile e assetato di gloria Alcibiade: Ei[ 

tev ti" a[rcein a[smeno" aiJreqei;" parainei' uJmi'n ejkplei'n, to; eJautou' movnon 

skopw'n, a[llw" te kai; newvtero" e[ti w}n ej" to; a[rcein, o{pw" qaumasqh/' 

me;n ajpo; th'" iJppotrofiva", dia; de; polutevleian kai; wjfelhqh/' ti ejk th'" 

ajrch'", mhde; touvtw/ ejmparavschte tw/' th'" povlew" kinduvnw/ ijdiva/ 

ejllampruvnesqai, nomivsate de; tou;" toiouvtou" ta; me;n dhmovsia ajdikei'n, 

ta; de; i[dia ajnalou'n, kai; to; pra'gma mevga ei\nai kai; mh; oi|on newtevrou" 

bouleuvsasqaiv te kai; ojxevw" metaceirivsai. Lo storiografo rappresenta un 

giovane aristocratico quanto mai simile a quelli presenti in Suppl. 232-237, 

bramosi di successo, di potere e di denaro, da perseguire attraverso guerre il cui 

prezzo in termini di vite viene pagato solo dal popolo826. La terminologia di 238-

245 è dunque quella dei tradizionali attacchi di parte democratica all’aristocrazia, 

con cui i nevoi compagni di Adrasto sono da identificarsi. 

       Uno scarto tra i versi 238-245 e i precedenti sembra però dato dal fatto che in 

tale teorizzazione non sia compresa la nobiltà, la riflessione euripidea 

distinguendo nel consesso sociale tre precise classi, i ricchi (o[lbioi), i poveri (oiJ 

d’ oujk e[conte") e il ceto medio (hJ [moi'ra] ’n mevsw)827. Goossens spiega che 

«cela ne doit pas nous étonner, car la noblesse n’existe plus à Athènes en tant que 

classe. Les seuls nobles qui aient gardé de l’influence sont ceux qui n’ont pas 

perdu leur patrimoine : ils aint de l’influence parce qu’ils sont riches, non parce 

qu’ils sont nobles»828. Tale considerazione viene rafforzata dal raffronto 

linguistico tra i versi dedicati ai nobili nevoi e quelli  sugli o[lbioi: come i primi 

                                                
826 Il collegamento tra i due passi era già stato postulato da Giles 1890, pp. 97-98, scorgendovi il 
principale argomento da contrapporre a chi riteneva Euripide ed Aristofane partigiani di Alcibiade 
(cfr., invece, cap. III. 3.sulle teorie che additano in Alcibiade il politico contrapposto a Cleone nei 
versi 726-730). 
827 L’uso di uno schema triadico per descrivere le dinamiche sociali si ritrova già in Pindaro, Pyth. 
XI 50-58. Ritorna con frequenza nel V secolo, in ispecie in Euripide, che se ne serve, oltre che qui, 
in Ion 565-606 e nel fr. 1 del Bellerofonte (ma l’accostamento tra quest’ultimo passo e quello delle 
Supplici, proposto da W. Nestle, Untersuchungen über die philosophischen Quellen des Euripides, 
«Philologus», VIII, 1902, p. 342, viene nettamente respinto da Di Benedetto 1971, p. 199, n. 21), 
ma anche in Aristofane, Eq. 222-229. La teoria delle tre classi trova poi la sua più nota 
formulazione in Aristotele, Pol. 1295b1: ejn aJpavsai" de; tai'" povlesivn ejsti triva mevrh th'" 
povlew", oiJ me;n eu[poroi sfovdra, oiJ de; a[poroi sfovdra, oiJ de; trivtoi oiJ mevsoi touvtwn. Il 
passo presenta evidente somiglianza con Suppl. 238-245, specialmente nella teorizzazione di una 
classe media; e se l’evidente differenza di intenti e contesti ha indotto la critica ad escludere 
un’interdipendenza dei due testi, diffusa è stata l’opinione di una comune ispirazione ad un trattato 
politico del tempo, il cui autore fu identificato da Dümmler e poi Nestle (art. cit., p. 650) in 
Antifonte, ipotesi respinta da Di Benedetto 1971, p. 199, n. 21 perché insufficientemente provata. 
Più recentemente la Michelini 1991, p. 30, sempre sulla scorta di uno scritto di Nestle (Die Horen 
des Prodikos, «Hermes» 71, 1936, 151-170), ha additato la presunta fonte nelle Horai di Prodico. 
828 Goossens 1962, p. 430.  



 309

per ottener successi e guadagni sacrificano le vite dei meno abbienti, così i 

secondi sono ajnwfelei'", inutili al bene pubblico829, e smodatamente ambiziosi 

(pleiovnwn t’ ejrw's’ ajeiv). L’identificazione tra i due gruppi è chiara, e così la 

continuità e l’integrità del discorso euripideo830. 

 

       3. Tale assunto sarà definitivamente confermato dalla risoluzione del 

dibattuto problema sull’interpretazione politica di 238-245 e sul significato da essi 

ricoperto nell’evoluzione del pensiero di Euripide.  

       Si è detto dell’esistenza di un filone critico, minoritario ma duraturo, che vede 

in tali versi un’interpolazione, operata dall’autore stesso o da altri in obbedienza 

ai rivolgimenti politici del 411. Il principale esponente della tendenza, Goossens, 

motiva l’ipotesi con una apparentemente conseguente lettura del testo831. Egli 

contrappone nettamente i versi 238-245 ai già esaminati 176-183, in cui Adrasto 

esortava i più e i meno abbienti e fortunati a guardare gli uni alle sorti degli altri 

con benevolenza ed emulazione, auspicando una reciproca collaborazione. 

Opposto sarebbe il messaggio di 238-245: Teseo «croit à la lutte des classes»832, 

se afferma che i ricchi badano solo al proprio interesse mentre i poveri, invidiosi,  

ej" tou;" e[conta" kevntr’ ajfia'sin kakav. Al negativo ritratto dei due gruppi 

delineato qui e, come vedremo, in varie altre opere euripidee, fa fronte  la classe 

mediana, cui è affidato un ruolo di salvatrice (sw/vzei) dello stato che è 

intrinsecamente «rôle conservateur»833, perché consistente nel mantenere l’ordine 

                                                
829 Collard 1975, II, p. 172, ad 238-9 sottolinea come l’inutilità sociale del ricco fosse già stata 
enunciata da Euripide negli Eraclidi (3-4, cfr. cap. IV. 1.). 
830 L’identificazione tra nobiltà e ricchezza è negativamente connotata anche nel fr. 7 dell’Eolo, 
che depreca il riconoscimento di una superiorità sociale sulla base di un bene labile come quello 
economico: th;n d’ eujgevneian pro;" qew'n mhv moi levge, / ejn crhvmasin tovd’ ejstiv, mh; 
gaurou', pavter: / kuvklw/ ga;r e{rpei: tw/' me;n e[sq’, o} d’ oujk e[cei: / koinoi'si d’ aujtoi'" 
crwvmeq’ : w|/ d’ a]n ejn dovmoi" / crovnon sunoikh/' plei'ston, ou|to" eujtuchv". L’idea che la vera 
nobiltà derivi non dal sangue ma dalle umane doti è presente anche nel fr. 14 del Ditti : Eij" d’ 
eujgevneian ojlivg’ e[cw fravsai kalav:  / oJ me;n ga;r ejsqlo;" / eujgenh;" e[moig’ ajnhvr, / oJ d’ ouj 
divkaio" ka]n ajmeivnono" patro;" / Zhno;" pefuvkh/, dusgenh;" ei\nai dokei'. Nel fr. 20 
dell’Alessandro è, più radicalmente, sancita la comune origine di tutti gli uomini, da cui deriva il 
rifiuto di ogni mentalità aristocratica: Perissovmuqo" oJ lovgo" eujgevneian eij / brovteion 
eujloghvsomen. / To; ga;r pavlai kai; prw'ton o{t’ ejgenovmeqa dia; / d’ e[krinen aJ tekou'sa ga' / 
brotouv", oJmoivan cqw;n a{pasin ejxepaiv- / deusen o[yin: i[dion oujde;n e[scomen, / miva de; 
gona; tov t’ eujgene;" / <pevfuke> kai; to; dusgenev", / novmw/ de; gau'ron aujto; craivnei 
crovno". / To; frovnimon eujgevneia kai; to; sunetovn, oJ <de;> / qeo;" divdwsin, oujc oJ plou'to". 
Negli Eraclidi il superamento della concezione ‘genetica’ della nobiltà è diversamente affermato: 
il principio della ‘buona nascita’ è ampiamente lodato, ma nello svolgimento drammatico viene 
palesemente soppiantato dalla nobiltà dell’animo e delle azioni; cfr. cap. II. 2. 
831 Cfr. Goossens 1962, pp. 429-433. 
832 Goossens 1962, p. 431. 
833 Goossens 1962, p. 432. 



 310

civile costituito (kovsmon fulavssous’ o{ntin’ a]n tavxh/ povli")834. Questa 

caratterizzazione del ceto medio come ‘ago della bilancia’ tra poveri e ricchi 

ricorderebbe strettamente quello ad esso affidato dalla costituzione di Solone835. 

Ma tale ordinamento censitario è proprio una di quelle teorizzazioni a cui 

pretendevano di rifarsi i legislatori oligarchici del 411, e in ispecie Teramene. Di 

qui lo studioso conclude la postdatazione dei versi. 

       L’interpretazione di Goossens contiene alcuni elementi di indubbia veridicità. 

Se nei versi 176-183 Adrasto crede, o deve credere – coerentemente all’obiettivo 

di ottenere aiuto per le supplici dal re – alla possibilità di una pacifica 

collaborazione tra i ceti sociali, la replica di Teseo a 238-245 sembra meglio 

rispecchiare l’incertezza euripidea di fronte ai coevi contrasti politici. L’idea è 

confermata dalle riflessioni svolte dall’autore in alcuni drammi anteriori al 424, a 

noi giunti solo frammentariamente836: nel fr. 6 dell’Egeo si ha l’identica immagine 

dei poveri che attaccano per invidia i beni dei ricchi837; il fr. 6 dell’Eolo auspica 

un superamento delle lotte tra più e meno abbienti e un reciproco aiuto tra essi che 

garantisca pace allo stato, e che nettamente ricorda i versi 176-183 delle Supplici e 

la concordia dell’età periclea già in essi echeggiata838; e se il fr. 5 dello stesso 

                                                
834 Demont 1990 ha analizzato le controverse implicazioni dell’ideale euripideo di tranquillità 
sociale, propagandato in questi versi. Negli Eraclidi esso sembrava denigrato a favore di un 
costruttivo interventismo, quale quello operato da Atene a favore degli sventurati Eraclidi, e da 
questi stessi; i loro rappresentanti, Iolao e Macaria, rinunciano infatti ai loro privilegi e alla vita 
stessa per far trionfare il bene (cfr. pp. 155-156). Nei successivi drammi euripidei sembra invece 
prevalere l’anelito alla pace: così nel Cresfonte, nell’Ecuba e nell’Eretteo (cfr. pp. 157-159). Nelle 
Supplici, invece, la speranza in una conciliazione garantita dalla classe media pare contrastare con 
l’orientamento emergente nell’agone tra Teseo e l’araldo: quest’ultimo giustifica il regime 
tirannico proprio in virtù della stabilità politica da esso garantita (410-425). D’altra parte, Etra 
riesce a convincere il figlio ad aiutare le supplici paventando il disonore che verrebbe ad Atene 
qualora essa, per salvaguardare la propria tranquillità, rifiutasse di intraprendere un’impresa giusta 
(314-325). L’ideologia del tragediografo si comprenderà, allora, considerando un ulteriore passo, 
quello in cui Adrasto, all’allontanarsi del corteo funebre, depreca la follia che guida gli uomini alle 
guerre, apportatrici di disgrazie (949-954). È innegabile, dunque, che, come sancito dalla 
teorizzazione sulle tre classi, nel governo cittadino sia da ricercarsi il miglior equilibrio e in 
generale si debba difendere sempre la pace; quando però, in ‘politica estera’ questa viene minata, 
bisogna convertire il proprio atteggiamento ad un coraggioso attivismo. Le due condotte non 
saranno, perciò, contrastanti, bensì obbedienti ad un medesimo, supremo ideale: quello di garantire 
la salvezza dello Stato (cfr. pp. 159-165).   
835 Cfr. Sol. fr. 4 West.  
836 Cfr. Di Benedetto 1971, pp. 194-196. 
837ajnh;r ga;r o{sti" crhmavtwn me;n ejndehv", / dra'sai de; ceiri; dunatov", oujk ajnevxetai: / ta; 
tw'n ejcovntwn crhvmaq’ aJrpavzein filei'. 
838 dokei't’ a]n oijkei'n gai'an, eij pevnh" a{pa" / lao;" politeuvoito plousivwn a[ter… / oujk a]n 
gevnoito cwri;" ejsqla; kai; kakav, / ajll’ e[sti ti" suvgkrasi", w{st’ e[cein kalw'". / a} mh; 
ga;r e[sti tw/' pevnhti, plouvsio" / divdws’ : a} d’ oiJ ploutou'nte" ouj kekthvmeqa, / toi'sin 
pevnhsi crwvmenoi timwvmeqa. 
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dramma afferma l’estrema instabilità della ricchezza839, il fr. 17 dell’Ino estende 

tale caratteristica al potere conquistato con la ricchezza840. 

       Non è altrettanto condivisibile la teoria dello studioso belga sulla soluzione 

che Euripide proporrebbe per tali dissidi, ovvero un regime oligarchico e 

timocratico quale quello imposto da Teramene; un ordinamento di tale tipo è 

nettamente avversato nel fr. 12 dell’Alcmena, dramma per il quale è stata smentita 

una datazione alta841 e che pure ritrae la stessa realtà conflittuale evidenziata nelle 

Supplici: i[stw t’ a[frwn w]n o{sti" a[nqrwpo" gegw;" / dh'mon kolouvei 

crhvmasin gaurouvmeno". Se nell’Egeo si asserisce che i poveri attentano ai 

ricchi, qui ritorna il concetto, visto in 238-239, secondo cui i ricchi prevaricano 

sui poveri; emblematicamente esso è tradotto da un’immagine, dh'mon kolouvei, 

evidentemente ripresa da Erodoto V 92 z (kai; ejkovloue aijei; o{kw" tina; i[doi 

tw'n ajstacuvwn uJperevconta), il quale, nel riferirla a Trasibulo di Mileto, 

etichettava negativamente la tirannide, a cui è dunque assimilabile il 

comportamento di chi si appropria del potere grazie a mezzi economici. Ma, al di 

là di ogni dubbio, è la lettura delle Fenicie a smentire ogni legame di Euripide con 

gli orientamenti del 411842: l’esaltazione da parte di Polinice della ‘democratica’ 

alternanza di governo con il fratello (469-496), la connotazione negativa conferita 

all’elogio della Turanniv" tessuto da Eteocle (499-525), soprattutto l’ammirevole 

saggezza del discorso di Giocasta (527-585) che, respingendo gli eccessi dei figli, 

celebra l’Uguaglianza (535-536 kei'no kavllion, tevknon, /  jIsovthta tima'n),  

dimostrano un netto rifiuto di qualsiasi forma di potere ristretta a pochi, e 

l’esigenza di un equilibrio sociale che è quella di Suppl. 238-245 e non può essere 

quella di Teramene843. 

                                                
839 mh; plou'ton ei[ph/": oujci; qaumavzw qeovn, / o{n cwJ kavkisto" rJa/divw" ejkthvsato.  
840  JOra/'" turavnnou" dia; makrw'n hujxhmevnou", / wJ" mikra; ta; sfavllonta, kai; miv’ hJmevra / 
ta; me;n kaqei'len uJyovqen, ta; d’ h\r’ a[nw. /  JUpovptero" d’  oJ plou'to": oi|" ga;r h\n pote, / 
ejx ejlpivdwn pivptonta" uJptivou" oJrw'. 
841 Di Benedetto 1971, p. 202, n. 26 condivide le acquisizioni degli studi sulle soluzioni  nei versi 
superstiti del dramma nonché nel frammento del PHamb. 119, ascritto da Austin al prologo, e 
propende per la collocazione dell’Alcmena in un tardo periodo della produzione euripidea. 
842 Che si voglia datare la tragedia, secondo tradizione, al 411 o qualche anno dopo, fondamentale 
risulta il legame con i fatti di quell’anno. Cfr. Criscuolo 2004, p. 12, n. 6: «Cf.  […] Diod. Sic. 
XIII 97, 6: Trasibulo avrebbe sognato alla vigilia delle Arginuse (406) sé stesso e sei dei suoi duci 
nel ruolo dei Sette nelle Fenicie; il che farebbe pensare ad una recente rappresentazione della 
tragedia (ma il sogno richiama per altri aspetti anche le Supplici euripidee). Se le allusioni, 
soprattutto nel primo episodio, rinviano agli eventi ateniesi nel 411-410, ciò non comporta che la 
tragedia sia stata scritta in quello stesso anno».   
843 Non sorprende dunque che nell’analisi della rJh'si" di Giocasta di Criscuolo 2004, p. 25, n. 83 
emergano numerosi temi connessi ai versi qui in esame: «Il passo ha rilievo ‘politico’, in 
riferimento ai casi ateniesi nell’ultimo decennio del V secolo: cf. la condanna della filotimiva (532 
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       Un contributo di Ribeiro Ferrera ha dunque riconosciuto nella problematica 

analisi politica euripidea la nostalgia per la concordia tra le fazioni politico-sociali 

garantita dal governo pericleo e cessata con la guerra del Peloponneso e la morte 

dello statista, e l’esortazione a costituire un regime di «democracia moderada»844. 

Se tale interpretazione risulta storicamente più fondata, ancora suscita perplessità 

l’attribuzione al drammaturgo di una volontà di suggerire o sostenere un preciso 

partito. I versi 238-245 traducono, al contrario, un’esigenza politica di Euripide 

tanto forte quanto irrealizzata ed anzi irrealizzabile nel contemporaneo panorama 

ateniese. 

 

       4. Nelle Supplici come nella realtà il poeta non può affidare la guida e la 

salvezza dello stato né ai ricchi né ai poveri, causa anzi, con i rispettivi egoismi e 

debolezze, della rovina della cittadinanza. Il negativo ritratto dell’uno e dell’altro 

gruppo dato in 238-245 trova, del resto, ampi riscontri nella produzione 

dell’autore e specificamente in quella vicina alle Supplici, a conferma del suo 

fondamento in una precisa e reale temperie storica. Frequente è la critica ai ricchi, 

che spesso all’abbondanza di beni non uniscono virtù intellettuali e morali845, e, se 

conquistano il potere coi primi, non riescono poi a gestirlo con le seconde846. 

Invece la povertà, che pure talvolta stimola lo sviluppo di doti spirituali847, 

conduce chi ne è afflitto a diventare strumento degli interessi particolari di quei 

                                                                                                                                 
a[diko" hJ qeov") e di to; plei'on come causa di rovina per gli oi\koi e per la povli" e l’elogio della 
ijsovth" (533 s.). […] È anche rilevante l’accenno di Polinice (439-442) ai crhvmata e alla penosa 
povertà (442 pevnh" ga;r oujde;n eujgenh;" ajnhvr), motivo che sembra talora predominante: è 
toccato così un téma ricorrente nel V secolo (anche nell’Oreste delle Coefore e dell’Elettra 
sofoclea il recupero degli averi sembra a tratti prevalere sulla giusta vendetta) e nella produzione 
euripidea […]. V’è nel motivo il richiamo alla tradizione epica: nell’Odissea, il recupero dei beni è 
esigenza primaria per Odisseo e Telemaco; in Il. I 152 ss. Achille dice di non aver alcuno motivo 
di inimicizia contro i Troiani, che mai hanno messo a rischio i suoi averi in patria». 
844 Ribeiro Ferrera 1985-1986, pp. 100-101. 
845 Cfr. Palamede fr. 5, 3-5: touvtou de; pavnte", oi{ te mousikh'" fivloi / o{soi te cwri;" zw'si, 
crhmavtwn u{per / mocqou'sin, o}" d’ a]n plei'st’ e[ch/ sofwvtato"; Alcmena fr. 4 skaiovn ti 
crh'ma plou'to" h{ t’ ajpeiriva; Fetonte fr. 3, 164-167 Deinovn ge, toi'" plotou'si tou'to d’ 
e[mfuton / skaioi'sin ei\nai: tiv pote tou'd’ ejpaivtion… / a\r’ o[lbo" aujtoi'" o{ti tuflo;" 

sunhretei' / tufla;" e[cousi ta;" frevna" � kai; th'" tuvch" �… Archelao fr. 31 ploutei'"… oJ 
plou'to" d’ ajmaqiva deilovn q’ a{ma; fr. incert. 1069, 2 Skaio;n to; ploutei'n ka[llo mhde;n 
eijdevnai.   
846 Cfr.  Her. 669-672 nu'n d’ oujdei;" o{ro" ejk qew'n / crhstoi'" oujde; kakoi'" safhv", / ajll’ 
eijlissovmenov" ti" aij- / w;n plou'ton movnon au[xei; Alcmena fr. 3 ajll’ oujde;n huJgevneia pro;" 
ta; crhvmata: / to;n ga;r kavkiston plou'to" eij" prwvtou" a[gei; Euristeo fr. 8 Nu'n d’ h[n ti" 
oi[koi plousivan e[ch/ favtnhn, / prw'to" gejgraptai tw'n t’ ajmeinovnwn kratei': / ta; d’ e[rg’ 
ejlavssw crhmavtwn nomivzomen. 
847 Cfr. Alessandro fr. 16 Kakovn ti bouvleum’ h\n a[r’ eij" eujandrivan / oJ plou'to" ajnqrwvpoisin 
ai{ t’ a[gan trufaiv, / peniva de; duvsthnon mevn, ajll’ o{mw" trevfei / mocqou'nt’ ajmeivnw tevkna 
kai; drasthvria; Poliido, fr. 8 Ploutei'", ta; d’ a[lla mh; dovkei xunievnai: / ejn tw/' ga;r o[lbw/ 
faulovth" e[nestiv ti", / peniva de; sofivan e[lace dia; to; suggenev".  
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demagoghi senza scrupoli già duramente attaccati nell’ Eretteo848 e poi 

nell’Ecuba849, nelle Troiane850 e, in modo particolarmente significativo, come 

vedremo, nell’Oreste851.   

       Unica garanzia per l’equilibrio del vivere civile risiede dunque nella 

cosiddetta ‘classe media’; il fatto che però Euripide non ne espliciti le 

connotazioni, a 244-245, ha ingenerato i citati dubbi e fraintendimenti 

sull’interpretazione del passo e dell’ideologia tutta delle Supplici. Ancora una 

volta soccorrerà, nella soluzione del problema, il confronto con drammi di poco 

posteriori, specchio di eventi storici e di stati d’animo dell’autore se non simili, 

sicuramente conseguenti a quelli del 422. L’unica caratteristica indicata nelle 

Supplici per la classe media, quella di salvaguardare l’ordinamento della povli", si 

ritrova nell’Elettra, attribuita al marito della protagonista: 386-387 OiJ ga;r 

toiou'toi ta"; povlei" oijkou'sin eu\ / kai; dwvmaq’ . Tale personaggio è designato  

come aujtourgov", termine solitamente usato per indicare una specifica categoria 

professionale, quella dei coltivatori diretti, ma che letteralmente poteva estendersi 

ad ogni tipo di lavoratore autonomo852; e la suddetta lode è inserita in un discorso 

                                                
848 Cfr. fr. 19, specialmente i vv. 28 ss., dove l’attacco ai ponhroiv / kakoiv riproduce terminologia 
e motivi delle più consuete critiche ai democratici ‘estremisti’ (Kai; tou;" ponhrou;" mhvpot’ 
au[xan’ ejn povlei: / kakoi; ga;r ejmplhsqevnte" h] nomivsmato" / h] povleo" ejmpesovnte" eij" 
ajrchvn tina / skirtw'sin, ajdovkht’ eujtuchsavntwn dovmwn). Emblematicamente Di Benedetto 
1971, pp. 151-153 riconosce nel frammento una serie di motivi ripresi poi nelle Supplici, quali la 
necessità di conciliare i contrasti tra ricchi e poveri (7-8) e quella di acquistare e conservare 
correttamente la ricchezza (11 ss.). Tale esortazione di reminescenza soloniana, pur manifestando 
maggior simpatia per il ceto sociale più abbiente, si conclude però in un affidamento alla physis, 
fondamentale, come vedremo, anche nelle Supplici. 
849 Il ritratto di Odisseo a 130-140 è divenuto topica descrizione del ‘perfetto’ demagogo: Spoudai; 
de; lovgwn katateinomevnwn / h\san i[sai pw", pri;n oJ poikilovfrwn / kovpi" hJdulovgo" 
dhmocaristh;" / Laertiavdh" peivqei stratia;n / mh; to;n a[riston Danaw'n pavntwn / douvlwn 
sfagivwn ou{nek’ ajpwqei'n, / mhdev tin’ eijpei'n para; Persefovnh/ / stavnta fqimevnwn / wJ" 
ajcavristoi Danaoi; Danaoi'" / toi'" oijcomevnoi" uJpe;r JEllhvnwn / Troiva" pedivwn ajpevbhsan.  
850 Sembra netto il ricordo dell’Ecuba nel nuovo attacco rivolto ad Odisseo come ingannevole 
sobillatore di folle : 282-287 musarw'/ dolivw/ lelogca fwti; douleuvein, / polemivw/ divka", 
paranovmw/ davkei, / o}" pavnta tajkei'qen ejnqavd<e strevfei, ta; d’> / ajntivpal’ au\qi" ejkei'se 
diptuvcw/ glwvssa/ / fivla ta; provter’ a[fila tiqevmeno" pavntwn. 
851 902-913 kajpi; tw/'d’ ajnivstatai / ajnhvr ti" ajqurovglwsso", ijscuvwn qravsei, jArgei'o" oujk 
jArgei'o", hjnagkasmevno", quruvbw/ te pivsuno" kajmaqei' parrhsiva/, / [piqano;" e[t’ aujtou;" 
peribalei'n kakw/' tini: / o{tan ga;r hJduv" ti" lovgoi" fronw'n kakw'" / peivqh/ to; plh'qo", th/' 
povlei kako;n mevga: / o{soi de; su;n nw/' crhsta; bouleuvous’ ajei;, / ka]n mh; parautivk’, au\qiv" 
eijsi crhvsimoi / povlei. qea'sqai d’ w|de crh; to;n prostavthn / ijdovnq’ : / o{moion ga;r to; 
crh'ma givgnetai / tw/' tou;" lovgou" levgonti kai; timwmevnw/]. In questi versi, da più parte 
sospettati di interpolazione e di allusione a Cleofonte, non può non colpire la designazione del 
personaggio negativo come ‘Argivo’. La denuncia della pericolosa azione dei demagoghi si 
ricollega, come nelle Supplici, a quella della cieca irruenza del popolo, poderosa forza sociale 
facilmente assoggettabile, però, da chi astutamente sappia lusingarlo (696 ss.). 
852 L. S. J. s.v. aujtourgov", ovn, «self-working, aujto;" aujtourgw/' ceriv S. Ant. 52, cf. Aen. Tact. 
18. 2; […] 2. mostly Subst., one who works his land himself  (not by slaves), husbandman, E. Or. 
920, Th. 1. 141, X. Oec. 5. 4, etc.: generally, one who works for himself, Pl. R. 565a, Arist. Rh. 
1381a24».  



 314

di Oreste che ribadisce molti dei principi sanciti in Suppl. 238-245: l’origine della 

vera nobiltà non dal sangue ma dall’animo853, i pericoli della ricchezza e della 

povertà854, il valore dell’uomo comune855. La figura dell’aujtourgov" torna  

nell’Oreste, quale unico personaggio che difende in tribunale il protagonista, 

contrapponendo alle parole ingannevoli del demagogo la propria integrità morale 

ed intellettuale, che – ancora una volta – ne fa un vero salvatore della patria: 917-

922 a[llo" d’ ajnasta;" e[lege tw/'d’ ejnantiva, / morfh/' me;n oujk eujwpov", 

ajndrei'o" d’ ajnhvr, / ojligavki" a[stu kajgora'" craivnwn kuvklon, / aujtourgov" - 

oi{per kai; movnoi sw/vzousi gh'n - / xuneto;" de; cwrei'n oJmovse toi'" lovgoi" 

qevlwn, / ajkevraio", ajnepivplhkton hjskhkw;" bivon. L’ hJ ’n mevsw/ di Suppl. 244 

va dunque identificata con un gruppo più o meno ampio di artigiani dal tenore di 

vita modesto ma di spiccata onestà e virtù.  

 

       5. Traiamo alcune conclusioni. Coerentemente ricollegandosi alla precedente 

critica dell’aristocrazia argiva, i versi 238-245 delle Supplici riflettono una 

dolorosa situazione di acceso conflitto interno allo stato ateniese, che caratterizza 

gli anni successivi alla morte di Pericle e dunque anche quelli della 

rappresentazione del dramma, e che, pur prolungandosi fino al 411, non deve né 

può far pensare ad un diretto riferimento agli eventi di quell’anno. Lo dimostra il 

fatto che unica speranza di salvezza tra l’egoismo dei ricchi, l’invidiosa violenza 

dei poveri e l’ambizione dei demagoghi sia additata in una pacifica classe media 

che non può, però, identificarsi con quei cittadini in grado di acquistare 

un’armatura oplitica favoriti dai Quattrocento, bensì con un più ampio e molto 

meno benestante ceto di lavoratori autonomi. In questa pur sentita affermazione 

non va, comunque, rintracciata la volontà di propagandare un partito storicamente 

determinato: il fatto che gli aujtourgoiv siano contrapposti nelle Supplici non solo 

ai ricchi – come nell’Elettra – ma anche ai poveri ed ai demagoghi – come nell’ 

Oreste - ne fa un’entità politica dai contorni decisamente sfumati. Ciò si spiega 

                                                
853 367-372 oujk e[st’ ajkribe;" oujde;n eij" eujandrivan: / e[cousi  ga;r toragmo;n aiJ fuvsei" 
brotw'n. /  [Hdh ga;r ei\don a[ndra gennaivou patro;" / to; mhde;n o[nta, crhsta; t’ ejk kakw'n 
tevkna, / limovn t’ ejn ajndro;" plousivou fronhvmati, / gnwvmhn te megavlhn ejn pevnhti 
swvmati; 383-385 Ouj mh; fronhvseq’ , oi} kenw'n doxasmavtwn / plhvrei" plana'sqe, th/' d’ 
oJmiliva/ brotou;" / krinei'te kai; toi'" h[qesin tou;" eujgenei'"… 
854 373-376 Pw'" ou\n ti" aujta; dialabw;n ojrqw'" krinei'… / plouvtw/… ponerw/' ta[ra crhvsetai 
krith/': / h] toi'" e[cousi mhdevn… ajll’ e[cei novson / peniva, didavskei d’ a[ndra th/' creiva/ 
kakovn. 
855 380-382 Ou|to" ga;r aJvnh;r ou[t’ ejn jArgeivoi" mevga" / ou[t’ au\ dokhvsei domavtwn 
wjgkwmevno", / ejn toi'" de; polloi'" w]n, a[risto" huJrevqh. 
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coerentemente ed agevolmente con quel «processo di una progressiva 

spoliticizzazione, i cui primi sintomi si fanno luce nelle tragedie degli anni ‘20», 

in cui Di Benedetto individua la chiave di lettura del teatro euripideo del tempo, 

oltre che del fallimento dei tentativi di rinnovamento democratico di Alcibiade e 

Teramene856. In una simile temperie Euripide non può che limitarsi «a proporre 

una sociologia della democrazia e un conseguente indirizzo di governo, non una 

riforma costituzionale»857, e può farlo su basi eminentemente morali: il suo ideale 

dell’ aujtourgov" è innanzitutto ideale di etica per un cittadino che, educato a 

vivere con sana modestia, sappia anteporre il bene della comunità alla ricerca del 

proprio interesse particolare perseguita invece da chi possiede troppo o troppo 

poco, e orientare la politica estera ed interna dello stato in base ad una saggezza 

che gli derivi dalla purezza del cuore e dalla nobiltà dell’animo858. 

 

                                                                                 

 

 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

                                                
856 Cfr. Di Benedetto 1971, pp. 209-211. 
857 Cfr. Cerri 2004b, p. 117. 
858 Besso 1995, p. 50 intravede invece in questi versi una pur generica proposta politica, quella di 
una «democrazia retta da un capo carismatico e sostenuta da una classe che ha come interesse 
principale quello di conservare l’ordine che la città si era data ai tempi di Pericle, cioè una politica 
di equilibrio all’interno, una politica estera oculata e la pace sociale». 
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